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Nella quale fi contengono alcune cote in generale delta 
Corte di Roma , e della Sede Appoftolica j della 
nafeita di SISTO ,edi tutti i fucceflì della fua 
Vita anno per anno, fino alla fua promozione ai 
Cardinalato . Ornata tutta l’Opera di molte figure . 
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elettore del Sagro Romano imperio ,* 

Duca dì Baviera , di 'Njcubottrg , 
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SERENISSIMA ALTEZZA. 

T 

< I A mia Vita di Siilo V. trovò tanta /or- 
| È tuna nel Mondo , come ne ion tefìimo- 
• ni le Stampe , e riflampc , c le fue tra- 
dizioni in differenti Lingue , che doppo hayerla 
Iafciata correre per lo fpazio di trent’ anni nejf Euro- 
pa , e con i primi , e con nuovi Veftimemi mi fo- 
no finalmente rifsoluto , ELETTORE Seteniffìmo 
di comporne ttn’ altra tutta di nuoto, in tre Tomi di- 
ftinta , folo in due prima , e benché nulla fi {propria 
di quel proprio, che portò feco nella fua prima nafei- 
ta, e degl’ altri adobbi de’ quali l’andai adornando. 

* 3 nell’. 



lettera 

neH’altrè Tue figure inpublico, con tutto ciòlafua 
intrecciatura dei vecchio col nuovo è così differente , 
che farei torto a me fteflo il qualificarla con altro no- 
me che d’opera nuova , oltreché forpaffando la metà e 
più quel tanto che v’ ho aggiunto hora,à quel che ha- 
vca prima, refla infallibile la regola che il maggiore 
tira a fe il minore , e però con giudizi* può chiamar- 
li una mìa nuova Vita di Siilo . 

Già è qualche tempo BenigniJJimo Trencipe , che va- 
do raccogliendo memorie col mezzo di miei più par- 
ticolari corrifpondenti nell’ordine Letterario , col 
diffegno di dar l’ultima mano alla perfezione d’un’O- 
pera , che riufeì di tanto applauio a tutti anche na- 
feendo , & allora che mancava delle fue preziofe fo- 
flanze , delle quali nafee hora arrichita . Certo c che 
fe tanto piacere diede la lettura della mia prima Vita 
di Siilo , che molto maggiore ne darà quella nuova , 
per portar fcco frutti più maturi del fuo pretiofo Go- 
verno , havendo trovato i mezzi di raccorre Notizie 
molto rare , che fe ne ftavano lepolte in diverfi angoli 
di Biblioteche - 

Ma {limarci inutili le diligenze , & infruttuofe 
quelle mie nuove fatiche , fetrafcuralli di trovarle un 
Protettore degno di proteggere le Glorie d’un Ponte- 
fice , che dal niente Teppe farli con le proprie indullrie 
>1 piùfamofo Prencipe nell’arte di ben regnare , e di 
far temere la giuftizia,che havelfe mai veduto il Mon-. 
do in più fecoli ; & il più degno Papa che fedeffe nel 
Vaticano in cento Lufìri , balla che col fuo fenno,col 
luo Capere , con le fue Maflìme , e con la fua condot- 
ta , Teppe riformar lo Stato , arricchir Sant’Angelo , e 
render Roma più fuperba d’edifici, e tutto ciò in cin- 
que foli anni , di quello fecero maigl’antichi Romani 
durante tutto il corlo dei foro Imperio, che facea gi- 




dedJcator i a; 

[fa rare il fuo dominio col Sole . E come tutto quello, che 
ite, di più gloriofo , di più grande , di più fplendido , di 
no. più maraviglioi'o , di più heroico, di più riguarde vo- 
ta t le , e di più incomprcnfibilc fece quello Pontefice nei 
/, a . filo Ponteficato fi trova didimamente deferitto in 
0 te ogni fua fpecie in quella V ita , {timo perciò che fe le 
iar . conviene un Protettore degno dell’Opcrc d’un tanto v ; 
Prencipe, e d’un tanto Papa. 

vi. Così mi perfuaG , e così mi lafciai perfuadere anche 
)ar . d’ Amici a’ quali havendo confidato il mio dilfeguo di 
col dare alla luceuna nuova Vita di Siilo V. tutti mi con>* 

’O. figliarono di voce , o con Lettere di non perder tan- 
na- po a farlo , e di trovar condegno Protettore alla Viu 
(o d’un tanto Papa , che forge da nuove ceueri, a nuova 
c 1k Vita . Ma tutto mortificato , eperpleflb mi trovai nei 
riti penlìere parendomi imponibile in quelli tempi che la- 
tra, grimano le Lettere 1 , vero ritratto della Pace , fono al* 

> le calamità d’una delle più terribili Guerre, con ci r* 
j Z je conllanze non mai più udite in altri Secoli , il trova- 
rgli re un Mecenate tale che la mia ambizione lo potrebbe 
defiderare , e che folfeper riufeire di Gloria alI’Ope- 
p{e ra , e di piacere al Lettore , nel veder honorata d’un* 
u n degna Protezzione la Vita del più degno Papa , e del 
te . più gloriofo Dominante tra i più gloriofi , e più de- 
rii gni , della nafeita in poi . 

di La fortuna che in rancontri limili m’ è data fpelfij 
in . propritia , m’inlinuò nell’animo di ricorrere all’ Au- 
ge! gulla Bontà dell’ jilteT^a Vojlra Elettorale. Già c qual- 1 
, 0 | che tempo Bemgmjjìmo Vrencipe t che dalla fama più ve* 
j t . ridica , dalle voci più communi , e fincere fono dato 
c informato , che nell’Anima Reggia , e nel Reale fpiri- 
’g. to dell’A. V. S. rifplendono i più degni talenti , che 
n j convengono a chi vuol [ottenere feetri con Merito, di 
dove nacque che innamorata la mia Penna, e più il mio 

* 4 zelo 
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LETTERA 

zelo dì così degna fama , trovandomi cinque anni 
fono fovra il Torchio la mia Hifìoria dell' Imperio 
Homano in Germania , ftimaineceflario d’honorar ta- 
li inchioftri , con l’informare anche io dalla mia par- 
te il Publicodi qualche particella delle Virtù glo -1 
riofiflìme, che in unta copia rifplendono nella Per» 
fona , e nell’ Anima Augufta dell’ **lte%%a VoUra 
Seveniffima , come fi legge nel fecondo Volume di 
detta Hifìoria nelle pagine 167. 168. 1 e quel- 
lo che mi portò maggior confolazionc , che molti 
Cavalieri Tedefchi m’hanno aflicurato che dove ho 
parlato dell 'Mte^a Polirà Elettorale potevo dir mol- 
to , c molto più è vero, ma quel che hò detto , non 
poteva efl'er nè più giuflo , nè più degno, nella Penna 
d’uno Scrittore , cne fa profeflìonc di fare i Ritratti 
nel fuo naturale . 

Da quelli medemi Cavalieri fono flato informa- 
to , eh’ e (Tendo l' Mte^ga Po/ira intelligentiflìma del- 
le Belle Lettere , e delle Scolafliche , e perfetto pof- 
feditore di più Lingue gode fpeflfo della Lettura dell’ 
Opere di differenti Letterati , e per mia ventura in- 
tendo , che tal volta fi degna gettar qualche be- 
nigniamo sguardo in alcune mie opere . In oltre m’ 
è flato rifferito da zelante, difereto , e riverente Ser- 
vidore domeflico dell’ A. V. S. in prefenza del Re fi- 
dente di Portogallo in quella Città , eh’ eflendo pre- 
corfa la voce della mia morte nella fua Corte nel tem- 
po di quella mia ultima, & in fatti mortaliffìma in- 
fermità , che V.A.E. con una pietà degna del fuo ani- 
mo in tutto Reale verfo le lettere , fece conofccre nel 
rapporto qualche fcintilla di difpiacere , e fe ne tirò 
l’argomento da quella fentenza degna della Bocca d’ 
un Principe Benigno de Augnilo , con la perdita del 
Zeli , l'Europa bà perfo una Verna inf mgabile, e U 



DEDICA T O R I A; 

Òli! mia Cafa un Scrittore ,*verfo la quale bà teflimonhto 
rii gran ^ elo , fetida intcrrejje • Et in quello la Bontà di 
u* V. A. È. non s’ è ingannata . 

ai* Ecco dunque le principali raggioni che m' hanno 
lo» fpinto all’ ambizione , forfè con troppo temeraria 
er« pretenfione , d’honorar quefla mia nuova vita di Si- 
li* fio V. col raccomandarla folto gl’auttorevoli aufpi- 
di cii della fuprema Protczzione dell ’ uditela Voflra 
d* Elettorale . Nel confiderarrni io privo di Merito, e con 
ilei una Penna rozza , c fenza talenti , non porto che af- 
hò fìcurarmi di veder delufe le mie fpcranze , che quella 
ol« mia Opera fia per trovar la fortuna d’un favorevole 
ioti accoglio appreifo la Serenità Voflra . E pure confido 
ini molto nel confederar folo , che quel poco che ho ferit- 
iti to nell’accennate pigine della mia Hiftoria dell’Jmpc- 
rio in Germania, toccante le augulle inclinazioni, 
il- heroiche qualità dell’ A. V. E. c flato applaudito, e 
d- con fommo guflo ricevuto da tutti, per cfler tutto 
if. lineerò , e non affettato . 

:if Deve ammirarfi in V. A. E. non folo per la gloria « 
[i> de’ Principati , mà per edificazione del mondo tutto, 
,e- come un prodigio del Secolo , le fue Azzioni genero- 
ro ’ fe , e Reali ne’ Tuoi Viaggi d'Inghilterra, di Fran- 
;r - eia, d'Italia, & ultimamente d’Holanda, & in che 
fi- tempi poi , li piu calami'ofi 8c infelici , non fcntcn- 
e» dofi che ruinc , & incendi che portavano l’ Armi da 
n- per tutto } e pure da per tutto andò fpargendo la Sere- 
n< nità Voflra, non dirò rufcelli , ma torrenti di Gra- 
ij« zie, di Benignità , di Cortefie, di Doni, e di lic- 
ei nificenze, havendo lafciato infieme col ritratto del 

rò cuore in ogni petto imprclfo il nome di Gra« Vrcnci~ 

d’ pe i degno Difcendente d’Hcroi , c d’ un fangue tut- 
(1 to c ircondato d i Corone . 

'i *g gradifea dunque Principe Benigniilìmo con la 

fua 



LETTERA DEDICATORIA; 

fua Reale Benignità quelli pochi fudori , che conten- 
gono l’Azziom d’un Papa , che hebbe la Magnificenza 
nello fpinto , come V. A. S. nel cuore -, e che ftimò 
grandezza d'animo di farfi conofcer Padre Welle Let- 
tere , come auguflo Mecenate di quelle viene applau- 
dita la Serenità V. La vita d’un Papa, che chiufe lem* 
pre le orecchie alle Grazie, & alla Clemenza per poter 
ioiisfare la fua inclinazione nell’ efercitar con un’ ec- 
cedo di rigore la Giufiizia , ricerca la Protezzione <T 
un Prencipe che tiene la Giufiizia , tra la Clemenza , 
e le Grazie , e con Chriiliana pietà ne’ fuoi foli piedi 
il rigore , per adoprarlo come Giudice dove bifogna , 
lenza far torto alla Generofità di Prencipe dove con- 
viene. Servendo l’efcmpiodi V.A E. d’alcrctanca edi- 
ficazione , e fodisfazione al Publico , che di fpaventò 
e lagrime quello di Siflo, che fù un prodiggio dcKno 
Secolo nel V aticano . 

Spero in tanto che la fortuna mi farà favorevole , 
col far trovare a quefle mie fatiche benigno accoglio 
ueH’animo Reale della Serenità yoflra , per effer nate 
dalla penna d’un Scrittore, che già c lungo tempo che 
fa gloria di confervare un Zelo innalterabile in tutto 
quello che riguarda il (ervizio , e la Gloria della fua 
Cafa SeremJJimu , & una particolare & affettuofa in- 
clinazione di vivere, & morire . 

Dell’Altezza Voflra Elettorale . 

tAmflerdams zo. Mar^o 169$. 

Divotifiìmo , & Ubbidienti!*. 
Servidore vero, 

É 
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L'AUTORE al LETTORE. 

Amorevole Lettore. 

T l bò fcritto tante , e tante lettere , in tante, e 
tante mie Opere Stampate , e riflampate , che 
tu devi ejjcr [atollo di leggerle , & io mendico 
di concetti per fcrivertene altre , ma prefu - 
pongo , che la tua corte fia per efj'er grande tilafcia an- 
cor a qualche picchi re fio d'appetito , anche io dalla 
mia parte tengo così grande il deftderio di fodisfarti , 
che col mcgpp di quello bò pojjiito ancor raccòrrò dal 
mio Capo ajfatticato fi , ma non logorato quel poco che 
bora ti ferivo , e che conviene all'Opera della quale fi 
tratta . Ti dico il vero caro Lettore qualunque tu fei , 
che in quanto à me non baverti mai creduto , che un 
Yontefice {{ornano fimile all'hurnor di Siflo , che non vo- 
leva permettere , che nè anche il fuo Medico lo toccafie , 
e che sgridò acerbamente un Cardinale che fi rendeva 
domefUco con C accommodargli il Rocchetto che andava 
alquanto tr aver fo , che fi lafciajje tante volte veflire , 
e riveflire da una mano flraniera qual' è la mia . Uh Va - 
pa dico che non vuol che Cardinali , e Trelati all'intorm 
no di fe per veftirlo , e fpogliarlo de' fuoi abbati Toni- 
ficali , che volefì e rimetter fi per eficr ve/lito , e rivejìi - 
to nelle Mani d'uno che fi /lima arcieretico in Bpma . 

In tanto quefto medefimo Siflo da me veflito , e rive - 
fiito s' è veduto più volte na/cere , e rinafeere da' Tor- 
chi Troteflanti più odiefì della Sede *4 ppofloltca , e più 
volte da quei de ’ Cattolici, che abboni) cono il pìùi Tro- 
ttanti , e bafl a eh' è fiata Stampata tre volte in Ta- 
migi con privileggio del Rf ; due volte in driver pi , & 



L* A U T O R E 

una in Erufelles , che fono i Taeft più Catt olifanti . Chi 
havsfje mai creduto che i Cattolici aggradiffero con un 
ou fio così faporofo la vita d' un "Papa [ditta da uri Rut- 
tore condannato più volte per bcretico dall' In qui fifone 
di I{oma . Come può comprender fi che tjuefìa vita di St- 
ilo della fua prima forfa , che fù condannata in più Ca- 
pi dall Jnqui fiatone terribile de ’ Tredicanti di Geneva 
( dovendoci però condannare la pafficne de' miei nemici ) 
che veniffe con tuttociò riflampata non folo in altri 'Èae- 
fi de ’ Troteflanti , ma nella fleffa Città dì Geneva , dal 
Signor de Tornei , che la fece rifìampare due anni dopo 
la mia partenza , non ofiante che s' era [atto tanto [ire- 
pito . 

il Signor Don Emmanuelc Colonna , bora -imballa- 
tore del Cattolico in Londra , mi diceva un giorno in 
Ca[a del Signor I{efidente Eclmonte , Signor Leti fti- 
mo tutte le vofire Opere, perche fono fcrittc fen- 
za paflionc , ma ammiro in particolare la vofìra 
Vita di Siilo V. nella quale vi havete porto una 
certa falfa, agra dolce, che riefee di «urto al pa- 
lato de’ Cattolici , c de’ Proteftanti , c veramen- 
te per fcrivcr Libri di quella natura nop convie- 
ne , che alla fola Penna del Signor Leti , Gli fog- 
giunfi io con divoto rr[pctto . Anzi ftimo tutto al 
contrario EcccIIentitfimo mio Signore , poiché mi 
pare che quello mio Sirto , non hi dato ncH'liu- 
morc di ivi filino , mentre li Predicanti in Gerre- 
vra , ( miei nemici però , anzi con piu partìone , 
•ché raggionc ) Io condannarono, appunto , come 
fi' contenelfe Hcrcfie contro di loro ; de i Catto- 
lici in Pariggi , & in Fiandra l’hanno fatto ri- 
rtamparc piti volte caftrato , c denudato del me- 
glio . Mi rifpo[e Sua Eccellenza con la [olita [ua 
gentilezza- Quello non so , ma bensì pollo dire. 



AL LETTORE, 
clic da tutti quei che fi legge quella fua vita di 
Siilo , ii confcfla , che Io icrivere Opere di tal 
natura , non che conviene alla Penna del Signor 
Leti . Lettore tu fai che me ne cofìa caro lo ficrivere 
con ftneerità , ma non importa amo meglio di render» 
mi odiofo a qualche particolare , che di tradir tutto 
il Tublico . Quanti flrepiti , quanti rumori , quanti 
frac affi , quanti fmifiri giudicj hanno fatto di me , e 
contro di me , alcuni Bricconi di Trcdtcanti , ( fia det- 
to con rifpetto de ’ buoni , de prudenti , e de' dificr et- 
ti ) per haver letto quelle mie protefle in diverfe mie 
opere d'altri Ruttori citate , [opra tutto ultimamente 
dal B.e'pifor del Moreri , cioè che io non mi curo che 
fi conofca di qual Religione io fia nello Scrivere . 

Ter me torno a dire , e confermo , che nell'arte dello 
fcrivere , non voglio che la mia Tema conofca il imo 
cuore , dove fogliono regnare le pajfioni degl' Unanimi . 
Quando in Lutero , & in Calvino s e ne loro feguaci 
Tredicantl [contro errori , e difetti li biafimo con altre- 
ttanto ardore , con quanto ge/o lodo le virtù . Le virtù e 
l’anione degne che trovo ne' Tontefici,e loro Ecclefiafli- 
ci le lodo con quello fiefjo ardore , col quale biafimo i loro 
difetti . La Religione confi/le nella Confidenza della 
quale dobbiamo render conto a Iddio , ncllanojira con- 
dotta > nelle nofirc aironi, e nelle nojlre opere con 
le quali dobbiamo edificar gl' tìuomini m , mà in quanto 
al refio ninno deve domandare di', qual Religione è la 
Tenna d un tale o tale Scrittore : il Cardinal di Bfiche- 
lieu , che intendeva quefie regole , e quefiie raggiont , 
quando partivano gl' %Ambaficiaton Joleva accompa- 
gnarli con quefie parole , agl’ Hiftorici , & a* Sol- 
dati non li domandate Religione , ma folo la 
Penna > e la Spada per il iervizio del Rè . Se allo- 
ra cheto hò compofto la mia ritti di Sifiofojfi anda- 
to a 







L’AUTÓRE 

to à con figliarmi con li Frati , e "Preti di [{orna in lue * 
gu dì! uri tiiflori a barerei fatto una Frittata alla Fioren- 
tina ; & una For%a per li Protesami fe bave/Jì prefo il 
con figlio de' loro "Predicanti : ma io feci tutto al contra- 
rio , raccolfi le memorie ne * luoghi dovuti , e poi ne di- 
fl illai la foflan'ga alla penna tenga dir nulla al cuore , 
Ecco perche riufeì quella vita di tanto applaufo . In fom- 
ma così io ho ferino , e cosi fcrirerò à Dio piacendo quel 
redo di giorni che fi compiacerà darmi : fe farò accufato 
di poco accorto, per non haver frenato la penna à non 
dir tutto , non farò mai accufato di bugiardo per haver 
colorito il vero col falfo, ancor che pugia fi filmala ve* 
rità in quei che fi fentono grattar la piaga da una pen- 
na fincera è veridica . 

Ma per venire più al particolare della Vita di Siflo 
te ne prefenta bora la mìa penna una tutta di nuovo con 
nuove fatiche compofla & ordinata , con un aggiunta 
di più della metà , e però ft può dir compostone tutta di 
nuovo . Già è qualche tempo , che molti Letterati miei 
amici fi andavano efibendo di fornirmi certe particolari 
memorie , e curiofe notizie , eh' erano Pervenute nelle 
lor mani , ma non già nelle mie j e così dopo baver co- 
me l'^ipe da più fiori fuccbiato il dovuto miele , ne bò 
difiillato la foftang* per quella nuova vita . Se tante al- 
tre impreffioni fono tiufeite di tanto gufa al comune del- 
le T^a^ioni , e delle Religioni d'ogni fpegie, al fteuro che 
più , e più di ogn altra farà quafla aggradita , & appAi *- 
ditaperche oltre ebe v t tutto quel che v l tra nella ^ èé 
purità vi fi trovano memorie è muffirne molto recondite % 
Or evvenimenti e cafi,e fucceffi nella vita dì quello Ton- 
te fi ce molto curiafì , molto particolari y e molto rari , 
che fino à quell' bora non mitrano venuta notitia: La 
mia intensione è fiata di fodisfarti à pieno , dipende ho* 
va dalla tua comf1 4 il biaftmarmì ò lodarmi 

Voglia 
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AL LETTORE. 

Imi Voglio [coprirti in tanto Lettore un certo fegreto che 
rob [eco contiene quefla Hifìoria cb ' è bene che tu f appi , e 
fa i cb' è neceffario che io te lo [copri . Ti avvertilo dunque 
ìtn- amico Lettore , che per ben godere di que fi a Hi fi cri a , 
ti h bifogna buyer [eco quella della Regina Elifabetta *, e 

orf, que fi a e la ragione , che quella nuora rita disiflo , e la 
W w(4 rita d'Elifabetta [ono andati del pari nella compofi- 
<jni Zjonc , del pari nel Torchio , del pari nello J puntare alla 
i fili /ace , e del pari nella forma cioè d'una fleffa grand e^ga 
noi in duodecimo . Si fio riffe Tapa durante il Regno piu [ca- 
irn brofo , & il Corerno piu difficile d'Elifabetta ; onde non 
re folo in riguardo della Religione , ma anche nelle cofc di 
pj» fiato fi ridde obbligata d' invigilare agli andamenti d'un 
tal Tontefice che facea tanto parlar di Lui . Tutti gCi 
;ifl\ infiorici & Inglefi , e Francefi , & Italiani , e Spa- 
ti t gnoli cadono d'accordo che Sìflo J limava molto Elifabet- 
wlt tu , e che Elifabetta barea concetto grande di Siflo y pa[- 
•iS / andò [egreta corrifpondenga irà ambidue ; così s' è 
mie [crino , e così s * è [empie creduto , con tutto ciò que- 
lla fii tali Scrittori hanno fatto come il Sole di lAargo , che 
itili tintore c non rifsolrc ; ci hanno affittir àto della corri- 
le fpondenga , ma niffuriò ci bà infirutto quale quefìa [offe: 
ttò t qual maniera s' era introdotta . 
d‘ Certo è che la Regina Elifabetta quando inttfc che nel 
iè Vaticano era paffuto à reggerlo un Tontefice de' più ter - 
cii ribili che harefje mai veduto Róma , con un 'capo pieno 
li> c hM diffegnì , vedendofi Lei una Regina prigioniera nel- 
J ternani , profeta , e dìjfefa dalla Corte di Roma : un Tfe- 
itt, mito così potente , e fiero qual' era Filippo 11. così unito 
à'intcrefji con Róma , e le cofe della Francia confufe & 
i ri, intricate , fi died*. [enga alcun rifparmio à [piare gran- 
ii damenti d’un tanto Tapa , e verfo di cui trovò facile l' 
b> acceffo per li diffegni che barea Siflo d'intricare , & in- 
dekqUre .file [ne proprie for^e il Re Filippo . Bora ha- 
a " vendo 



L’AUTTORE AL LETTORE; 1 
vendo io intejò tanto parlare di quella corrifpondtnza 
dì Sifìo , e d'Elifabetta per lo fpazfo di iq, anni , e piti 
fono andato cercando il midollo , l'origine , e la natura 
di quella corrifponden^a , particolarmente in quei tre an- 
ni che fono fiato in Inghilterra , oltre al buoni corrifpon - 
denti dalla parte di J\oma ; & basendo trovato la for- 
fa , e la Jo fianca formai il difìegno della vita d'Elifa- 
betta , e di quella mia nuova vita di Sifio . 

bò però (limato a propofito lettore di prolongar 
la Vita di Siilo , con l'inferirvi tutto quello che tocca 
Elifabetta , nè di fendermi nella vita di quella / òpra k 
quel tanto che riguarda gl' intereffi d'un tal Tapa . De 
modo che nella vita d'Elifabetta troverai molte , e mot- 
te cofe , che fono fpettanti à quella di Sifio : e nella Vi- 
ta di quefto curioftjjime materie , che fono di propria ap- 
partenenza a quella d'Elifabetta > e però conchiudo Let- 
tore , che fetu vuoi bavere la vita d' Eli f abeti a nella 
fua perfezione bifogna haver quella di Sifio a canto ; 
e fe a perfezione defideri haver quella di Sifio , convie- 
ne bavere anche quella d* Elifabetta , altramente può 
dir fi cìafcuna imperfetta , giacche tanta concomitanza 
v' è tra li principali fucceffi nel governo deir una , e dell', 
altro ne' cinque anni che regnò Sifio nel Vaticano , du*i 
ranté U pregno d' Elifabetta in Londra . Tfon so altro 
che dirti caro Lettore , fe non che mi raccomando alla 
tua cortefia nel compatire agli errori della fiampa , così 
leggendo quell' Opera , come quella d' Elijabetta . La 
mia età non mi permette di correggere i miei Libri 
dame fteflo , bifognando fidarmi ai altri , come mi fidi 
alla tua amorevolezza ; e prudenza di correggere legi 
gendo s 

- • ... i 
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^ Defcrittione della Monarchia Tonti fida . Mo* 
,etm ir are hi a in f e fleffa temporale non è altro che una 
tilt Tirannia : come fi fuole flabilire : difiintione di 
t0 1 Ce far e , e di Monarca : Monarchia nel Tapa in - 
**► comprendile : difìin^ione di Sede uipofloUca , c rfi 
Cor£e </i J^oraa : .SWe *Apefiolica filmata infalli- 
n V bile è perche : Tapa Monarca nello fpirituale : Si 
lelC, nega da Greci , e da’ Trotefiantì : dà Cattolici fi 
di* prova , e con quali ragioni : difii unione nelle due 
diro Monarchie : difetti ne ’ Tapi acci* fati nel tempo* 
cdli tale, rifpofle de’ Cattolici • Corte di Bpma foget- 
cotì ta alle paffioni , come le altre Corti de ’ Trencipi : 
I< tcclefiafiici non vogliono dipintole di Sede ^fpo- 
’jbrt fiohea , e di Corte di Rema; quattro benefìcii , 
fidi che fi cavano da tal difiingione : fe il Tapa può 
Itfr dirft Monarca nel temporale : Monarchia fpiri- 
tuale piò adorabile ne' tempi antichi : Innocen - 
ùo XI. gran Tontefict ; mutationi negli bumori 
' A rfc* 
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de Tapi: Rapita di Si fio . Vovertà della fud ^ 
Cafa . Tgome del battefimo Offervatìoni fopra 
il giorno i b* egli nacque . j Quanto fi pregi affé del 
nome di Felice . Guerre che regnavano nell Italia* 
Terìcoh che gli occorfero nella fua fanciullegrga • 
Sua educai ione Vie n poflo à guardar gl ’ Ar men- 
ti . Tiange la .Jua Vovertà , e Trofegia fatta fo- 
pra ciò. Sua in dinar ione verfo i H^eltgiofi • S ' — 
abbatte con un Va dee Conventuale mentre guar- 
dava i Voì ci . Lafcia li Torci , e fegue quefio Va - 
dre m riferii , Sodtsfà :l Guardiano di S. F r ance- 
f co con le rijpofle . Li vien pofìa una Tonila Jen - I 
i (a capaccio . Se g li affigna un Maefiro per infe- 
gnarli à leggere . P^ìjolugione del Guardiano di 
difcacdarlo dal Convento . Ordine del Minifiro , 
che f offe ritenuto. Si vtfle Frate con ilCapuccio . 
•Attende ad avangjrfi negli fludii. Fa Vr<fiffione. 
Cafi notabili fuccejji in Europa . Fjfpofie pronte , 
che da a ’ Frati . Va à fiancare in Macerata . Mu- 
ta /lunga in Fermo . Li Frati fcrivono contro di 
lui al Mini [Irò . Vien mandato in decanati . Li 
"vengono confignate le chiavi della difpenfa . Si 
rende odiofi t Frati . Tarte per cincona . Tiene 
conclufione pub He a . Invidiato per la fot tigli e^ 
ga del fuo fpirito da tutti gli Studenti . Si bur- 
lano di lui . Si vendica contro uno . Vien cafìi - 
gato corporalmente all'ufo de ’ Frati , e poi man- 
dato in Ofmo . Du fida tutti Frati per difputar 
feco . Si gloria molto della bafjegga della fua 
nafeita. Colera del Minifiro della Trovincia con- 
tro di lui . Lo Jupphca per ritornare in cinco- 
na • Gli vien negata la domanda • Guardiano <£ 
Ofmo molto contento della fua perfona . Sua di - 
f cordi a col Tadre Matteo . Sonetto di quefio con- 
tro 
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fui, trù Trà Felice . Di Fra Felice contro del Matteo * 
fu Moftta in diverfi rincontri una naturale inclina- 
li gioite di comandare . invidia che naturalmente re* 
ili a gna trà Frati * L'imperadore fi abbocca col Tonte - 
31. fice in Lucca* Il Guardiano va in Lucca per vede « 
itu re il pontefice , e conduce feco per compagno frà 
jt- Felice* Difpiace queflo à tutti quelli che bavevano 
.{' pretenfione di andarvi . Ritorna in Ofmo » doppo 
jir- ejjer re/lato tré giorni in Lucca * Un certo Baccilte - 
?i> re fi burla di lui con parole burlefcbe * B^if pondo à 
ut- tali burle con parole da fenno * 

/» _ 

nft- Rà tutte , le Monarchie che dalla crea- 

li é' I tione del mondo in quà » fi fono vedute 
Irò, JL fignoreggiare con aflbluto dominio fu- 
ri», niverfo , quella del Pontefice Romano fi 

mi può dire per l’evidenti ragioni che forpafla tutte 
uff, fai tre , ò che fono fvanite trà le nuvole della 
\ip gentilità , ò che fi fono (limate gloriofe nel me- 
0 1 riggio della Chriftianità di proftrarfi riverenti 
, i ne’piedi della Monarchia Pontificia , di dove ne 
, Ji nacque quella credenza che regna al prefente nel 
'ita comune de’ Popoli , cioè che fi come il Sole è il 
it% Monarcha di tutti li Pianeti del Cielo , che co- 
y sì la Monarchia del Pontefice precede nella Mae- 
$ ftà tutte le Monarchie degli altri Regni , forfè 
u* perche così hanno voluto gli Imperadori , e Rè 
M nel rendere ubbidienza con le ginocchia à terra 
fu al Pontefice, teftimonio chiaro d’una Monar- 
run-chia fenza uguaglianza , e tale riconofciuta non 
w(olo da quei tali che fi fono affaticati per il fuo 
0 davanzo , mà anco dagli nemici fleffi che fono na- 
^ ti per invidiarla . 

1» Quella raunaoaa di fpirituale , c temporale ; 
r« A x que*t 
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quello mifto di fecolari,c Religiofì: quella unio- 
ne di Croci, e difpade ; quello mefcugl io d’ani- 
ma , e di corpo; quella auttorità mondana, e 
celelle : che fi trovano congiunte infieme con un 
nodo indivifibile nella perfona del Pontefice , 
rendono la lua Monarchia tanto fuprema, che 
da fé fletta s’ è refa adorabile tra li P opoli , e 
fenxa pari tra li Grandi , à difpctto di quelli ^ 
che non hanno mancato di tentarne la diftruzio- 
ne. Vedendoli obbligati di credere dopo tanti ai- 
falci, e combatti, che il tentar di diftruggere 
Ma potetti Pontificia , cioè un dar calci all’aria, 
e pugni al Cielo . ' 

Quali le Non fono f altre Monarchie , che ftabilirono 

* ,ue *‘ la loro natura nel femplice comando degli affari 
mondani , durate lungo tempo in grandezza , 
havendo alcune vitto la Culla , & il 1 umulo 
quali nello fletto tempo , & altre fi fono liquer , 
fatte, come il ghiaccio al Sole, benché inai- j 
zate à guifa di Neve , che fiocca in maggior ab- , 
bondanza nella cima de’ monti, dove che la Mo- | 
narchia Pontificia , quantunque molettata da’ ! 
torbidi venti Aquilonari , e nella fanciullezza, | 
C nella gioventù , e nella virilità dove fi trova , < 
non hà però lafciato di crefccr fempre nella Maé- 
jtà , ettendofi veduti in lei , fegni evidenti d’ au? j 
gumento , nè fi farebbe così ben confcrvata , c r 
crefciuta , fe non bavette faputo fabricarc la ma- t 
china mondana , f®pra la bafe della celelle . , j 

A"* 0 - Applicano gli uni faugumento giornale di ] 
quella monarchia ad un vero effetto della provi- ^ 
denza Divina , e non lenza ragione , già che ca- ( 
po d*effa volfe etter Chrifto , fecondo il parere \ 
de’ più Cattojizanti 5 footcfice lanto, incoi» ( 

rotto. 








Parte 1 libro t. * 

ìio iwtto , éd immaculato , il quale volle per mag- 
mi- gìot tcftimonio della Tua infinita bontà lafciarli 
j« in terra un Vicario, per governarla , come (uà 
mi òpera* 

ice, Grati cura s'è «fato nella {celta di quelli Pori* 
à telici di Roma , ò Hallo Vicarii di Chrifto , ef- 

i, ( fcndofi interrelfati di continuo ad’ una tale elle- 
:lli, rione, non folo il Clero per lo rifpetto dell’ 
zi» àuttorità fpirituale, ma tutti Prencipi , ed’ Im- 
iat> peradori , per la confiderazione della dignità 
g« temporale , che con nodo indivifibile è fiata fem- 
nii pre congiunta ne’ Pontefici con l’auttorità fpi- 
rituale . 

:ok Sù il principio di quella Monarchia Pontifi* 
jfr eia , che Io fpirituale forpaflava di gran lunga al 
fp temporale, e die gl’Ecclefiaftici mettevano mag- 
mi!; giorcura, nel reggere le con feienze de’ fedeli , 
qui che nel governare la Signoria de’ Popoli , fi in- 
inai imitavano aduna tal dignità perfoqaggi dotati 
al d’un’ integritàdi coftumi, ed avezzi à confu- 
so mare l’hore del giorno in orazioni , meditazio- 
ni ni, & altre opere Sante , con le quali tiravano 
zìi fotto il VcfiìIIo della Croce di Chrifto le mi- 
3 n gliaja delle Provincie , e Città, 
di; Mà divenuta col girar de’ Secoli mediante la 
’a» generofa liberalità , e zelo degl’ lmperadori , ricca. 

j, i ricca la Chicfa, e dotata del privileggio di po- 
ma ter comandar Popoli , e fignoreggiarc Regni, e 

Provincie , fi cominciò à cercar foggetti dagl’ 
lei Elettori , per datli in mano le Chiavi del Vaci- 
ovi cano , proprii à regger la Monarchia Pontificia , 
c a fecondo Io flato nel quale fi ritrovava j cioè , 
irti huomi'ni pieni d’ un alta prudenza , per Io raa- 
itf seggio delle cofe mondane, fenza attaccarli tan- 
ca, ' ' A 3 t* V. 
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to all’efquifita fantità di vita , benché s’ è Tem- 
pre havuto locchio à cercarli cfcmplari , c pieni 
di bontà , fuori della quale non può ftarmai be- 
ne l’humana prudenza, e con la quale fi puòmol- 
to bene reggere il temporale , e fpirituale domi- 
nio, perche dove manca il gran fervore dello fpi- 
rito , Tuplifce la fublimità nella cognizione 
delle cole del Secolo, che all’hora ftanno bene 
quando la bontà , e prudenza fi congiungono in- 
ficine , qual congiunzione forma la natura d’una 
perfetta politica nel Mondo . 

; La diligenza maggiore del Clero Romano, è 
ftata nell’ellezione de’ Pontefici da due ótre Se- 
coli in qua di feiegliere fopra tutto Soggetti d’ 
efperimentato valore nelf intelligenza della po- 
litica hunoana , e nell’ economia degl’ affari Eo 
clefiaftici, acciò , comeCapi principali reggef- 
fero con fommo decoro, ed’ honore tutte le mem- 
bra dipendenti di quefta fi vafta Monarchia ; ed 
in fatti fi come Tal tre Monarchie fi fono indebo- 
lite alfhora quando fono cadute in mano di Gio* 
vini, & ipefperti Monarchi, quefta s’è augu- 
mentata , per caufa , che à reggerla fi fono cer- 
cati Huomini maturinoli folo d’anni» mà di 
giudicio, e prudenza. 

None poffìbile d’haver fodiafazione , nella 
vita , e nell’attioni d’un Papa ,* fe non s hà una 
piena cognizione deH’efler fondamentale del 
Papato, fia della natura di quefta Monarchia , , 
per poter congiuftizia, e con ragione far un 
giudizio cfatto della conformità del governo, 
c dell’ humore d’un Papa , con quello del Papa* 
to, e fe nel fuo procedere s’c ben conformato, 
òpuve in quello, che hà mancato. 
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Certo c , che chi ben confiderà quefia Monar- ch j 5 *f^» 
chia Papale non può , che confondere l’occhio tirannia. 
deU’incelletto nella Politica . A ben confiderarc 
la baie d’una Monarchia in generale , non è al- 
tro che una tirannia , l’elettione non fa la Mo- 
narchia , mà bensì la forza della Spada , e quei 
chiamiamo Monarchi nel Mondo, che conia 
forza dell’ Armi hanno difirutto la libertà de’ 

Regni per loggiogarli à loro piacere , ò aboli- 
re le leggi, f V i prsvilcggi de’ Popoli, per ren- 
derli fchiuvi , & ubbidienti a’ loro Popoli Come 
La Rcfla Republica Romana non lì Refe mai à ftabiurce . 
quella prerogativa d i Monarchia , fc non dopo , 
che 1 fuoi principali Cittadini cominciarono ad 
cfler Tiranni $ all’ora sì , che s’opprimtvan le 
leggi di dentro, che s’obbl gavai! Senato à fot- 
tomettere il fuo voto à quei Potenti , che vole- 
vano difpenfar^ le Cariche, &r 1 Governi à loro 
piacere, fi vide fiorir la Monarchia di quella 
Republica di fuori , poiché chi tiranneggiale 
leggi dentro uno Stato , non può , che render 
fortunate le fuc armi nell’ altrui , e tutte f Hi- 
florie ci infognano , che mai alcun Prencipc heb« 
be alcun pendere di accrcfctr la fua Potenza con 
la ftefa de’ fuoi confini per farfi Monarca, prima 
di renderli aflbjuto (opra i fuoi proprii Popoli , 
acciòtutto dipenda da’ (q li fuoi cenni . Diflta» 

L’Imperio è una Monarchia , perche Cefi re ^one^di» 
fù Monarca, mà Monarca non è l’impcradore , diMooi* 
perche non è Cefare . Sò che non mancano di £ha * 
quei , che fentono alterarli nella pronuncia di 
quelle parole , che Rimano ò un’ ignoranza , ò 
un’ inganno , già che communemente T-mpera- 
dorè vien qualificato C'tlare , e con queflo titolo 
/ . A 4 di 
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di Cefare riconofciuto da ogn’ uno , eh’ è pure 
così , c così deve edere : ma bifogna diftingue- 
re la Monarchia nella perfona , e la Monarchia 
nel Regno : Cefare Sfù Monarca nella Perfona , 
poiché da lui dipendeva il Senato , da lui dipen- 
devano l’Armi, da lui dipendeva il Comando 
de' Popoli , da lui dipendeva il tutto . Quefto c 
Ce^re Monarca ; ma I’Imperadore rapprefenta 
Cefare nell’ Imperio , non Cefare nella Monar- 
chia , poiché] nulla può fare fenza l’Imperio, 
come fenza l’Imperio tutto faceva Cefare. Per 
efler Monarca , fa di meftieri per ogni neceflì- 
tà edere aflòluto . Le Armi non polfono rappre- 
fentar mai una Monarchia , fe non fono co- 
mandate dal cenno d’ un folo , nè mai poffbho 
afpirare à grandi progreflì . Colui che per rifol- 
vere gl’ affari della Guerra , ò della Pace dipen- 
de dal voto , ò dal configlio d’altri non può efler 
Monarca , che in apparenza. Se un Prenci pc è 
chiamato al Dominio d’un Prencipato , come 
ne habbiamo tanti efempii nell* lliftorie , non 
potrà mai dirli Monarca, perche talchiamata 
non fi fa mai, che con un’aflìgnamento di tanti 
privileggi pretefi dal Popolo , che fembra più 
torto uguale , che Signore . Se fi fa per ellettio- 
Tic , come è l’Imperadore , & il Rè di Polonia, 
qneftì tali non fono eletti per efler Monarchi, 
mà uguali con gli altri nel Dominio , e così è 
fucceffo di tutti quei Prencipi , che fori divenu- 
ti poi Monarchi , con la diffruzione di tutti i 
privileggi , c col chiamare à fc tutto l’aflbluto 
Dominio . 

Fuori d’ogni altro efempio fi può dir la Mo- 
narchia del Pontefice Romano, poiché è certo , 

che 
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uè che ii Pontificatoè ima Monarchia , anzi vna 
tre* Monarchia doppia , che vuol dire nello fpjri- P a P* «« 
bia tuale , e nel temporale , tanto più grande * tan der« pren * 
Mi to più afloluta nell’uno , e netfaltro , quanto 
ei> che incomprenfibile . Chi può mai immaginar- 
ie fi, che un Papa fenza haver mai sfodrato Spada 
:of per fenderli Soprano nel temporale , fenza pol- 
liti ledere altri Stati , che quelli foli , che dalla pie— 

Uf tà , e dalla generofa liberalità d’Jmperadori , e 
ioi di Rè fono fiati dati alla Chiefa, che fìa di ve- 
P s nuto di quefti Stati medefimi Monarca ? Chi po- 
ri tra mai credere , che un Pontefice, che vien chia- 
pff mato à quello Carico da’ voti fegreti , & cllet* 
co tivi del Colleggio de’ Cardinali , che rapprefen* 
fon tano l’antico Senato Romano nel temporale , che 
jfo; viene dagli fteffi elletto per effer capo, e Gover- • 
p« natore , che fubito chiamato à tal dignità , che 
elle divenga Monarca di quegli fteffi , che l’hanno 
pc fatto Pontefice ? 

d b Per ben’ intendere la natura di quefta Monta- 
ne chia , ò di quelle due Monarchie nella perdona 
del Pipa , bifogna far quella diftinzione in lui » 
àpi che fembra inventata da’ Francefi , e Venetiani , 
pi per meglio àfficurarei loro dritti Gallicani , & 
rio antico ufo di privileggii indifpntabili negl* af- 
flò tri i almeno , fe dà quelli non fu inventata , cer- 
c |ji to che meglfo degl’altri hanno faputo farla vale- , 
,jii re , c fcrvirfene à tempo . 

•p Ma prifna d’entrare ih quefta diftinzione con- 
:[ j| viene proiettare , che io non parlo con fentimen- cu&t®. 

[ut; ti di Proiettante in quetto libro, & in quefto 
luogo, & in qualche altro, mà con quelli d* 

^ un Cattolico } non ferivo come vorrebbono , 
t o, che folte fcritto i Proiettanti , ina come effetti- v ( 
ie vamen- 
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vamente ferirono i Cattolici : di modo che la- 
feio nel cuore i proprii fentimenti , e ferivo con 
una penna di Cattolico nella mano, non nel cuo- 
re d’un Proteftante , perche molte cofe fi permet- 
tono alla penna , che non convengono al cuore , 
per eflfer quello à fe ftdTo ,. quella agl’ altri , e 
quella protelìa non la faccio per contentar cer- 
ti cervellacci , che fi trovano trà Protettami , 
che vogliono far li belli irgt gni col tellimoniare 
un certo telo apparente, à legno , che non vo- 
gliono fentir proferire , nè anche quel titolo di 
Cattolico, e fe fi proferì ice, quando anche fof- 
fe il più zelante Protettante del Mondo, nell» 
loro imaginazione vengono fubito acculati da* 
Papiiti j e ciò ha Ice , perche il loro zelo è len- 
za prudenza ,òla loro ignoranza con troppo ma- 
lizia , non volendo far differenza di quello, che 
fi fcrive come Teologo, e di quello che fi publi- 
cacome Hiftorico , c della differenza! che v’ c 
trà quello , che fi fcrive con la penna , come io 
ferivo , c quello che fi conferva nel cuore, come 
io confervo - Un’Auttore ( dico d’Hiftorie) 
può fcrivere con una penna di Turco , fenza ef- 
fer per>quetto Turco , quello che non fi deve , 
nè fi può fare da un Teologo , bifognando , che 
nella fua penna fiano i fuoi fentimenti , perche 
la Teologia non permette tale licenza . 

Chi non sa quel che arrivò à me non dall* 
ignoranza, perche i mici nemici non erano igno- 1 * 
tanti , ma dalla malignità , perche erano mali- 
gni , che volevano quafi farmi brucciare , come j 
Papilla, per certi fentimenti, che in quella vi- 
ta di Siilo V. erano fiati da me ferirti con una 
penna , non con un cuore di Cattolico : non 

pre- 
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1* pretendo però feri ver quella protefh per conten- 
tai tare certi ignoranti critici, che criticano fopra 
:uo airaltrui Religione lenza haverne, e perche non 
net* ne hanno vorrebbono con tale critica moftrarc 
«i d’haverne, 

, i Hora per ben’intendere qual fi a la grandezza,' 
co- Ja,d ignita , e la Monarchia di quello Papa di 
iti, Roma , per non confonderli negli abufi , che 
li# fpefifo s’introducono , per non ben conofccreil 
re fondamento d’ un’ affare : dico che bi fogna di- 
oi ftinguere quella voce di Sede Apollolica , da 
fot quella di Corte di Roma , come ben fi diftin- 
peli gue da’ Francefi , e Veneziani . In ambidue ^ 

[di quelle Monarchie il Pontefice è Monarca allo* 
lei luto nella prima , fecondo affirmano i Cattolici ' 0 * r 
d» per un dritto legitimo di Religione , nella fe- 
ci: tonda per un certo abufo , che s’ è introdotto 
,bii in fenfibil mente in quella , in riguardo della pri- 
v j ma • 

, { jt La Sede Apollolica (dicono i Cattolici ) è 
0lK tutta Santa , tutta Divina^ la bafe fondamenta» sede a- 
ir jt je della Religione , il Corpo della Chiefa uni- pofi ° ac ** 
l( l verfale, il modello efpreflo di Chrifto, e l’Or- 
vc , gano del Santo Spirito . Quella Sede Apollolica 
eie non può come tale errare , per clfer fegregata 
reti d a gh’ errori, e dalle paffioni del Mondo, co- 
me havendo Iddio Ceco , & il fuo Santo Spirito 
^ nella condotta , che fono incontaminabili , & 
m implacabili . Mà , come quella Sede Apollolica, 

Ijjj, eh’ è tutta Divina non può elfer vifibilc , già 
3(B( che inviabile è la Divinità: Chrillo con la fila 
( y [. Onnipotente difpofizione dopo havere Inabilito» 

^ r. col fuo proprio fangue irrigata quella Chiefa 
no; IVI ili tante, quella Sede Apoftolica,prin»a di falirc 
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nel Ciclo, gli diede un Capo vifibile , che iti 
qitefìa prelìdcfle come fuo Vicario * e come ta- 
le con tutta l’auttoricà per poter diflribuire a* 
fedeli i tefori delle grafie Divine, fecondo, che 
chiaramente Io man ifeflano quelle fagrc parole ) 
Tu es Tetrus , & fuper banc Tctram edifìcabo 
Ecclcftam meam , & tibi dahb Cla ve r Rogiti Cjr- 
l or uni , & quodeunque lìgaveris fuper ferrarti , 
crit ligatum (9* in Cflis , <& quodennque jolverit 
fuper ierram erit foluium & in C$lìs : Ècco II 
Sede Apotloliéa * 

toc;* Quello Pontefice è così invifeerato in quella 
" * ' ' C ’ Sede Apoflolica ; Se così invifeerata quella Sede 
Apoflolica in quello Pontefice , che fono infe- 
parabili inficme , come nel fuoco il calore dalla 
luce. Chi dice Sede Apoflolica dice il Pontefi- 
ce ,• chi parla della Sede Apoflolica parla del Pa- 
pa, è come quella Sede non può errare, per effe- 
re folla n za , e fflanufitcturd di Chriflo ( così fi 
ifrede da tutti i Cattolici almeno più Cattoli- 
zanti ) e per effer guidata , & infpiratadal San- 
to Spirito ; così anche infallibilcc il Pontefice , 
nelle cofe Sagre, che procedono dall’ auttorità 
di quella Sede Apoflolica verfo i fedeli ; &r acciò 
che infallibile fofle conofeiuto quello Pontefice 
nella Santa Sede , e quefta Santa Sede nel Pon- 
tefice , fi dichiarò Chriflo à San Pietro , J^oga- 
>i prò tè ut noti dtficìat fìdes tua . 
i . Ecco dunque la Monarchia del Papa (come 
vogliono i Cattolici ) nello fpirituale , la più a f- 
n^rca ncH Saluta , e la più indubitabile , che fi polla coni- 
lo fpiritua- prendere , e come quefta non ammétte compa- 
gni nella fua auttoriià fagra , cosi il Pontefice 
in cui fec© annefifa va quefta Sede Apoftolica,non 
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può havef uguali nel difpenfar gratie fpiricifalt, 
Indulgenze, &ogni altra ricchezza fpirituaie , 
fhe H trova nei gran Teforo di Chrifto , doven- 
do à lui folo appartenerne la diftribuzione , per 
e(Ter à lui folo rimefla di quello (agro teforo 1» 
difpenfa delle lue ineftirqabili Gemme . Di mo- 
do che chi parla del Pontefice nello fpirituaie, 
parla d’ un Monarca infallibile , che rapprefent* 
la Santa Sede, e ohe tiene come tale le chiavi cj i 
fpiogliere, e ligare tutto quello, eh’ è fpiri- 
tuaie, e che ligare , e che feiogliere può la Chie- 
fa ; & à quello fine rifpetto à quella divina aut- 
torui conferitali da Chrifto vipn riconofciuto 
da tutti i Cattolici Romani Capo della Chiefa , 
e Vicario di Chrifto in Terra . 

Da’ Protcftanti fi nega alTolutamcntc quella da ^ Pr n ^** 
Monarchia nella perfona d’un folo nella Cniefa , 

& in quello articolo fi fono aguzzate il più le 
loro penne , di modo che per diftruggere que- 
lla introduzione di Monarchia tale nello fpiri- 
tuale , fe ne fono fcritti con infinite prove in 
contrario migliaja di Volumi , e non folo da’ 

Luterani, e Calvinifti, mà d’altri più anteriori; 
anzi nell’Hiftorie de’ Concilii, e di quelli tenu- 
ti nel Vaticano ifteflo s’ è fempre polla fui tape 5 - . 

to quella difputa , c nell’ultimo Conc. di Tren- 
to , come ben s’accenna dal Padre Paolo , fegui- 
rono diverfe Seftìoni Copra à quello articolo del- 
ia Monarchia fpirituaie della Chiefa in un folo 
Papa , pure cade i favore di quello t 

La Religion Greca , eh’ è Hata la frimoge- D> , Cre , 
nita della Latina, hebbe qualche apparenza di «L 
quella Monarchia ; mà l’Hiftorie de’ Greci do- 
po la Cfariftian ita , de’ Patriarchi di Collanti* 

nopoli. 
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nopoli, non ci danno indicio alcuno, che fi 
folle al folo Patriarca rimelTo 1’aflbluto dominio 
/opra il Governo della Chiefa confidente nello 
fpirituale perche quedo era folo Capo de’ Vefco- 
vi, e come tale riconofciuto, mà folo fenza i 
Ycfcovi non poteva far nulla , e nulla faceva^in- 
zi i Vefcovi fi confervavano il dritto di poter 
deponere il Patriarca « 

n Tutto al contrario nella Chiefa Romana, fe- 

è'ilMorur- condo , che fe ne fcrive dal Migali.dal Toledo, 
fpirituale* dal Bonacina , da Ciaconne, e da tanti altri 
Scrittori , e più diftefamente dal Candido Mae- 
ftro del fagro Palazzo in quei fuoi grotti volumi, 
neH’auttorttà fpirituale della Chiefa , non fi dà 
minima parte nè a Cardinali, nè a Vefcovi, nè 
ad altri in qual fi fia dignità conditimi , poiché 
in virtù di quelle parole dette da Chrifto à San 
Pietro , Tibi dabo Clave* Regni Cflorum ; voglio- 
, no che a ! Papa folo Succedere di S. Pietro , Tedi- 

no le Chiavi d ogni qualunque potere , & aut- 
torità in tutto quello, che riguarda lo Spiritua- 
le, formandoli afiolutamente una Monarchia nel- 
la fola perfona del Papa . 

part* n . obà Li Cardinali j e Vefcovi non hanno parte al- 
cuna nelfauttorità fagra. & in quelle parole , 
Quodcuncjue Ligaveris , c?c. r Servandoli al folci 
Papa le apparenze di quelle Chiavi : Re i Cardi- 
nali , &i Vefcovi, che fono elletti dalla loia 
auttorità del Papa , non hanno altra parte , die 
nel fola ordine del Governo vifibile in quella 
Chiefa , in queda Sede Apodolica , in qualità 
di Coadiutori in detto Governo, come dipen- 
denti dal Papa , mà del redo à quello folo fi ri- 
ferva la Monarchia, 
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L’altra Monarchia nel Papato è quella , che 
vien chiamata Corte di Roma, nella quale il Pa- due u . Ma ? 
pa regna come un Prencipe lecolare , e pero per 
non dar materia d’abufo , e per non confondere 
Tuna con l’altra, fi deve neceflariamente diftin- 
guere quello, eh’ è Sede Apoftolica , da quello 
eh’ è Corte di Roma nella per fona del Papa, poi- 
ché confiderati i fentimenti de’ Cattolici , di. fo- 
pracennati , il Papa, eh’ è la Sede Apoftolica , 
eh’ è tutta Santa , & impeccabile , non può pec- 
care in quello eh’ egli opera nelle cofe apparte- 
nenti alle materie Sagre , Spirituali, e Divine, 
mentre procede con una auttoriti ( così fi fcrive . 
da tutti i Teologi Romani) à lui folo tramanda- 
ta da Iddio Succcifore per Succefiore nel Papato, 
con le parole già accennate Tibidabo Clavct Re- 
gni Cflorum ; di modo che in virtù di quefto fta. 
bilimcnto i Cattolici fono obbligati di credere 
fuori d’ognfqualunque forte di pa Rione ,d’ogni 
qualunque caduta in errore, e d’ogn’altra incli- 
nazione, che da quefta Santa Sede Apoftolica , 
creduta guidata dallo fpirito Santo, che non può 
mancare , e così impeccabile il Papa , che ha fe- 
co invifeerata quefta Sede Apoftolica. 

Li Greci fi fono femprc burlati , e fi burlano 
ancora di quefta Monarchia della Chiefa aftòlu- 
ta nella perfona .del Papa , Se i veri Greci non p 
hanno voluto mai riconofcerlo, che tale, che da d 3“*^° 
loro fi conofceva altre volte il loro Patriarca ; e 
non meno de’ Greci fe ne fono fempre burlati i 
Proteftantidel prefente, e più i Settari delli Se- 
coli andati, negando afToIutamente , che il Pa- 
pa nella Chiefa habbia Monarchia nello fpiri- 
tuak , non negano ad ogni modo, che per un’ or- 
dine 
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d ine migliore del Governo della Chiefa,cgli non 
fa Capo, ò fia Preludente principale tra «d'altri 
Vefcovi, come era il Patriarca di Coflantinopo» 
li , prima ancora , che quello s’ufurpalfe un poco 
d’auttorità più di quella, che gli conveniva , mà 
del refto pretendono, che nello fpirituale , nella 
Chicfa f auttorità d’un Vcfcovo non fia dipen- 
dente da quella del Papa , mà che quella di que- 
llo non diderifea in nulla da quella 4’ ogn’ altro 
Vefcovo, poiché ciafcuno in particolare de’ Pa- 
llori della Chicfa riceve la fua auttorità imme- 
diatamente da iddio» e dalla Chiefa^iflefla . Di 
. quello ne nafee , che così da’ Greei, cheda’Pro» 
tcilanti lì nega ad alta voce quella infallibilità , 
cheli pretende da’ Cattolici nella perfona del 
Pontefice Romano , 

Rinforzano quello loro fentimento i Greci, 
i Protellanti , c quelli ancor più con gli efempi , 
cheli veggono nelle perfonede’ Papi, e che da’ 
Cattolici iflcllì fiferivono. Che, (dicono) fli- 
maremo Tanto, & impeccabile qucll’Urbano VI. 
che per fodisfare alla propria vendetta contro 
quei CardinaJijche gl’erano flati contrarii nella 
fua ellezzione, ne fece annegare fette chiufi in un 
lacco nella fua prefenza nel mare di Genoa? Cre- 
deremo impeccabile e Tanto quel Bonifacio VI H. 
di cui fi Ieri ve da tutti gl’ Auttori Cattoliche più 
da’ più Chrilliar.illìiri , eh’ entrò nel Papato, co- 
me volpe , goven ò come Leone , e morì come 
Cane j così odiofo al nome d$* Francelì , che 
dava una taglia di mille Scudi à chi gli portava 
unatellad’alcuno di quelli ? Ci metteremo nel* 
lo fpirito per infallibile quell’ Allclfandro VI. 
che riempi Roma di Ballar di prima, e di T iranni 

poi. 






P 

re 

dt 

cl 



d< 

d: 



m 



Ci 



P 



te 

co 



p;: 



dì 

Pi 



fa 

ai 



Pi 

Co 



di 



ni 

lo 

de 



k 
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t j tr poi,di cui fi notano negl’ Auttori Cattolici enor- 
p^niità , che i Proiettanti iftefli benché nemici 
^dclla Sede Apoftoliea , tengono in horrore, an- 
z che il fentirne parlare, eflendo morto avvelenato 
’ c jj, per errore, mentre permeilo havea al figlio di 
"avvelenare tutti i Cardinali più potenti per ren- 
dere alla Cafa Borgia hereditario il Papato? Che 
V diremo , che non può errare quel Siilo V. ,. che 
havea chiule le porte del fuo cuore alla pietà, per 
J poter meglio fodisfare à quel prurito di fparger 
^fanguc humano con unarigorofagiultizia, c che 
p non fapeva aggirare quel profondo cervello, che 
.-nelle mallimedi fiato più raffinate , pervenire» 

• capo de’ fuoi difiegni ? Che, confcfl'aremo im- 

1 c peccabile quel Paolo V. dopo haver letto quel* 
tanto, che fe n’c fentto dal Rcligiolo Servita nel 
cl ’ tcmpo del fuo Interdetto contro i Veneziani , 
come s’è fatto ancora da tanti altri Teologi di 
E "quella Republica , da’ quali fi crede ingiulta la 
' ^publicazione di tale Scommunica ? Ncfi manca 
3 di fare un palfo indietro nella vita di Giulio i 1. 
’^più proprio à fofiencr la Spada che la Croce, co* 
nCi me egIi fieflo fe ne vantava, e che per fodisfare 
nl! n cjuelfhumor beilicofoc guerriero, havea melfo 
^' più volte in ifccmpiglio tutta l’Europa, hora 
* 'col trattar Leghe occulte degl’ uni contro degl’, 

E Fai tri, hora con la raccolta d’Elerciti in una guer- 
ra aperta; &*hora coi publicar ccnfure contro 
0lI, Prencipi , e Republiche . 

* A quelli rimproveri n<? aggiungono cento , e f 0 
taTl miIlc altri per meglio far vedere , che i Pontefici 
Mqbno fottopofli come gl’altri Vefcovi, e Pallori 
Vyella Chiefa ad errare . Mà per rimediare à que- 
sto difordinc, i buoni Cattolizanti diftinguono 

h , ‘ b ja ■ 
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18 VITA DI SISTO V. 
la Sede Apofiolica dalla Corte di Roma, nella 
Perfona del Papa , e vogliono che quello co- 
me rapprefentante la Sede Apofiolica nel Gover- 
no Spirituale della Chiefa $ non può errare , cf* 
fendo infpirato dal Santo Spirito , & havendo 
ricevuto < come s’è detto ) la fua auttorità dalla 
Potenza fuperiorc divina , eh’ c infallibile ,eche 
infallibile la refe quando gli dilTc,ò pure che dif» 
fe a Pietro a cui Icggitimamcnte dovevano Acce- 
dere gl’aftri Pontefici , Roga vi prò te , ut non de* 
ficiat fides tua : e fe pure fi vedono alcuni Ponte- 
fici , come Rapprefcntanti la Sede Apofiolica, 
che non può mancare, mà bensì come Prencipij 
e Capi della Corte di Rowa , eh e fallibile. 

Quella Corte di I{onta dunque è foggetta alle 
Sg jfc pafiioni mondane , agl’interclfi temporali , alle 
maflìme di fiato, che tal volta rielcono pcrnicio* 
fe, a certi giri c raggiri Cortegianefclii, alla no 
cefiìtà delle guerre , alla vendetta contro i no 
mici per^a propria cortfervafcione , al fallo , allJg 
pompe, alla grandezza , a partiti , a fazzioni,* 
in fomma a tutte quelle pafiioni alle quali fon« 
fottopofìi gl’akff PrcnCipi d^I Mondo. 

Hora fa di mefiieri , che i buoni Cattolici s 
Wfttoxio- accordino tutti inficine a far quella diftinziom 
di Roma da Roma ifielfa , che vuol dire la Sedi 
Apofiolica , dalla Corte di Roma , eftèado ef- 
fettivamente non folo permeilo , trlà convenevo- 
le, e neceflarid detta difiinzione ad ogni qualun- 
que buon Cattolico , il quale è tenuto di confi- 
derarc la Sede Apofiolica nella fua Sautità fccotf* c 
do s’è detto , e la Corte di Roma con gli ftetf c 
fentimenti , e con i medefitni diffetti con li qa» 
li lì confiderano k Corti degl’ altri Prcncipi,feiv 
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nel! 2* pericolo d’effere acculato in qualfilìà minimi 
co cola ; mentre fi può odiar Roma ; riverendola 
dvc Sede Apofiolica j fi può parlar Contro quella*fen- 
, « ia pregiudicare al debito filiale dovuto à quella: 
reco in fomma fi può ubbidire con dfpcttoàlla Santa 
dai Sède ; lènza effer tenuto d 'adulate * fomentare , 
ed 'e proteggere gli fondali * che fi potrebbono 
e è commettere in Quella Roma terrena. 
fM . Non tegna una Così buona regola tra gl’ Ec- 
io»; fclefiaftici, e fopra tutto tra quei che pretendono vogliono 
Pob alla Prelatura * ò che confiderano con un’cccef- *ionc? ,n * 
olic lo di zelò l’auttofità del Pontefice, non fapcndój 
d c 9 <ò iton volendo far difiirìzioné alcuna della Croce* 

, e della Spada; dèlia Sede Apoftolica* è della 
:tl i Corte di Roma ; rtù fubitó che Un Secolare * fià 
iPrencipe ; ò'altro fi duole della Cotté di Roma, 
rn jfl ò de’ Governatori di quella ; Vien /libito dico 
diacciato per hèreticó * trattato come tubellc 
0 i» del Vicario di Chri/lo * èpublfoto pet nemico 
, giurato della Santa Sedè; è quello nifee vera- 
^ mente * ò perche non gl’ è ancor pervenuti la ra- 
j j ( giórtej della dillinZione , chè fi deVe fare di Sede 
Apoll. ; e di Cotte di Roma,ò ebe pure non han- 
0 |j(iho imparato àncotà a ben ricónòfcerlatmà è certo 
n2 ;,che quei che ben l’intèndorto non caderano in er- 
] a Strori fimili,mà conofcérannojcheda tale dilìinzio-» 
tìè fc ne cavano quelli a vantaggi * che potranno 
erCJ fervire d’argini contro gli fondali della Chiefa « 

^ Trimói Li Cattolici da quèlli dillinzionè di 
| C0 , Sede Apollolica, e di Corte di Róma, ne fabri- BeSdo . 
Cacano le loro ditfefe fondamentali ; per opporfi a 
0, quell è tante accufe di quei nemici della Sede ' 
j, ^ Apollolica * che agguzzano i dardi delle loro Iin- 
j jj guc | c d^lè loro penne , per lacerarla , e difFa- 

B 2 mar- 
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maria , in quei diffetti , che fi vanno raggirando 
nella Corte di Roma , mefchiando tutto infie- 
mc , fcnza dilìinzione alcuna , per render piti 
odiofa al Mondo l’auttorità del loro Pontefice . 

Dunque ( diconoi Cattolici ) noi liimo obli* 

, gati a far vedere non folo a’ nemici della coltra 
Religione, che vanno cercando cavigli per de- 
turparla $ mà a quei Cattolici iftelli , che per non 
efier ben fondati nella fede , òper troppo fem- 
plicità ò per non hav^r cognizione perfetta di 
quelle cofe fi fcandalizano in ogni qualunque 
minimo fentore di finifìro evvenimento nella 
perfona del Papa , e però fiamo obbligati di far 
vedere à quelli tali, che con la Sede Apoftolica 
va incorporata , & ancella una Corte , ambi- 
due guidate,econdotte dalle ftefie perfone,che le 
non differiscono nel corpo , fono tanto più dif- 
ferenti nella qualità dello fpirito che governa, 
poiché nella condotta della Sede Apoftolica il 
Santo fpirito vi concorre in virtù della già detta 
promefla Rpgayi prò te ut non deficiat fides tua , e 
per ciò impeccabili nell’operazioni , mà nella 
condotta della Corte , fi fervono del proprio 
fpirito humano quelli Conduttori iftelli, eh’ è 
molto differente per elferc in quello le loro Maf- 
limc 8e interelli , Jontaniffimi dell’altro fpirito, 
col quale fi governa la Sede Apoftolica : d i modo 
che per chiuder la bQcca agli Avverfarii non ci 
vuole altra rifpofta , che ne’ diffetti che fi veg- 
gono in Roma non è la Sede Apoftolica ch’erra 
ina quella Corredi Roma nella quale vi fono de* 
gl’huomini , che operano col mezzo de’ princi- 
piihumani, e con mterclfi terreni , 

Secondo . Col mezzodì quella dilìinzione i 
- “ Preti- 
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n( j, Pfencipi Cattolici a* quali è impedibile d’ impé* lSSÌ" 
a fc dirfi della converlazionc con Roma, anzi die ne* 
pj cefla riamente bifogna die converfino come Cat- 
c ! tolici con quella Santa Sede Apoftolica ch’è con- 
$ giunta con la Corte di Roma, altramente non 
paflono portare il titolo di veri Cattolici , nù 
con quella cliftinzione eviteranno molte occafio- 
ni di difputc , e sfuggiranno feftremità j & i 
raccontri,chc con la dilcordia generano fcanda'i, 
u mentre tal volta per non bene intendere tal di* 

|r5 rtinzionc fi veggono alcuni infenfibilmétc ingoi* 
fati i far palfarc i loro rifentimenti fin nelle vi* 

Ijil fccre della Sede Apoflolica s di perdere il rifpet- 
to, e di deturpare la Religione iftelfa , per un 
folo di fpiacere ricevuto dalla Corte di Roma* 

Hcnrico VI'II. Rè d’Inghilterra , che non in^' 
tendeva quella diftinzione fi vendicò del torto In s laft ' 
f[ . che pretefe haver ricevuto dal Pontefice Clemen* 

• tc VH. per non havcrgli voluto accordare il di* 
yortio con Cattcrina all* inftanza dì Carlo V. 

' t N ipotc di quella , ad ogni modo in luogo di ven- 
p dicarfi contro la palfiooe della Corte di Roma, fi 
- vendicò contro la Sede Apoftolica havendo fca- 
| Arato dall’ ubbidienza di quella quel fioriti/fi- 
’u roo Regno , e di che ne fon nate tante difgrazie 
■ r j t a quell’lfola -, & a quei Popoli , che fi può dire 
che da quel tempo in poi non hanno havuto mo* 
rot mento di ripofo i Carnefici , elfendo un mira* 

- ^ colo che la Tamifa fi navighi fovra acqua , e noi! 
i' tf fovra fangue ♦ 

BO j Ma i Chriftianillìmi Rè di Frauda % t la Ré- é en ,?<i a . 
puhlicaSerenilfima di Veneziane qualche altro) Fianccfl 
che fono beniflìmo inftrutti della diftinzione,chfi 
r j o0 deve farfi tra la Sede Apoftolica , e la Corte di 

« " HI» ’ ' ” ’ 8 i R °- 
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Roma , nelle materie 4i dilcrepanze con quella 
come fi Vidde ultimamente ne] tempo d’Aleflan- 
dro VI I. con Luigi XIV. non hanno voluto mai 
mefcolare nel j-ifentimcnto la Sede Apoftolica* 
con ]a Corte di Roma, effendofi vendicati ferri? 
pre d? torti ricevuti contro la Corte, fenza toc? 
care quella eh’ è Sede Apoftolica , e così lo fec£ 
cqoofcere Odoardo Farnefc Duca di Parma coi* 
i fuoi Prencipi collegati , effendofi dichiarati di 
combatter con la Corte , c con i Barberini noi* 
già con la Sede Apoftolica, 

Ter^o . Non farà meno il benefizio, che jfc ne 
caverà da una tal diftinzione dalla fteffa Sede 
Apoftolica, e dalia Corte Romana , perche quei 
che tengono la condotta d’ambidue quefle , c 
che mutano fpelfo cominciando una Volta a far 
riflelfione da buon fennofopra loro medefimi , e 
conofeendofi in effetto difabufati di quello erro- 
re che porta feco la confufione di quefto mefeu- 
glio di Sede Apoftolica , e di Corte di Roma , 
per evitare fcandali s’ afteranqo d ^bufare per 
l'avvenire , dicod’abufare della loro auttorità , 
e non vorranno coi braccio della Sede Apoftolica 
foftenere leloropaflìoni, le loro maflfme mon- 
dane , 8c i loro iptere(fi particolari ; temeranno 
d’arrifchiarfi per l’avvenire à ricevere mortifica- 
zioni , & affronti da quei che la lor paftìonc Vor- 
rebbe infilzare : reprimeranno le loro intraprefe 
fopra le giurifdizioni verfo i prencipi fecolari: 
fi riformeranno da loro ftefH , e riconofeeranuo, 
che la Santa Sede fi foftiene intatta mediante la 
fua virtù del Santo Spirito , e che però deve ef* 
feré aliena dalle macchine, e ftratagemme hu- 
piane; s’accorgeranno manifeftamcnte, che per 

poter 
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ìeft ptfter mantenere 1* auttorità temporale divifa , 
flu dalla fpirituale , fà di meftieri non folo sfuggi- 
li u re di moleflare , ma confervarfi amici quei Prend- 
ila ^ipi > che gliela mantengono, 
feo Devono ancora ricordarli , che quella tale Po- 
ta tenza, e Dominio temporale non è flato dato 
ifo alla Sede Apoftolica , della quale fi può dire Cone * 

1 a quello che Chrifto dille di le fteffo I{egnum meum 
itjj non e fi de hoc mundo , perche la fua Santità , eh’ è 
M infinita non ha bifognodi Regni , mà bensì alla 
Corte di Roma » per potere fcon la grandezza , e 
| ìi forza di quella, mantenere il decoro , eia mae* 

Sa {là della Sede Apoftolica , già che il fuo fplen- 
iji; dorè s’ e andato diminuendo, nel tempo, che 
C) dalla pietà di Prencipi venne arricchita la Corte 
ai di Dominii Temporali. 

uj Così vedenefofi gl’ Ecctefiafìici di Roma feo- 
tnt perti , e che da’Prcncipi pofiono eficr mortifica- 
tfa ti» c rimproverati lenza perdere quell’ obbligo 
di rifpetto filiale che devono verfo la Santa Sede, 
tK penleranno più di cento volte prima di djfgufla- 
p jd xe una folaquakh- Picncipe Cattolico, e con. 
o!ic maggiore edificazione , e zelo fi sforzeranno a ' 
w5 vegliar fopra. |e loro proprie ..zzioni , megho di 
]n r quello hanno fatto per il paffuto: pcrevitaredi 

dar luogo a quella d 'fi inzione , che li /copre agl* I r, 
VQl , occhi del mondo . 

rtt Quarto. Ne rifajta per ultimo un’altro bene- 
L fizio al publico con una tale diltinzione , eh’ è Quarto 
^ quello della libertà dello ferivexe, e di parlare Bene * 
conia dovuta I b rtà Infiorici , e dire Chriftia- 
; jj, no, concernente gl’ interefli di Roma: già che 
^ lecofe fon ridotte in un legno, che un’ huomo 
^ fi Piglia fubito per heretico,e trattato come pejy 
/" B 4 fido. 
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fido , che ardisce proferir qualche parola ] t> 
lcriver qualche cofa contro uno de’ Governatori „ 
di Roma i anzi fa di meftieri credere , c fcrivere 
che dalla Corte di Roma , non può riufcic cofa 
alcuna che augutta , che Tanta , che impeccabile, 

'• quando giornalmente fi vede peccar^, & ogni 
• cofa che fi fcrive ò parla contro quefta Corte di 
Roma, fi piglia come fe foffe contro la Santa 
Sede, e però fi sfodra l’auttorità di quefìa con 
le fcommuniche ; e ciò nafce perche non voglio- 
no gl’ Ecclcfiafìici per meglio tenere in credito , 
efcnza cenfura i lorodiffetti far quefta dilìinzio- 
ne di Sede Apoftolica , e di Corte di Roma. 

Tutto il gran male di quella Corte al prefente 
confitte nella fmifurata pattìone , che regna nel 
gatto di tutti quelli che la compongono, ò d’ 
una maniera , p d’un’altra ; mentre ciafcuno 
vuol colorire i fuoi fini col prctcfto della Reli- 
gione , che vuol dire coprir gli errori di quel eh’ 
è Roma , eh’ c Corte , con quello , eh’ è Sede 
Apoflolica , eh’ c Santità : mà per ttabilire un 
buon’ ordine verfo tutti conviene far l’accennata 
diftinzione- 

Non ci vuol gran difficoltà per un buon Cat- 
tolico di raetterfi in tetta quefìa diftinzione,e la 
omenti rUr neceflìtà d’offervarla : poiché non può immagi- 
Sinzìone!" narfi c ^ ie Santa , c guidata da Iddio la Sede Apo- 
ttolica , e che tiene come tale le chiavi della fua 
falute. Dall’altra parte non può credere elfer la 
Sede Apoflolica la Corte di Roma , mentre ve- 
de , che il fuo capo c obbligato dal proprio in- 
tereffe a fervirfi di tutto quello che tiene in ma- 
no per augumentare , e mantenere il fuo potere, 
c come fi (contea , chef Armi più facili da ma- 
> neg- 
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1 1 ! neggiarfi ( benché con più pericolo ) c con meno 
ita fpefa fono le fpirituali , che come $’ è detto ap- 
ita partengono alla Sede Aputtolica , egli fe ne fer- 
co. ve nell’occorrenze , per iìendere , e slargare que- 
tbik {la Corte di Roma , cioè il dominio temporale, 
o»i non ottante , che dotte Armi fiano dettinate ad 
tei altro ufo. 

San Si conofce ancor meglio quefta diftiniionc da' 
aca ciò che i fuoi maggiori tefori, che confittono in 
•g’ii danari contanti , che s'offrono non già alla Corte efp'SS??* 
dito di Roma , ma alla Santa Sede, per un vero movi- 
mi: mento di pietà, c di carità che fi trova nc’ fedeli, 
i, che vuol dire, per mantenere i (Bovétnatori di 

:f (8 detta Santa Sede con decenti talari, fecondo le 
a s Cariche , e dignità, per meglio confervare il ve- 
, ò( ncrabile decoro nell’etteriore, overo per effere 
fem impiegatiad altri bifogni della Chicfa, è dal 
Rei fuo Capo, dal fommo Pontefice , fono tutte que- 
da tte renditq^ almeno nella maggiorparte,e dalnu- 
Sci mero maggiore de’ Papi ) impiegate ad ingran- 
irei dire le proprie Cafe &, i proprii parenti , e quello 
DD 2 non fi fà da quel eh’ è Sede Apoftolica, mà da 

quel ch’è Corte di Roma , di modo che bifogna ' % 
Qt che vi fia una Sede Apofìolica Santa, & una Cor- * ' 
c( l te di Roma con le paffìoni mondane, Ecco co-r 
U2» me parlano i Cattolici. 

Ape Hora che s’ è fatta vedere quella" diftinzione 
; a ft che fi fà da’ più Cattolizanti, di Sede Apoftoli- 
j fr ; ca, e di Corte di Roma , e la neccflìtà che v’è pa% M M* 
di metterla in efecuzione , ed’eflerne ben’infìrqi- 
to , bifogna ancora vedere fc quella Monarchia 
jij» affoluta , che da’ Cattolici fi crede alfolutamen- 
|tt H te unica nella folaperfona del Papa, in quello 
p che concerne Io fpiiitualc nella Sede Apoftolica. 
o • Se 
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Se corre quella medefiim ragione anche nel tenv» 
poralc , che vuo] dire in quello che riguarda la 
Corte di Roma , c fe il Pontefice è Monarca af- 
foluto di quefta nel Governo , così conforme 
' a doluto Monarca fi (iene nello fpirituale deli^ 

Sede Apotlolica. 

Veramente à ben confiderare Io Rato del Gc- 
J5TE: v erno temporale di Roma fembra cofa imper- 
StrMfi 0, fcrutabile nello (pirico de’ maggiori Catto! fi? 
’* santi , poichequei che meglio intendono gl’aflfa- 
ridtl Mondo non pofiouo ben comprendere , che 
un Pontefice ( non fi parla piq della Sede Apollo- 
• lica, fi parla della Corte di Roma) dietro per 
•llezzione de’ Cardinali , ch’entra al governo 
«l'un Dominio , che porta titolo di Republica 
Chrìftuna , eh’ è chiamato per haver la cura d’ 
uno Staro che non è fuo, e che fuo non deve ed- 
fere dopo la fu* morte , che divenghi Monarca 
atfolueo di quei medefimi,chc l’hauqq^ato nelle 
mani per ellezzionc il Governo, 

Certo è , che confiderato il potere, e l’autto- 
Pwere rità,che s'efcrcita dal Papa nella Corte di Roma, 
tempora** al governo del Dominio dello Stato detto di 
* * Santa Chiefa,pare fuor d’ogni qualunque buon’ 
ordine : poiché quello Pontefice, crea Cardinali 
a fuo piacere , tlabilifce Legati nelle Provincie 
a fuo gufto , manda Nunzi , & Ambafciatori tali 
che gl' aggrada , ditpone delle Rendite a fua 
fantafia , difpenfa Magiftrati, Giudici , e Tri- 
bunali di proprio movimento : leva, e mette Go« 
verna tori fecondo che lo dima; tratta Leghe # 
Guerre, ePaci,dave, come, c quando vuole, 
rauna Eterei ti , & impone taglie d’ afloluto po- 
tere ; ia foimna fi tutto * 



Che 
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te» Che fi può dir più ? dunque il Papa non (olò 
è Monarca nello fpirituale , ma ancora nel tem- 
evi pora le, poiché è ceno ch’cgl i fa tutto quello che 
[od di (opra s’ è detto. Non c’ è dubbio alcuno, che 
ilei in quello non Ria congiunta la Monarchia fpiri- 
tuale nella Perfona del Papa , Rimata adorabile, 
1 Go & infallibile da’ Cattolici , particolarmente di 
mpo quei che vivevano due Secoli a dietro , poiché da 
tté due Secoli in quà,fiarifpetto alla nafeita de’Lu- 
I'aiì terani,e Cai viniliche tanto hanno detto,e fcrit- 
c,a to contro Roma per dillruggere , ò per render 
wlie icandolofa nella mente de’ Cattolici l’auttorità 
io ft Pontificia , ò fia che il troppo gran dominio de* 
veti Nipotifmi hanno confufo lo fpirito de* più de— 
ubi» boli,ò fia che qualche {moderata paffione,che s’è 
mai veduto regnare in alcuni Papi,ò ha che veramen- 
vc(i te refiigefeit ebaritas, perche , abbundat iniquità! , 
iDifC bafta che da due Secoli in qua non s’è veduto rc« 
nei \ gnare tra Cattolici , e foprp. tutto Prencipi » 
quell’ adorabile venerazione, che per tanti Se- 
mi» col i s’haveva offervato ver lo i Pontefici , 
osa Dico dunque , che quella Monarchia fpiritua- 
t0 4 le tanto venerabile nella perfona del Papa , gli 
)ll( it hà fervito molto per {palleggiare in Lui un’auc- 
jji torità Monarchica nella Corte di Roma, eflendo 
j 0fl ( d’ordinar io,cbe una luce maggiore offu fca la mi- 
,jij| nore : e l’errore che fi commette jn quel eh’ è 
j (ai picciolo non ben fi vede , quando aU’oppofito li 
'pj, trova unofplendore di quel eh’ è grande. La 
go, Croce in una delle mani del Papa, che figura la 
0 j, {| Monarchia fpirituale , ha dato Tempre una vene- 
^ razione così grande nel petto de’ Cattolici, che 
abbagliati dal lume di quella adorabile autori- 
tà , non fi fono accorci che la Spada eh’ era nell* 

he » ltr * 



Monar- 
chia Spiri- 
tuale nò a 
cosi ado- 
rabile, co- 
me ne’ tò- 
pi andati • 



Spalleg- 
gi» la tè* 
potale. 



iS VITA DI SISTO V. 
altra mano del Papa , che vuol dire la fua autto-r 
riti nel dominio tempiale fi rendeva maggior- 
mente formidabile in lui folo , e che infenfìbil- 
mente formava di quella Spada una Monarchia., 
come formata s’ era della Croce . 

Arnold si può dunque dire fenza offendere quello eh* 
r mC 1 è fpirituale nella Perfona de! Papa , che la fua 
auttorità nel governo di Roma è veramente Mo- 
narchica, poiché quando fi feontra un Pontefi- 
ce , teftacciuto, difpone , comanda , regola , c 
regna folo, di fuo gufto, e come gli aggrada , 
ma per abufo , e per innavertenza degl’altri, poi- 
ché c certiflìmo, eh’ egli non può haverein que- 
lla Corte di Roma che un’ auttorità limitata : 
mentre rapprefenta il capo d’una Republica , ef- 
fendo in fatti Republica quello celebre Stato , 
che tiene in Signoria Ja Corte di Roma . 

Già non fi mette ciò in dubbio da’ migliori 
« Cattolici, né fi trova pure uno ancor che igno- 
rante fi a , che voglia affermare che il Papa c Pa- 
trone di Roma, e per confequenza dello Stato 
Ecclefiaffico, mà bcnsiCapo, Governate^ , « 
Conduttore , & in fatti la maggior parte de’ 
Pontefici, di più fana intenzione, edi maggior 
zelo per publico benefizio non hanno mai volu- 
to ufnrparfi auttorità alcuna, nè minima Mo- 
narchia affoluta , in quello che concerne il domi- 
nio temporale, non havendo fatto mai cofa, che 
col confenfo , e parere de’ Cardinali . . 

Di quello articolo fono in abbondanza gl’ 
tio" x i : " efempi , ma per non mendicarne da quel che fu, 
fefice/ 0 balla di dare un’ occhiata in quel eh’ è , effendo 
più che vero , che nella. Chicfa Romana , da lun- 
go tempo non s’ è> veduto un Pontefice Meglio 

indù 
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tO' inclinato del regnante , che vuql dire d'Iunoccn- 
ot- XI. al benefizio commune,ò meglio di Lui {po- 
lii’ gliatod’ogni qualunque paflione propria nel go- 
la, verno: onde così colmo di zelo , non folo s è 
fatto conofcere in favore de’ Cattolici ottimo 
di Pontefice, nell’efercizio dcll’auttorità fpiritua- 
[u le, nella quale v’ ha pofto una tal degna condot- 
ta ta , che nog può cenfurarfi da’ nemici , ne man- 
ti- care d’edificarfi i Cattolici , ma ancora nel tem- 
a,i porale, cioè nel Governo della Corte di Roma» 
di, haveado governato j come legittimo Capo dì 
[»<• v quello dominio, fenza ufurparfi auttorità affo- 
^ Iuta, facendo il tutto con l’arvifo, col parere, col 
io: configlio , c col voto de’ Cardinali , quali rap- 

prefentano, c fono i veri Senatori di quefto flato 
ito, Hcclefiailico , di quella nuova Republica Ro- 
mana , e per quello fi fogliono fare Cardinali di 
Jori tutte le Nazioni, c per dirla in una parola nel 
ri» governo temporale di Roma il Papa non può far 
’p.v. nulla fenza il voto del Senato de’ Cardinali , e 
nulla quefli fenza la prclidenza , e conofeenza 
e primo voto del Papa , 

d:' All’ incontro fi fono veduti Pontefici nelVa- 

(xjcr ticano ( e più d’ogn* altro Sifto V. ) che con un mc P 'slmZ 

gin. pcttodi ferro , e con una tetta d’ acciajo, non ,uti ' 

^ hanno voluto Compagni , ne Senato in quefto 
Governo temporale ha vendo fatto ogni cofa di 
fa propria Tefta, c Gliene, e Paci, e diftribu- 
zioni di Carichi , e di Rendita , fenza partecipa-? 
ri' re minima cofa a’ Cardinali , ’phe dopo fatta , ò 
’ g: che volevano , che onninamente fi faccfle , & i 

ol | ( Cardinali non hanno ardito opponerfi, per non -, 
caufar qualche difturbo alla Chiefa , c per noQ 
ff !. 0 far qualche breccia nel Papa alla -Sede Apoftoli» 
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ca, nel mantenere la libertà della Corredi Ro- 
ma, oltre che i Pontefici , che fono flati di que- 
ft’ hnmore di regnar foli , fi fono di primo trat* 
to proviti! di buon numero di Parenti , e d’ una 
moltitudine di creature , che obbligati al Bene- 
fattore fi fono dati a contribuire per loro inte- 
rdi! alla Monarchia affiatata del Governo nella, 
perfona del Papa» 

Da tutto quello che di fopra s’ è accennato f! 
u' neìu conofee chiaramente , che non v’ è ellezzionc 
feuta * più difficile nella (celta, che quella del Papa * in- 
tcreffandofi con tanto ardore i Prertcipi Chriftia* 
ni i da quel tempo in poi che fi fono accorti ,che 
i Pontefici non haVevano altra mira che a tirar 
nel governo temporale in loro foli la Monarchia. 
Non c* è dubbio , che nel Conclave fi Reggono 
Tempre molto codfufi i Cardinali * nel cercare 
dentro al loro Corpó un foggetto degno per il 
Papato , noti perche manchino di meritò molti > 
ma perche in niuna Dignità nel mondo s è tan- 
to verificato qjtìelfafi orna t che Honeres tnutdnt 
morcs , come s’ è vifld nelle perfonC di molti 
Pontefici , e la ragione è che quei che concorro- 
no al Ponteficato , non fono come Io fpecchio * 
che rapprefenta neJf Immagine il fuo vero origi- 
nale tale eh’ è : al contrario quelli tali, fanno ri- 
conofcere rieirdlerno con la maniera del vivere 
un’immagine molto differente dall’originale del 
cuore i come meglio lo dirò , 

Nella Sede vacante di Pio IV. fi viddero i 
Mutarlo- Cardinali nel Conclave molto intrigati, poiché 
n* io Pio g ccce flifò rigore della Giuftizia t e 1’ afloluto 
predominio de’ due Pontefici anteccifori ,e molti 
fcandali arrivati nel Governo della Cortei da- 
. . vano 
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lo. vano che penfare a tutti , (limando neccfTario di 
ut- trovar* un Pontefice d’humor dolce , tranquillo , 
at. e benigno , e nel Conciftoro non v’era nifluno in 
un: maggior ftima nella concorrenza , che il Cardi* 

nt- nal* Allértandrino fia Gbifilteri , con tatto ciò, 
itf. ogn* uno s’aftenevuli dargli il voto, fifpetto ad 
eli un certo hutnore faturno , & al gran rigore cV 
liavea tellimoniato verfo Tlnquifizione della qua* 
oi Je era fta to Coiti mi {firio , &Tnquifìtore Gene- 
or tale; onde non v’ era chi pon. fé 1* immagipalfe 
ifr terribile, auftero , (evero , erigorofo: ma 1*\ 
li* ProvidenZa Divina havendodifpollo in fuo favo- 
ri: te li voti , in cinque anni di Pontificato t fi fece 

ira conofcere per il più benigno , per il più dolce , 
bù per il più giufto , e per ( quello fù Pio V. ) il più 
odo fantiflìmo nel titolo , e negl* effetti della Aia 
a# bontà , che da lungo tempo fi forte villo al Va- 
in] ticano , e balla che da’ Cattolici viene hora ado- 
(tii rato per fanto « 

u- Non meno confili! fi Viddero i Cardinali dopo seiupet* 
la morte di Gregorio X 1 1 L , poiché per la fua 
olii grande Indulgenza quello Pontefice hav?Va fom- 
ro< merfo la Città di Roma, e lo Stato Ecclefiaftico 
o, in una maniera di vivere così IiCentiofa.che non 
»i- fi conofceva più ubbidienza ne 4 Popoli , e la • 
i fi» grande demenza del Papa , faceva perdere del 
refe tutto l’auttorità a* Magifirati,di modo che rau- 
dd natili i Cardinali nel Conclave * dicevano com- 
munemente , che bifognava portarvi gualche fi- 
tti medio, con l’cllezionc d’un Papa un poco feve- 
ju ro $ in tanto l’intereffe de’ Cardinali feelfe Món- 
uta t’alto ( poi Siilo V. ) al maggior fegno buono, 
olii ckmelite , ©familiare Cop tutti , ma che ? dive* 
ii- buco Papa non fu più quel eh’ era , con lina mu- 
j t aziona 
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fazione così grande , che fece ftupir l’IInivcrfo^ 
come lo vedcrcmo in qucfia hiftoria . 

Egli non è dubbio , che fe fi vuol fare feelta 
de' migliori , e piu degni Pontefici , che fino al 
dì d’oggi fono fiati nel Vaticano, e fefi vuol’af- 
ficuratamente mirare le qualità delfianimo,c gl’ 
effetti del governo , fi troverà che Sifio V. hi 
forpaffato di gran lunga a tutti gf altri , effóndo 
fama communc , che quello Pontefice ha fatto 
molto più in Roma nello (patio di cinqne anni , 
/ che non già gl’Imperadori Romani nello fpazìo 
di cinque Secoli ; là vita del quale deve fervire 
d’efempio a tutti pofteri , e rinovellarfi di Secolo 
in Secolo per eflere già flato Fenice di buon go** 
verno . 

Nitrirà N A C Q.U E dunqucqucfto Pontefice nella 
Provincia della Marca,proprio nel Cartello chia* 
mato le Grotte,luogo di 800. anime in circa, pò» 
fto nel territorio di Mont’alto , e dal medcfimo 
■Mont’alto dipendente ;ond’ cchc Sifio divenuto 
Cardinale , & anche prima , ma però di rado, ef- 
fóndo fiato Tempre coftume de’ Chioftri , e dcli%. 
Corte , prefe il titolo di Cardinal di Mont’alto, 
per caufa che le Grotte dove egli era nato, di- 
pendevano da Mont’alto, e tutti due quefii Luo- 
ghi, erano, come fono ancora al prefcnte,fotto 
la giurifdizione del Ducato di Caftro , benché 
la guerra de’ Barberini contro il Duca Odoardo 
Farnefc , habbia slocato le cofe dal fuo eflere , 

Il Padre di Sifio fi chiamava Francefco Peret- 
# eait ® rt * ti , nato nel Cartello di Farnefe di dove fu con- 
flretto non so per qual* accidente occosfpli di 
* * partirli , ciò che fece volentieri per bqrcar fortu- 
na altrove , .mentre.pcr la povertà della fi*f*afa , 
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PARTE I. LIBRO I. $$ 
non haveva di che vivere , fc non di quello che Vili 
lavorava con le proprie mani alla giornata . Par- 
tito di Pamele la mattina , giunfe la fera nelle 
Grotte per confi gl iarfi con un Aio zio , di quel- 
lo elpediente , che doveva prendere della fua per- 
dona , già eh’ era flato bandito da Farncfe , Que- 
llo fuo zio lo melfe, a fervire di Vignamelo un 
Perfonaggio a 0 ai ricco di quel luogo, ne’ fcr- 
viggi del quale reftato per Io fpazio di più di fef 
anni , con fomma fodisfazione del Padrone , fi- 
nalménte fi maritò con la Serra della medefima 
cafa , che fi chiamava Gabana } ond’ è che Fran- 
cefco acquiftò il fopranome diGabbanefc, fu- 
bito che fi congiunte in matrimonio , con Ga- 
bana . 



Di quello matrimonio ne nacquero tre figlio^ 

Irf /J MA m«l //*!«• m/I l« •«» i.^1 m ^ M «t • 1 IIM ^ j q 
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li, due malchi, ed una femina ; l’un ma._ _ 
che fù Siilo , e la Femina , che fu Camilla fua To- 
rcila , della quale ne parlammo a fuo luogo , bi- 
fognando per hora fapere come principal punto , 
la nafeita di Siilo , che fù fanno iyzi. alli 13. 
del Mefe di Decembre in un Mercordì , giorno 
appunto della folennità di Santa Lucia : chiaro 
prefaggio, che doveva egli fcrvir di luce alla 
Chicfa di Chrillo , e di lumiera a tutti i Pren- 
cipi , che fono chiamati al comando de’ Popoli . 

Sopra quelle parole , che doveva fervirdi Luce 
alla Cbie/a di Chrìfìa , fù contro di me in Gene va ' 
da’ miei nemici fabricato uno degl’ articoli del p« a’i» 
mio procedo , per havere Io datoli titolo di cìuift©? 1 
Chiefa di Chrillo alla Chicfa Romana > non è 
credibile Io ftrepito , che il Calandrini , & il Sa-, 
rafinambidue Predicanti fecero contro di mé,coI 
dire che badavano quelle fole parole , per far 

C vedere 
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Ifil vedere che Io ero Papilla; ne badarono le tag*- 
gioni da me allegate , cioè che Io havevo com- 
porto quefta hiftorietta in Italia , e che non ha»» 
vea voluto portarvi mutazione di fenfo 

Ma benché cosi forte la cofa , tuttavia voglio 
JSSt qui aggiungere , fino ch’altri m’informino altra- 
l « re . > ménte , che per me tengo in qualità d’Hiftorico, 
tutte le Chiefe per Chiefe di Chrifto , e così mi 
pare che fi devono tenere . Di gratia un Padre 
haverà quattro figlioli , uno grand’ huomo da 
bene, un’altro gran beftemmiatore , c perverfo, 
' il terzo Ladro,& aflaffino,& il quarto Apoftata , 

& heretico ; hora varrei feperc , fe quelli tre ul- 
timi non fono così bene che il primo figlioli del 
Padre ? vorrei fapere fe un’hirtorico ferivendo 
deve dir che non fono fratelli , e che non fono 
figlioli d’uno fteflo Padre ? se che fi può trovar 
Teologia, e Legge ,che rifpeetoalle gravi col- 
pe , portbnodirc , che quelli tali hanno dege- 
nerato i mà non è ad un’ Hillorico il dar fenten- 
za in quello. 

Per me (limo tutte le Chiefe dove fi confeffa , 
suo bit- c rt predica Chrirto , per Chiefe di Chrifto : 
Chiefa di Chri Ilo è la Romana , perche fi pred i- 
ca Chrifto ! Chiefadi Chrifto è la Luterana per- 
che fi predica Chrifto ; Chiefa di Chrifto è la 
Caìvinifta , perche fi predica Chrifto ; Chiefa di 
Chrifto è fAnabatifta , perche fi predica Chri- 
> fto> Chiefa di Chrifto è l’Ar min iana , perche fi 

^ predica Chrifto *, quella è f Hiftoria , ma so che 

quella è la Teologia , ne deve eflere . 

Nel battcfimogli fìì pollo il nome di FELI- 
CE , nome convenevole ad uno , che doveva 
falire all’alto, c fupremo grado delle felicità di 

quello 
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l* quello Mondo ; c qui v’ è lina cofa dinotare, I$H 

n* «d è che il Curato che Io battezzò, ed il Padri* 

no che Io prefentó fi chiamavano ambidue Feli- 
ce di nome ; ond’ è che il medefimo Siilo , elfen- 
iio do Frate in alcuni difcorfi familiari , ragionan- 
ti- do di quello , foleva dire facetamente , che nel 

co, - fuo battemmo s’ era fatta una frittata di felicità . 
dìi Si gloriava molto Siilo d'elfcr nato in quell’ p °gu t* 

it anno f?2i. al li ij. di Decembrc , perche in 

di quello medefimo anno, mefe, c giorno li Car- 
lo, dina li entrarono nel Conclave doppo la morte 

ti, di Leone Decimo , per creare un Sùccelfore, e 

al- quello fu Adriano VI. nato nella Città d’Utrec , 

dei la quale dà il nome ad una delle Provincie Fia- 

ido menghe; e quella elfezzione riufeì di fomma 

mo triftizia al Popolo, non tanto per cfler egli igno- 

var to a’ Romani , eflendo rellato quali lempre in • 

d, Spagna a’ fervigi del Rè Cattolico , quanto che 

gf. per immaginarfelo d’una nazione tanto diverfa 

al talento dell’italiana , benché per altro pratti- 
chillìmo degl’ affari politici , havendo governa- 
li, to in tempi affai calamitofi la Spagna . 

[0: Veramente haveva raggione Siiio di far quella NoubUe* 

di. olfervazione fopra il giorno della lua nafeita 
Kf. perche egli folo fi può dire , d’haver incontrat- 

|i to quella fortuna di nafeer Papa , ò per lo meno 

idi d’efler nato per lo Papato , in un giorno che i 

ni- Cardinali erano entrati in Conclave per cercare 

efi un Papa : che però elfcndo poi divenuto Pontc- 

c bt ficc fcherzava fopra tal materia con i Tuoi fami- 

liari , col dire , che iCardinali il giorno della fua 
l\. nafeita , cercavano il Tapa in Bpma , ed egli era 
CVJ nato Vapa nelle Grotte . 

Quello medefimo anno if ii. alti quattro d* 

, C z Ago- 
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Iju Agofto, nacque ancora un’ altro Papa , che fu 
Giovanbattifta Cavagna Geneole , che tu ap- 
punto nel Papato fucCcllore dell’ ifteflo Siilo , e 
quello fù Urbano Settimo, del quale he parle- 
remo più diffufamentc in altri luoghi adequati 
all’ Hiftoria . 

Si pregiava ancora Siilo d’ efier nato nel pri- 
mo anno deU’Impcrio di Carlo V. e tanto più fe 
ne gloriava, quanto che vedeva innalzarli la po- 
vertà .del fuo-ilato à fortune maggiori , incli- 
nando naturalmente à cole alte > onde quando 
lenti va parlare del valore , ed acquilli infiniti , 
e vittorie incredibili di quello Imperadore , li 
gonfiava quali d’alleggrezza , e diceva per ma- 
niera di fcherzo , lo ni avranno negl’ anni , à mi - 
fura che i Imperador Carlo Quinto , s avvan^a 
• nelle Vittorie . 

Certo è , che nel Mondo non s è veduto mai 
fe oirerva- huomo , non che Principe, c forfè nè meno 
aloni. Aftrologo , che babbia latto tante curiole oifer- 
vazioni l'opra ad ogni picciola circoltanza della 
fua vita come fece Siilo , ha vendo compollo di- 
venuto Frate un Librecto , che portava Tempre 
Jfcco, enei quale havea fcricto l’origine della 
fua povera cafa , e tutte quelle particolarità che 
fi veggono in quella Hilloria, & à milura che 
gli fuccedeva qualche evvenimento il notava , 
per haverne la memoria locale, & alla Lettura 
di quelle tali annotazioni applicava alcune hore 
in un giorno della Settimana . 

L’Italia in quell’ anno eh’ hebbe la fua nafeita 
Siilo , fi trovava tutta in armi : e guerre , per 
Anni •* ,n caufa che il Pontefice Leone X. s’era l’ultimo 
anno del fuo Ponteficato , confederato con Cefa- 
~ ' re, 
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re , per {cacciar li Francelì d’ Italia , come ne 
feguì l’effetto , doppo molti combatti, e fatti 
d’armi , effendolì ricuperato il Ducato di Mila- 
no , e le Città di Parma , e Piacenza ; redimito 
Milano à Francefco Sforza Figliolo del Moro , c 
Piacenza alla Chiefa,reftando nel fine di queff an- 
no l’Italia fenza Franceiì . Fiorivano in quelli 
tempi , {opra la pianta d’unaellraordinaria virtù 
Pietro Bembo , Nicolò Malfa , Agoftino Sten- 
chio , Giacomo Sadoletto, e Guilelmo Budeo , 
la memoria del quale crebbe molto nel petto di 
Siilo , mentre godeva effendo Frate di legger I’ 
opere di quello {oggetto , di più era in grandu- 
li ma dima nel Mondo , Giovanni Fabri , che fii 
poi Vefcovo di Vienna , Huomo dottifltmo , e 
come tale {celto per difputare in Zurigo, con 
ZWinglio, ed Ecolampadio, che combattevano 
contro il Sagrifizio della Meffa ; nella quale dif- 
puta acquiftò il Fabri fommo honore . 

Corfe nella fua Fanciullezza Siilo due gran 
pericoli, a tali che venne difperatò d’ogni fpe- 
ranza humana . II primo pericolo gf accade nell’ 
età di quattro anpi t e quello vuol dire nell 'anno 
mille cinquecenti, e vinticinque: nel qual tem- 
po correndo quali per tutta l’Italia quel morbo 
del quale li crede, che pochi fanciulli lì a no 
efenti , e che communemente vien chiamato le 
vajuole , ò come altri dicono petecchie } Felice 
n’ hebbe la fua parte, e con tanto più pericolo , 
quanto che non havevano i fuoi parenti la poilì- 
biltà di farli tutti quei rimedii , che li farebbe^ 
no ricercati , con tuttociò ne guarì fenza relfcar- 
li che pure qualche picciolo feguo nella faccia , 
e pure era rellato tre giorni tra je braccia della 

C 3 nior- 
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IJ27 morte, per non dir della madre, afpettandofi 
di veder l’ultimo refpiro della fua vita : ma piac- 
que ì Diodi migliorarlo all’hora quando gl* al- 
tri credevano di vederlo eftinto ; perche l’have- 
va già fcejto per eflfcr fasore dei .fuo Gregge . 
E perche i fuoi Parenti gli rammemoravano di 
tempp in tempo col crplcer degi’anni , e fecon- 
do la congiuntura de difeorfi , il pericolo palla* 
to ; gf cr3 talmente reftato nella memoria , che 
fpelTevoltcandavadicendo, ch’egli era nato I* 
anno Santo j perche quell’ anno appunto correva 
l’anno Santo j memorabile ancora à tutti polle* 
ri, non che ali’l tal ja, percaufa, che in quello 
Beffo anno Franceff o primo Rè di Francia, men- 
tre affediava Pavia , rcllò vinto daii’Efercito di 
Carlo V. guidato dal Duca di Borbone , e me- 
nato in Spagna di dove doppo due anni , fu li- 
berato, juvendo pagato non sò che fomma di 
danari ; ed accordato a (pelare alcune domande . 

11 fecondo accidente gi’accade nell’anno 1527 
e fù , eh’ elTcndo venuti gli sbirri in Cafa per 
itrtdfrf* q imprigionare il fuo Padre accufato d’ ha ver ven- 
duto non sò che grani tojt j contro la volontà 
del Padrone a’ fcrviggi del quale lì trovava i Fe- 
lice eh’ era figlioletto di fei anni Ipayentato di 
quel rumore , e fracalfo che facevano li sbirri 
corfe per fuggire verfo una logia , dove mancan- 
doli fotto i piedi nou sò che legno , cafeò a ter- 
ra d’una altezza di pili di venti piedi, e quel 
che più importa , che diede il trabalzo fopra al- 
cuni falli , di dove fù alzato da una povera vec- 
chia la quale Io credè morto , e come tale prefo- 
lo trà le braccia , lo portò in un’altra Cala vici- 
na , ma accortali che fpirava , fece chiamare un 
■''••v'' r. Bar. 
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Barbiere per curarle i/cune piaghe , che s’eri J527 
fette nella tefta, c rimetterli le gambe , e le 
braccia tutte slocatC; e quello accidente fù cau. 
fa , che fi falvò il Padre dalle mani degli Sbirri * 
perche quelli corfero quali tutti allo fpettacolo 
del fanciullo , ed il Padre in quello mentre tro- 
vò la fuga d’altro luogo. Credevano alcuni che 
folte il fanciullo per reftare llroppiato , ma fi ri- 
melfe in breve tempo, reftando fenza alcuna Jefio- 
ne,e di quello pericolofo accidéte egli ne parlava 
divenuto grande molto allo fpeffo , con i Frati 
del fuo Ordine ; anzi perche in quell’anno /bef- 
fo era fiata Roma contro la fede data dall’lpTpe- 
radore al Pontefice , prefa dall’ Efercito Cefareo, ** 
comandato dal Borbone, chertiorf d’un’archibu* 
giata nel tempo che credeva d’entrar trionfante 
nella Città, la quale venne faccheggiata, con 
crudeltà innudita,non perdonandoli nè a vali fa- 0 
gri, nèall’honor delle Donne, cd il Papa eh* 
era Clemente Settimo fiorentino elfendofugi- 
to nel Cartello di Sant’Angelo, venne ivi alfe» 
diato con J* maggior parte de’ Cardinali, bifo- 
gnandoli poi ricattarli da queRa fi fatta prigio- 
nia, con un* buona fomma di contanti , che pe- 
rò ogni volta che fentiva parlare del facco di Ro- 
ma, rifondeva fra Felice, anco la mia C afa fù ... 
faccheggiata dagli sbirri quell' anno , ma noi riùh V, 
perdemmo niente , perche niente noi havevamo , '• , 

mali Promani perfero molto, perche bavevan tropi ' * ' 
po. E quando poi lenti va raggionare-, come è 
/olito nella Cuccina de’ Frati , in altro luogo^ 
della fuga del Papa in Cartello , foggionge-v* 
ridendo: fe il "Papa baveffe fatto un fatto come 
me, fi farebbe liberato fenz* danari , 
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1*3© Desideravano i Genitori di Felice, di farlo 
radHarfo fludiare , perche lo vedevano d’uno fpirito vi- 
fiudiare • y 0 y e d’un difcorlo così raggioncvole , che tufr. 
ti quelli che lo praticavano dicevano , che s’cg li 
havefle ftudiato, farebbe riufcito grand’huomo, 
ne furono fallì Profeti . La povertà ad ogni mo- 
do del Padre non permelfe d’ingolfarlo negli ftu- 
dii , havendo deliberato di fervirfene nella col* 
tura de’ Campi , e però non prefe alcuna c.ura , 
non folo nel farlo fìudiare , ma nè anco nel farli 
infegnare i primi rudimenti della dottrina Chrj- 
Aiana j quantunque il fuo Padrino offerilfe al 
Padre d’ajutarlo in qualche parte della fpefa, che 
s’havrebbe polfuto fare alla fcola , ed il fanciullo 
flelfo ne Ninnolava giornalmente il Genitore, ma 
fempre in vano , non già che quello mancàfledi 
buona volontà , ma perche temeva per certo, di 
mancarli nel più bello le forze , e così haver lo 
{corno d’ haver intraprefo con troppo audacia 
cole contrarie alla povertà del fuo flato. 

Sua età di Pefvennuto Felice all’età di nove anni j il Pa- 
■o yc anni, dre per fcaricarf» della Ipefa , l’accordò à fervi» 

. re un ricco Contadino per guardare gl’Armen- 
, ti, con poca fodisfazione del giovinetto, che 

.polfedeva naturalmente nel cuore , penfieri mol- 
ato differenti : ma pure fu forza accommodarfi a’ 
voleri Paterni, così andava ogni giorno à con- 
durre al pafcolo il Gregc del Padrone , c bene 
fpelfo era benché in un’ età tenera forzato a ve- 
gliar in compagnia d’un’altro qualche partedel- 
la notte. 

Per primo li furono dati à guardar delle Peco- 
Porcaro! e,fe > ma poi, ò che non riucciflc nelmeftiero, 
òfolfc altra raggione, balta che venne creato 
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Porcaro con fuo gran crepacuore, mentre havreb- 15 3 1 
be voluto meglio correr dietro le Pecore , che 
non già dietro i Porci ; ma in quello oftìzio fi- 
vile non redo Iongo tempo , liberatofene in uni 
maniera, fe non miracolofa , almeno innafpet- 
tata da tutti f non che da lui folo » 

Inclinava il giovinetto per inilinto naturale 
veder peyfone civili , particolarmente Preti, e 
Prati ; onde non fi tofìo ne vedeva pafsare alcu- 
no, per quelle contrade , dove egli fi ritrovava , 
che correva fubito alla ftrada maeflra, per ofser- 
varlo , anco quando fi fofse trovato molto lungi 
dal cammino ordinario , pigliando piacere di fa- 
lutarlo con quella civiltà che fapeva . 

Dirò qui un curiofo fuccefso , fi* ©{servato , 
che dall’anno fello in poi della fua vita , fino che Detto noi 
divenne Rcligiofo nel Chioflro tal volta fi vede- t I ^ l « 0 ,m ' 
va Jagrimare fenza alcun {oggetto di dolore. 

Hora celebrandoli un giorno le Nozze d’ un 
Gentirhuomo d’una Signoria ivi vicino, Felice 
vi fi portò innanzi la Porta per veder pafsare 
quella Cavalcata , che accompagnava la Spofa 
cheveniva in Cafa dello Spofo , & in luogo chtì 
tutti gl’altw fi rallegravano nelf ammirare tan- 
ti fuperbi abiti , egli poftofi appoggiato in un 
Muro fi diede à lacrimare tutto iolo , di modo 
che {coperto da un Padre di Sant’ Agoftino , che 
fi {contro di pafsare a cafo per quella ftrada, avvi- 
cinantofi innanzi al noftro lagrimante gli chiefe. 

Di che piangi tu T or cavetto , che cofa ti è fiata 
fatta ? Tiango perche la natura m bà dato un ani- 
mo di B,è è la Fortuna rrì hà fatto divenir Torca» 
ro . Stupì quel Religiofo , d’intendere un tal 
difeorfo non poteodo comprender^^^pme {offe 

' 1 * podi* 
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1531 potàbile, che un Ragazzo di nafeita così vile 
foflc capace di diflingtierc gl’eftetti della natura , 
■e della Fortuna, e che dilYingucfle così bene Io 
flato d’ una felicità , e d’una miferia , e che la- 
grima fife così al vivo quello . Mà piò attonito re- 
Ilo all’ora che havendogli rifpoflo , dunque "ini 
non farefle buono ad ejjer Frate , poiché infogna 
ohe noi ci rallegriamo della 'Povertà a che 
foggiunfe Felice : non y è povertà piti ricca 
chela voffra perche mangiate à / 'nono di Campa- 
nella . Non poteva ciò comprendere quello Fra- 
te, ch’era un Religiofo graduato nel fuo ordi- 
ne } e fi mede tutto attonito à trattenerli di tal 
materia col fuo Compagno , e con due (Sentii* 
huomini , • conchiufe finalmente con quelle pa- 
role , fe lo non m inganno il Cielo bayerà deftinato 
quel Tot c aretto là , a qualche altro impiego che 
diTorcaro . Intefo ciò Felice, corfe dietro al 
Padre che fe n’ andava , e tirato per la manica il 
fuo Compagno J*interrpgò , come fi chiamava 
quel l{eligiofo , havendogli rifpollo , il Tadrt 
Tarli Tredicatore , nè altro dille , ma fe lo mef- 
fe talmente nel cuore , che divenuto Frate anche 
lui , come lo vedremmo ben tollo# , più volte 
chiefe delle fue nuove , & eflèndo andato a tro- 
varlo nel fuo Convento di Rimini dove folca 
fermarli , gli fece fovvenire quanto era fuccclfo, 
che fe ne riccordò molto bene , havendogli Pro- 
fettizato fortuna maggiore ; anzi eflèndo flato 
a riverirlo , divennuto Generale , gli dilfe , 
mi di/piace ai ejjere obbligato a morire per la mia 
gran vecchiaia , prima di vedervi Tapa , & in 
.fatti morì in breve. 

Ma ve^as^l tempo, che dovevano cominciare 
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ti le fortune di quello Garzonetto , e cominciaro- I $3 1 
m no appunto per quella ftefla via a che egli incli- 
nava, c ciò nell anno 1531* nel tempo medefi- 
eb mo , cioè nel principio di Febraro , che tutta l 
od Italia lì riduceva in Bologna , per veder Ialor 
• * lenne, e maeftevoje ceremonia della Corona- 
to 2 ione di Carlo V. il quale venne coronato in 
ci Bologna dalle mani del Pontefice Clemente Set- 
rin timo , il giorno delli 24. di Febraro , che tu 

M fempre fortunato all’l mperadore, 

h Andava ne’ primi giorni di Febraro in Ateo- e|jn 
irè li Città celebre della Marca il Padre Michel An- Predica- 
liti pelo Sellcri dell’Ordine de Padri Conventuali, ccfcanoin 
dc; per predicar la Quarefima in detta Citta ; e non Aft °U - 
c» sò come fmari j il cammino non molto lungi dal- 
m le Grotte , a tal legno che fi trovò tutto confu- 
ui fo in una Croce via non fapendo qual fìrada tc- 
oi nere, guardando in quello mentre all intorno 
idi per vedere (e per ventura fi trovafle alcuno in 
un quei Prati, per infognarli* il camino, che con- 
duceva in Afcoli . . 

ntìl S’era accorto in tanto Felice , che pafeeva 1 

Porci alcuni palli fuori della ftrada battuta, che founiu,. 
,ot quel Religioso haveva fmarrito il camino , già 
trfr modo dall’ordinaria inclinazione , correva per 
fola vedere fe poteife fervirlo in qualche cofa . Il 4 
é Padre vedutolo hebbe piacere , e li richiefe in- 
Ptr formazione del buon camino per andare in Afco- 
fo: li , e Felice che haveva fatto più volte quella 

ili:, ftrada s’efibì di condurlo al camino battuto; on- 
lìi de tutto allegro , e vivace fi pofe innanzi il Ca* 

j{ii vallo del Padre , dicendoli che «doveflc feguirlot 

di che reftò tutto confufo il Padre , vedendo tao- 
; i* ta cortefia in un giovinolo che correva dietro 
i. dt, 
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de' Porci, e tanto più, che di quando in quan- 
do fi voltava in dietro con un volto ridente . 

Credeva il Padre , che quefto Giovinetto Por- 
caro, fi forte {cordato de’ Suoi Porci, perche non 
penfavadi ritomarfene in dietro benché Thavcf- 
ie porto nel camino dritto, e battuto , che però 
ringraziatolo della fatiga , lo rimandò indietro, 
ma il giovine, oche non afcoltafic ò che non vo- 
lere ascoltare , Seguiva à gran parti il cominciato 
camino -, ond’ c che fi vidde forzato il Padre, che 
già era innamorato della vivacità di cortili , di 
domandarli , fe voleva andar in Afcoli Seco ? 

A quella domanda replicò con un’ animo al- 
tretanto ardito che modello , il buon PorCarot- 
to , ebe l’ bar r ebbe feguito volentieri fino all’In- 
ferno , non che fino in *Ajcoll , foggiungendogli 
che egli inclinava molto agli rtudii , ma che la 
fortuna l’haveva fatto nafeerc povero, impoilì- 
bilitandoli in quefta maniera l’efccuzione di 
quello fuo defiderio,’ c che vorrebbe volontieri 
trovare qualche perfona Religiofa che havefie la 
, carità di contentarfide’ fimi ferviggi , che al fe- 
curofi sforz a rebbe di fervirlacon tutto l’afFetto 
del cuore ; e diceva ciò effettivamente con una 
maniera tanto ardente , eh’ era facile il conosce- 
re, che le fue parole procedevano dal più. pro- 
fondo delie vifcerc del cuore . 

Il Padre per meglio efperiméntare le proporte 
del Giovinotto^gli richiefe fe bavera mencio- 
Altra, M di farfi I\e/ìgtofo del fuo Ordine: alla qual do- 
manda rispondendo Tenia perder tempo di sì , il 
Padre replicò col farli mille remonfìranze circa le 
difficoltà , 'che s’incontravano nello ftato della 
w Rcligionedove bifogqava Soffrire, penitenze. 
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mortificazioni, digiuni, cilicii, viaggi , in- 
commodi , e mille altri patimenti , e calamità ; 
a che di nuovo replicò l’altro, che haveva petto 
di /offrir purgatori t pure che fe gli dojje ilgufiod\ 
avvan^arft nelle fetente bumanc . 

Redo più che mai attonito il Religiofo , Ri- 
mando per cola certa, che in quello vi. folle q ual- 
che dilpofizionc celefte j nè in ciò s ingannò ha- «.cugiofe, 
vendolo fin dall’hora il Cielo feelto , per darli 
poi in mano le Chiavi del Vicariato di Chrifto ; 
onde riloluto di menarlo feco, gli dille che do* 
velie andare a condurre i Porci nella Cala delti- 
nata al loro ufo , per non lafciarli in abbandono, 
e che poi ritornaflè a trovarlo, nel Convento di 
San prancelco in Afeoli , ma rifsoluto il Giovi- 
ne di non abbandonare più il Padre gli foggiun- 
fc , che non v* era alcuno pericolo di fmarrirfi i , 
i'uoi Porci, perche erano avezzi di ritornarfenc 
da. per lorc in Cafa , fubito che conofeevano avvi- 
cinarli la notte ; così lenza più 'repliche , e pa-f 
role leguirono il dedinato viaggio, e verlo la fe- 
ra prima dell’ imbrunirli del giorno arrivarono 
in Cafa . 

Anche fovra quelle parole accennate di fopra 
cioè feelto per darli poi in mano le Chiavi del Prea- zione fo* 
nato di Cimilo , e le altre più in sù , cioè Jcelto 
per e/J'er Tafiore del fuo Gregge , mi venne forma- 
to un procedo da’ miei nemici , che havevano 
in ntfoo l’Inquilizione più horribile,di quella di 
Roma , ndn volendo pafeerfi di quella raggio- 
ne , che quella Hiftorù era Rata Icritta da chi 
era Cattolico in Italia ne’ primi fiori della fu* 
Gioventù ; ma vedendo che quella raggione non. 
badava a fodisfarli con qualche sdegno gli dilli 

un 
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un giorno , che per me non dubitavo che i Poh- ! 
tefici non fodero fatti dalla Previdenza Divina, 1 
per Cuoi giudi boi , che non è lecito a noi il dar- 
ne leggi , che fé fi crede che 1 Tiranni ifteffi fo- 
no dati . permeili da quella previdenza per Tuoi 
fini gitiftiflìfni , che tanto più fi doveva credere 
d’un Pontefice Romano, e che farebbe una gran 
cofa che la Previdenza Divina non ha vede havu- 
to altra cura in quedo mondo , che di far nafice- 
jse Calvino ; che ic la Previdenza Divina dunque 
i per Tuoi fini voleva quelli Pontefici Romani , 
che bifognava anche credere che l’havcva dato in 
mano le Chiavi del Vaticano , che i Cattolici le 
chiamano Chiavi del Vicariato di Chrido , che 
Io come Hiftoricole chiamavo, con la voce, con 
la quale fi fervono i Cattolici , già che fi tratta- 
va d’una cofa appartenente a’ Cattolici j onde in 
cofe limili un* Hidorico bifognava parlare con 
quede parole, 

fedito™ Giunto in Afcoli il Padre fu ricévuto da quei 
Padri Religiofi con ogni forte d’immanità , e 
civiltà , fecondo fi coftu ma ufare a Predicatori ; 
mà molti di loro pafeva redadero fcandalizati , 
per vederlo accompagnato d’un fi vile Scalfaca- 
ne, altrettanto giovine d'anni, che unto, e bi- 
funto d’abiti -, e già cominciavano a fargiudi- 
cii temerari , e mormorar tra di loro , fecondo 
appuntoè ileodume de’ Frati ; mà quedo mor- 
morio, e fchandalo cominciò a cclfare all’ bora 
quando il Padre Michel’ Angelo referì tutto il 

If$I /uccello j la. qual cofa intefa dal Guardiano fi 
fece venire dinanzi a fe il Giovine , ed efamina- 
tolo di molte cofe, trovò molto più di quello 
gli haveva detto il Predicatore» 
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iPc Ogn’ altro che Felice fi farebbe forfè fmarri- 
i»j to , e confuto nel vederli in mezzo di tanti Pa- 
ili dri, perche mentre il Guardiano l’interroga va, vento . 011 
.(HI erano concorfi la maggior parte de’ Religiofi dei 
;r [ g Convento, ma quello tutto animo, ed ardire 
rt 4 rifpondeva alle domande, non con altre raggio- 
B p ni , che con quelle che l’additava la natura , che 
l, r per la rtefla cau fa fi trovavano buone , perche cra- 
m j( nofpogliatiflìnve d’artificii hiimani. 
ttDC Benché rilpondefic it Giovine à tutti li quell* 

1JE , ti , che venivano fatti apporta per fcóprirc l’in- 
1 J(C tensione del fuo cuore, ad ogni modo conclu- 
^ deva Tempre, chelafua intenzione era di farli 
4 Religiofo , anzi aggiungeva , che defiderava 
f 9 poterfi fare Predicatore , fc fcgli dava la cornino* 
f.j- diti di (indiare. 

’ n( j {: Conobbero tutti quei Padri, trovarli in ciò 

■ t a qualche effetto della Providenza Divina , che pe- Quei!* 
rò efortarono il Guardiano a non lafciare andare dka** ,u ’ 
, q|S a vuoto una fi buona intenzione , ed una fi gran- 
| de difpofizione d’animo , la quale accompagnata 
tc j dall’ajuto ordinario delle forze humane,havreb- 
jì be portino un giorno rendere quel Giovinedi 
H’jjj fornaio talento , di che non s’ingannarono, nè 
j,, il Guardiano contradiceva al parere degl’ altri : 
j B( j r ma per fare le cofeconle debite forme, fpedì 
o0( j ; un Religiofo il giorno feguente nelle Grotte per 
^ parlare a’ fuoi Genitori , quali lo cercavano 
per tutto , non fapendo nè come , nè quello pen- 
j lare di quella fua fuga , ò fia alTenza ; onde fi ral- 
aoi legarono nel fentire, ch’egli era in Afcoli, e 
Ipj, che volevano farlo Religiofo , dando volentieri 
a il loro confenfo, tanto più che defideraVano d* 
edere fcarricati dal pelo di nodrir tanti fanciulli. 
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già ch’eratio nati gl’altridue, cioè la Camilla, 
che (decedeva immediatamente a Felice , però 
con una differenza d’età di otto anni , e l’altro 
mafehio nomato Antonio, ch’era ancor bam- 
binetto di quattro , ò cinque anni quando partì 
Felice di Cafa . 

In fatti , fu grande l’allegrezza dei Padre di 
Felice , fentendo che il (uo figlio haveva ritro- 
vato un buon rincontro d’avvanzarfi a fpefe del- 
la Campanella de’ Frati , e nella prefenza del Rc- 
ligiofo inviato ringratiò il Signor’Iddio dicen- 
do : Dio fia lodato , che il mio figliolo trova quel- 
lo , che bà fempre defiderato . 

Ritornato dunque con la rifpofta favorevole 
9 in Afcoli, il Rei igiofo mandato a far l’imba- 
feiata , rifolfe il Guardiano con l’aflenfo di tut- , 
ti Padri del Convento di metter una Tonica fen- 
zaCapuccio al Giovine, e guardarlo in quella 
maniera, in qualità di Converfo, come feguì 
fubito , fpogliatolo di quegli abiti di prima eh’ 
con uSa 6 erano di fuccida lana , velinolo di color fratefeo 
Afcoli*. In a fp fi f e dei ^ ac ^ rc Michel’Angelojche fpontanea- 
mente s’efibì di comprar di lue proprie elemolì- 
neogni cofa necelTaria , e fopra tutto le fcarpe , 
la qual cofa feguì alli nove del Mefe di Febraro, 
che però anco dopo divenuto grande , ed intro- 
dotto in cariche , e dignità, non (degnando la 
fua prima baffezza il Peretti , diceva per tutto , 
che li nove di Febraro era un giorno memorabi le a 
lui , perche haveva cominciato a render nobili i j 
fuoi piedi. Anzi pillava più oltre , col dire fcher- 
Zando, cbelefue prime fcarpe Per ano fiate date 
dalle mani d'uri ^Angelo . , , 

irai Domandò il Padre Michel’ Angelp ingratia 

al * ; 
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al Guardiano , che il nuovo Converfo forte alfe' j { $ i # ' 
fi gnato per Aio Compagno di Camera , ciò che gli 
• a ® venne concertò , e perche così Io ricercava il do- • 
bu vere di quanto egli haveva fatto al giovine, e 
'F perche era ordinario coAume di concedere a’ 
Predicatori per fervigio della lor Camera , qunf- 
[r f: che Frate de’ piò giovini, onde non hebbe di Aì- 
ri® colta n’ ottenere Pimento , tantopiù che il gio- 
ei vine conofcendofi obligato al fuo primo bene- 
fattore, desiderava di moArarfenc gratoconla 
l* c prometta de’ Aioi ferviggi . 
fi ' In tutto il corfo della Quarefima (i sforzò Fe« 

Jice di fervirc il Padre Predicatore, con quella 
:tn poflibilità che permetteva la Sua età, nc queflo 
imi* fi mortrò ingrato al fuo fervizio , perche veden- 
lia do la Aia inclinazione verfo le lettere humane , 
da quelle hore di ripofo che Ji permettevano , li 
qui fuoi Audi, le fpendeva in qualche maniera all’in- 
fef finizione delgiovinotto, il qualehaveva una 
m; memoria tanto feconda , che Sapeva la fera rife- 
d rire in Camera , la maggior partedella Predica, JJJJJjjJ 
ani ch’eflo Predicatore haveva fatto la mattinain kPrcdua. 
mi Chicfa , c quel eh’ era più maravigliofo, che St- 
ufi peva geAire meglio d’ un Predicatoreattempato, 

«i c ^ e p ef ò pigliava gran piacere di farlo Predicare 
nrr» fopra una Cafcia in fua Camera , prefente alle I 
Jol volte il Guardiano , con i Padri più infigni del 
tuli Convento , quale non folo ridevano con Sommo 
«Iti guAo, ma dipiù ammiravano con Aupore, la 
ii vivacità, attività , e memoria del giovine, che -v 

:bs- prometteva in vero gran cofe • 
li Era così grande l’incIinazionediFeliceper 
gli Audi, che quantunque non fapeffe conofccre le 
rari lettere dell’ Alfabeto, pure non Iafciava d’aprir 
3! D li libri 
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I531. li libri del. Padre Predicatore, e fubito che ne 
vedeva alcuno su il Tavolino , 1 q guardava con 
attenzione dalla parte di dentro , come appunto 
Imparai f c f 0 fl c ft a to un gran dottore , la qual cofa acce- 
C * S t C fc tanto più raffretto del Predicatore , e con mol- 
ta patienza Io facevi leggere ogni giorno haven- 
do comprato à quello fine 1’ ABC , che Teppe al- 
la memoria in brevi giorni , e così bene , che 
nella Pafca , fapeva legere affai correttamente i 
Libri volgari , de’ quali non fi toflo gliene capi- 
tava alcuno nelle mani , ebe Io pigliava , e con 
lo fteflo andava poi à ritrovare qualche Frate pre- 
gandolo con molta fommiflìonc di volergli dir la 

fua lezione. « L 

Predica. Venuta la Pafca il Padre Predicatore che do- 
pedito ' P di veva ritornar fene nel fuo Convento in Roma di 
ftco durI ° dove era partito, effendo gii innamorato delle 
fattezze di Felice , pretefe di menarlo feco , ciò 
che oli farebbe fiato volentieri concetto dal 
Guardiano del luogo , ma poi meglio confidera- 
telecofe, dubitando che quello non fotte per 
ettcr trovato finiftiamente in Roma da’Frati del 
fuo Ordine , cambiò di parere, trovando meglio 
per lo fletto beneficio del giovine di lafciarlo in 
Àlcoli , benché quefìo deftderaffe molto di fe- 
dirlo ; e così prima della fua partenza lo raco- 
ìr, andò con ogni caldezza al Guardiano, ed ad 
alcuni Padri de’ principali del Convento , ha- 
vendo anco voluto che venifie in Afcoli il fuo 
Padre , già eh’ egli non ritornava per la fletta 
flrada, che non mancò di venire, ralleerandofi 
molto di vedere il fuo figliuolo in un pofio diffe- 
rente di quello nel quale era nella fua Cafa, 0 
per meglio dire {iella Cafa dove fejviva • 
r p Partito 
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" c f Patito il Predicatore * il (Guardiano cornane 
' ac: dòche Felice ferviffe d ’ A jutante al Sagriftano, 

P u!r cioè per fcopate laChiefà * per accender le lam- 

I ac: pade * e per far altri officii limili , ordinando di 

II ro più alletto Sagriftano * che doveffe haver cura 

■ mt d’ infegnar il giovine non fold à fervile il S aceri 
3 P c: dote nella Metta *. ma di più li primi rudimenti 

deJlaJSrartiatica * cofa che fece il Sagriftano per 
ltc: qualche tempo* ma poi vedendo che il giovine 

approfittava molto più di quello eh’ egli li fa pc- 
i c! va infegnare, dichiarò al Guardiano che Felice 
i|*F haveva bifogno d’un Maeftro più Capace di lui * 
i <1* onde intefofi ciò dal Guardiano * gli affegnò per 
Maeftro un Padre che intendeva affai bene le re- 
ta ; gole della Gramatica * perche in fatti il Sagrifia- 
o® no* non era gran Gramatichifla* però l’aycva 

0 i infegnato affai berte di fervir nella Meffa < 

:o, Fattali in quello mentre la Congregazióne 
:lfo che fógliono fare i Frati ógni anno * pet la mu- 
nfià tazione degli offici* fu mandato in Alcoli un’ 
)if«l altro Guardiano chiamato il Padre Fabrizio d* 
rati Ancóna* huomoruftico* e di collumi rozzi* il 
nifi quale non fi tofto prefe il poffeffo del Guardiana- 
to to, che cambiò la maggior parte della Famiglia* 

1 di c tutti gli offici del Convento, dandoli a fuoi be- 
oni tiemerenti: nè contenta di quello * ordinò che 
, é Felice foffe sfrattato dal Convento* e fi riman- 
ti)) daffe à Cafa fua* Col dire che non età bene dite* 
i ili <ier un giovinolo affai bellottolo * così libero 
[a I andar per tutto , perche ciò poteva dar fcandaio 
rti»! al fecolo , e tanto maggiormente accrebbe il fuo 
Ioli fofpetto , quanto che offervò nel giovine gran 
jA l» vivacità. 

J)ifpiacqueàtutt^i rPadri una tal rifoluzione, 

irti:' Di c nc 
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i y jl, e ne pregarono il Guardiano con grandiflime in- 
ftanze che volefle guardarlo, afticurandolo che 
farebbe flato iJ Convento ben fcrvito , ed egli 
medefimo edificato ; raccontandoli tutta fHi- 
ftoria conforme era paflata . Ma induratoci ru- 
nico Guardiano flette faldo alla fua opinione, 
dandoli folo tempo otto giorni, e non più, ri- 
foluto di non voler fare quella fpefa fuperflua co- 
me egli diceva, e tenere una bocca di più inutile, 
fenaa profitto. 

Prima difinir gli otto giorni, capitò in Afcoli 
di paflaggio il Miniftro della Provincia j à que- 
llo ricorsero la fera medefima del fuo arrivo mol- 
ti Padri del Convento raguagliandoli il fatto, e 
l’oflinata frenefia del Guardiano di voler riman- 
55 m p r 2? dare in Cafa quel Giovine eh' era di grande af- 
vincuie • pcttativa . 11 Provinciale , ò vero Miniftro co- 
me altri lo chiamano, intefa l’Hiftoria reftòedi- 
ficato del giovine , c tanto più crebbe la fua edi- 
ficatione , perche fattoli venire nella fua prefen- 
za Felice 1* interrogò di molte colette, alle qua- 
li rifpofe con tanta fodisfazione del Miniftro, 
che prefoli un* affetto eftraordinario, ordinò fu- 
bito al Guardiano, che non fidamente dovette 
guardarlo in Convento, con quell’abito di Con- 
v verfo; ma di più s’afteneffe di comandarli fcr- 
viggi troppo manuali, per darli tempo tanto 
piùàftudiare; anzi lo racomandòad un Padre 
sdegno Bacciliere , per haverne cura d'infegnarli je Jet- 
aeiGnaw *ere humane . 

Ubbidì il Guardiano all’ ordine del Miniftro, 
jna però accefo di (degno per quello affronto , 
gli reftò nel cuore un odio così grande contro 
qucfto giovine , che lì faceva foffrire mille mor- 
' \ tifica ' 

... 
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■** tificationi il giorno , ad ogni modo il gioviné 
1 ° ® foffriva il tutto con fomma pazienza , cònfon- 
d<{ dendo il Guardiano con la fua pronta ubbidien- 
J’H 2a : c da qui cominciarono le prime pcrfecuzioni 

> ilr del povero Felice j che furono prefagio diquòl- 
nioc le miglia ja di perfecuzioni , che gli arrivarono 
iù,i poi mentre ville tra li fuoi Frati . 

3 wi Verfo il fine del fuo officio accoltoli del fuo 
miti Orrore il Guardiano, nell’ haVcr così malamen- 
te trattato il giovine Converfo , ed edificato del- 
M ia fùa patienza , cominciò ad amarlo con altre 
àf tanto ardore , con quanto ne haveva moftrato 
roB nell’ odiarlo , onde non Iafciava cofa jdctina in- 
atto tentata per avanzarlo, ftupito di vederlo profit- 
ris tare fi bene nella Immanità , & avanzarli fi olire 
ode: nelle lettere • 

l»c L’anno nei Mele di maggio, che.fù l* 
(lòa all’ hofa, che il Ppntefice era andato in Marfe* 

W glia per abboccarli col Rè Francefco , li fece un* 
prclt altra Congregazione nella quale venne rimoflo 
jet. quello Guardiano > t coriftituzione un’ altro in 
ini fuo luogo, perfona fommamente caritativa , e 
ioòi che haveva per particolare inclinazione , l’efal- 
dot: tazione di buoni fpiriti , e particolarmente dì 
j Cc quella gioventù che moftrava buoni indiai , e 
r ]iit quello fu il Padre Agoftino di Fermo * dottoro 

> 1 u nella Theologia , il quale era amieiffimo'del Pa* 

Pi: dre Michael’ Angelo di cui habiamo parlato , e 
jt jt dal quale haveva già nella Congregazione che s' 

era fatta in Macerata intefa tutta l’Hiftoriai di 
gjjtii Felice , onde non prima gìunfe nella fiiaGuar- . 

diania d’ Alcoli ,che fi decniarò di voler avanzar 
CO 0 quello giovine e per rifpetto della racomanda- 
• tp itone fattali dal Padre Michel’ Angelo., e perche 
ì Or & Ì c * si 
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i ? i $ • posi lo ricercava la buona difpofizione del »iovi«» 
jie , che in fatti ferviva tutti , e lìudiava d’oblio 
gare i Padri più confpicui, col farli alcuni fervi- 
gi con fommo affetto : nè altro trovavano à dir 
di lui fé non ch’era troppo vivo » con pno fpU 
rito bollente , e tutto pieno di fuoco. 

Erano già trafeorfi due anni, da che Felice fi 
trovava in Afcoli , ed al quanti Mcfidel Guar- 
dianato di quello Padre Agoftino nel qual tem- 
po s'era avanzato à tal fegno nelle feienze Gra- 
maticali che fapeva non (blamente intendere tut- 
granJ; pi i libri Latini ¥ ma di più efplicarfi neH'occof- 
ZZT venze con la fteflà lingua Latina , facendo feor- 
scud! no agli Studenti medefimi che ftudiavano Filo- 
fofia nel Convento ifteflo , anzi per lo più anda- 
va neMuogo dove fi leggeva la lezione, ed afcol- 
tava attentamente ogni cofa , come fe appunto 
foflfeftatoltn gran Dottore, con ammirazione 
del Regente cheleggeva nella Cattedra . 

Rifoluto il Guardiano di perfezionar l'opera, 
ch’era di mettere il capriccio à Felice, e da Con- 
ditoli verfo*,; farlo Frate, non volendo lafciar quello 
Frate, honore d’haverlo .véfiito ad un’ altro, chiamati 
un giorno tutti i padri nel luogo del Capitolo, 
efpofè quella fua intenzione, e con gran zelo 
rapprefentò à quei Padri la neceflità che v ? era di 
ricevere alla Religione quel Giovine, il quale 
nonhavrebbe mancato con il tempo di fervirla, 
dando fegni evidenti che foCfeper riufeire un fo- 
getto molto eminente. 

Alle parole del Guardiano , non folo , non vi 
fu alcuno che facefTe’ oftacolo } ma di più tutti 
conformi al fuo volere , conchiufero che non li 
doveva indugiare,perche il giovine fi farebbe ac- 
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PARTE I. LIBRO I. ** 
cefo maggiormente agli (ludi ; nel vederli avan- 
zato al grado di Fratcjed ufeito da quello di fer- 
vidore , già che cali venivano (limati i Converti, 
doperò chiamatolo nella prefenza di detti Pa- 
dri, l’interrogò della faa intenzione,e nel Io Hello 
tcmpoli inanifeftò quella di tutti Padri, eh era di 
veftirlo Frate, alla qual domanda ri fpofe Felice , 
che non potrebbe ricevere maggior bonore » che di 
portar l' abbilo di San Francefco (opra le [palle , 
ringraziando in tanto di quella lorobuonavo- 
lontà , il Guardiano, con gli altri Frati. 

Ma perche bilognava haver la licenza del Mi- 
nierò della Provincia,il Guardiano gliene feri He 
fubito lettera , con 1* inviarli anco le anellazioni 
necelfarie , che non mancò di mandar la licenza, 
rimettendo l’efame ch’era folito farli à quei g io- 
vini che ricevevano il capuccio Allo lìelfo Guar- 
diano , il quale comunicò a’Padri del Convento 
l’approbazione del Minillro , e rifolvettero che 
fegli doveva fare l’abito , e vcllirjo . 

Usò il Guardiano un’altro atto di bontà , e d’ 
affetto yerfo felice , perche prima di metterli il 
capuccio , volle che andalfe nelle Grotte fua Pa- 
tria , per vedere i fuoi Parenti, c ricever da loro 
la benedizione , benché lui non gliene facelfe al- 
cuna inllanza , forfè perche poco lì curava d’an- 
dar in fua Cafa, dove non v’era altro che. pover- 
tà : ad ogni modo ricevè volontari l’offerta fat- 
tali dal Superiore , e diffe che farebbe andato 
non tanto per dare l’ultimo Addio al fecolo , 
quanto che per ubbidire à quella fua buona vo- 
lontà, e così partì accompagnato da un FrateLai- 
co, che pure havCva alcuni parenti nelle Grot- 
te, dove giunto non pensò ad altroché à r'it’or- 

D 4 nar- 
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5 6 VITA DI SISTO V. 
t < ? ^ . uarfene, godendo più del ritorno che dell’andata* 
Carene • JLa Madre non potè daziarli di mirarlo ; ma 
egli compendiava tutto il duo guflo , ad abbrac- 
ciare la dua Sorella , che cordialmente cominciò 
ad amare havendola Iadciata tenerclla d’anni e 
nel vederla al quanto cresciuta in una età di cir- 
que anni, fi dentiva tutto muoverli di affetto. Ma 
benché la Madre lo sforzarti; con preghiere i re- 
ftar due ótre giorni, ed il Padre ancora dalla 
dua parte facefle lo fterto , oltre che Camilla dua 
dorella l’accarrezzava ancora mitigata dalla Ma- 
dre teneramente allo fterto fine, con tutto ciò 
non volle ricever l’invito , nè ubbidire all’ efor- 
tazioni paterne , onde de ne ritornò ilgiorno fe- 
guente di buon matino in Alcoli . 

Alcuni giorni doppo fi fece la funzione dolen- 
ti «fte nemer.te inchieda , e quello fu aldi 2 f. di Set- 
ttue. tembre del 1534* ricevendo il Capuccio dalle 
mani del Guardiano con le dolite forme, e nello 
fterto tempo fe gli aflegnò il luogo del Novizia- 
to , havendo fi Miniltro Jafciato ad arbitrio del 
Guardiano di mandarlo in Macerata , ò di far- 
glielo fare in Afcoli , ma quefto trovò meglio di 
lafciarlo in Afcoli , perche v’era un buon Mae- 
ftro di Novitii . In quefta maniera dunque fù ri- 
cevuto Fra Felice nell’Ordine de’Conventuali . 
dei efiutf. L’intenzione del Guardiano era d’adottarlo 
diano ■ come fua creatura , e meterli il nome d’Agofti- 
no , coftumandofi tra li Frati di cambiare il no- 
me à quelli che pigliano l’abito , pure che il no- 
vizio li contenti, effendoà fuo arbitriqdi ritene- 
re il fuo . Altri l’efortavano à volerli nomar Mi- 
chel’ Angelo , per legno di gratitudine verfo quel 
, Padre Michel’ Angelp, che l’ha ve va dalle Grot- 
te 7 
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PARTE I. LIBRO H 57 
te condotto in A {coli : e non vi mancavano di If34. 
quelli che lo configliavano à pigliar il nome di 
Francesco, eh’ era il home del Padre, e del Fon- 
datore della Religione : ma egli con profonda r 
humiltà fupplicòil Gnardianodi volerli conten- 
tare à lafciarli il proprio nome,e così Fra Felice 
fu detto 5 nome in vero che fu prefagio di molte 
felicità, che nel cor fo della fua vita,dovea dop- 
po ha ver’ egli , nè poteva convenirgli altro no- 
me che di Felice. 

Quella ceremonia fi fece in un giorno di Mer- 
Cordì, eh’ era fiato anco quello della fua nafeita: ' « 

c quello medefimo giorno , e forfè la ftefla bora 
morì Papa Clemente fettimo , onde giunta di là 
à tre giorni la nova in Afcoli , il Guardiano dif- 
fe ridendo à Fra Felice , Tu Jei nato alla Religio- 
ne , nel giorno che il Tapamorì nel Mondo , Ache 
replicò Felice : lo fon tanto allegro d'baver l'babi - 
to , che mi pare d’efler Tap.a in Roma. Alle quali 
parole foggiunfe il Guardiano ) D una tal' ber ba 
fi fanno le feope. 

Nell’ anno della approbazione ch’è quello del ? e gus!J 
Noviziato, attefe Fra Felice ad avanzarli ne gli 
Rudi, in che l’efortavano tutti benché da fe Bef- 
fo non haveflebifognodifiimoli, facendoli per 
propria inclinazione : e già cominciava ad inten- 
dere così bene le lettere hu mane , che fcriveva 
e leggeva con afire tanta facilità la lingua Lati- 
na, che la voJgare;Iadi cui facile natura d’impa- 
rar le feieze copriva qualche picciolo defettuccio 
che v’erain lui, perche in effetto egli era di cer- 
vello caldo, e violente, nè poteva accommodàrfi à 
cedere l’ingiurie, ma veniva ifeufato applicati- ' ' 

doli tutto ciò ad una grande abbondanza di fpiti- 
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*8 VITA DI SISTO V. 
to, ond’ è, che veniva da’fuoi Compagni chiamai 
to per fopranome Folletto , che alcuni credono 
che quello fia uno fpirito familiare. 

Ma perche tra Frati regna naturalmente I* in- 
vidia, non mancavano ai quelli che andavano 
fufurrando lotto voce , parole pregi'udiciofe alla 
quiete di Fra Felice , col dire , che ordinariamen- 
te i poveri rìnveftiti erano fuperbi y e che già comin- 
ciavano à vedercene i fegni nella perfona di quello 
Torcaro -j che però il Guardiano chiamato à fc 
fra Felice gli dille , che dovelfe armarli di humil- 
tà, e di patienza , particolarmente nell’anno 
del noviziato, nel quale bifognava obligare tut- 
ti i Frati per darli il voto nel tempo della pro- 
felfione, e feppe così bene tirar profitto di quello 
avifo , che non replicò mai parola ad alcuno, on- 
de finito l’anno dell’ approbazione , nel racco- 
glierei voti, fi trovarono tutti in fuo favore, fa- 
cendo profellìone il primo giorno di Novembre 
del il decimo quarto della fua età . 

Si conobbe la finezza del fuo ingegno, nel fa- 
pere occultare , e fingere quella violenza d’ani- 
mo che polfedeva nell’ interno; per tutto il corfo 
del Noviziato ,che cominciò à (coprirli , quali il 
giorno feguente della profellìone, con l’occalìone 
chehavcndo il giorno de’morti fervito due Mef- 
fe,e volendo il Sagriftano fargliene férvire anco- 
ra uq’altra, Fra Felice ricusò col dirc,c6e non era 
piùT^ovi^xo , Di che fdegnato il Sagriftano an- 
dò prontamente à ritrovare il Guardiano , accu- 
lando di quella infolenza il novo Fratino ; anzi 
non contento di ciò il Sagriftano, à tutti li Frati 
che rincontrava diceva , Ter Dìo il nojlro Torca* 
to hà levato la coda . 
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In quello anno fuccefiero cofe molto notabi- 
li , cioè la perdita del Regno d’Inghilterra feof- r * n « WIter ‘ 
fedì dal Dominio Pòntefizio , per opera , ed aut- 
torità del Rè Henrico Vili, il quale non poten- 
do ottenere dal Pontefice Paolo terzo, fucceflo 
à Clemente fettimo, il Breve Apollolico da po- 
ter repudiare Catterina d’Aragona, figliuola di 
Ferdinando il Cattolico, e fpofare Anna Bolena 
fua Concubina, del di cui amore era fommamente 
accaturato,fdegnato di quella durezza del Papa , 
fposò di fua propria auttorità Anna , e ripudiata 
Catterina , fòia fua Corte -fu ne (la, con la morte 
d’alquanti fuoi Baroni , c particolarmente del 
Cardinal Tomafo Volfei, che chiamavano Ebo- 
’ jracenfe , perche (lavano fermi à feguirt il partito 
del Pontefice j nè contento d’haver con editto 
generale bandito tutti i Cattolici del Regno, vol- 
le anco farfi nomare primo Prelato , e Capo del- 
la Chiefa Anglicana , 

Della caduta di quello Regno , decorrendoli 
una fera tra, Frati in Cocinajc dicendo ogni uno 
il fuo parere, fra Felice interrogato come per 
materia di fcherzo à dire ancor lui il fuo fenti- 
mepto rifpofe , che per lui non farebbe I lato tanto 
f ciocco , di voler perdere un Eseguo , ed un Rè, per 
difendere le ragioni d'una F emina , poco importan - ■ 

do al Papa , che i Trencipi tengbino le Mogli per 
‘Puttane , ò le Tuttane per Mogli, 

Nello (lefl'o temrpo che bollivano tali feiàgure 
in Inghilterra , Carlo V, Imperadore s’era por- 
tato con grofiffima armata in Tunifi , che prefe 
fra pochi giorni, ritornandofene poi vjttoriofoin **: 
Italia con la gloria d’aver 1 iberatozo.mi la fchia- 
YÌ Cliriftiani , diche fe ne fecero allegrezze, e 
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60 VITA DI SISTO V 4 
J 5 1 3* pfoce filoni per tutto lo Stato Ecdefiaftico , còsi 
ordinandole il Pontefice , ma fopra tutto fi cele-' 
hrarono folenniflime felle in Alcoli, per cauta, che 
s’era trovato all’efpugnazione di Tunnilf il fra- 
tello del Vefcovodi Afcolij particolarmente fi 
fece una folcane Proccflìone dal Duomo fino al- 
la Chiefa di San Francefco,i di cui Frati vi lavo- 
rarono molto, per rendere orna te, e maeflofa det- 
ta Chiefa, e il povero Fra Felice fatto falire in una 
fcala,per accommodar non fo che tela, cafcò ab- 
ballo , e nel levarli dille ad alta voce, fia male del - 
to chi ri è caufa . Ver Dio que(ìa è una cofa curio - 
fa , il Vapa fi rallegra di ciò che l' Imperatore h4 
Vinto una Città dove egli non è niente, e non piange 
la perdita d'Inghilterra dove egli era Vapa . 

Tutte quelle rifpofle erano attentamente ofi» 
fcrvate,anzi in vari rancontri replicate da*Frati, 
cortie fentenze ulcitc dalia bocca d’un giovinet- 
to dotato d’uno Ipirito che haveva quali del fopra 
humano , o che per Io meno egli lo rendeva tale 
con la forza deH’applicazione,appficandofi per lo 
più a crivellar cofealte,e tali che li folcvano por- 
tar pregiudizio , come fe ne videro gli effètti in 
tutto il corfodel fuo llatoMonacale.Ma qui non 
è di tacere un cafocuriofo,che pure farà tellimo- 
nio all’ eflèr della natura del nollro Fra Felice , 
Havevano quello anno medefimo i { 3 f . occu* 
pato Munller Città forti llima dei]’ Wesfaiia , gli 
a^diati Anabatilli, di che mollo di giullo fdegno il Vef- 
aef A , lun " covo del medeGmo luogo, arfediò detti Herctici, 
quali doppo molti fieri alfalei mancando loro 
vcttovagIie,e non potendo più foftrirc il digiuno 
ftironodalla fame forzatila mangiarCani,Gatti, 
Svizi, cuojo d’ Animali, cd altre cole cosi fatte, 
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PARTE I. LIBRO L 6t 

che pure mancate fi refero à difcrezione del Vrf-* iqtfl 
covo , il quale ordinò che .fodero tutti tagliati à 
pezzi, e la terra albergo di tali feiagure delìrutta 
c rovinata affatto, che fù facile venirne all’efe- 
cuzione, mentre i Cittadini erano più tolìo ca- 
daveri che altro. Capo di detti Anabattifti,cd al 
quale era Rato dato il governo della Città era ua 
certoGiovanni della Città di Leiden in Hollan* 
dia 5 huomo di bafTa condizione» ch’era ancorlui 
flato Porcaro in Francia nella fua gioventù, ma la 
baflezza della nafeita non l’ha ve va tolto una gri- 
de capacità d’ingegno, ed uno fpirito vivo, e pe- 
netrate, e così grande, che diede con di verle opera- 
zioni motivo di parlarli di lui nel mondo tutto, e 
fe ne hanrebbe molto più parlato , fe fi folle ap- 
plicato ad altre opere di quelle in che s’applicò. 

La fama di quello fi fatto perfonaggio , cor- ' 
re va per tutta l’Europa , e particolarmente nell’ Su * 
Italia , e perche per l’ordinario in huomini tali 
non fi tace mai la baflezza della nafeita, che fer- 
ve à far rifplcndere maggiormente la vivacità 
dello fpirito , s’ anteponeva in ogni difcorfola 
viltà della fua nafeita, ed origine . Hora in tutte 
le Compagnie nelle qualifi rieontrava Fra Fe- 
lice dove fi decorreva di coflui , apriva l’oree- 
chie attentamente , e moftrava gran gallo , di 
fentire riferire che babbi pollato un Porcaro , 
follevarfiad un grado d’ elfer Capo d’unà Setta, 
e governatore d’una Nazione intiera per così di- 
re. Un giorno venne chiamato d’ un Bacciliese, 
ch’era appunto uno di quelli che amava à beffarti 1/ 
del proffimo , dicendoli , Fra Felice yieni perche 
qui ftparla cC un tuo parente , fi parlava di quello 
Giovanni Lcidcnfe , mà il buon Fra Felice eh’ -n, 

era 
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, ?3f* c^a a flai Confidente col Baccifere , e che cono- 
fceva Phumore del perfonaggio , fapendo anco 
benilfimo di qual materia li decorreva gliri- 
fpofe, Jl me ni è parente come Vorcaro , à te ti è 
parente come Her etico . 

r,'°Tfra Nel mc defimo Convento vi era il Padre Mat- 
Felice, tco da Sinigaglia, che fi compiaceva à far ver fi, 
benché ordinante come non amava molto l’hu-r 
more di fra Felice , appena voleva rifpotidcre 
all’ Antifona , quandoda quello veniva invita- 
to , fecondo il ceremoniale del Coro , anzi fpef- 
fo trovava qualche pretefto di cenfurar le fuc 
azioni fianel Coro, fia nella Tavola, onde fen- 
tendochenel Convento fi fcherzava fopra alla 
perfona del Porcaro Anabattifla , c di fra Felice, 
gli faltò in tefta il penfiere d efcrcitar Jafua Poe* 
fia per non perdere l’ufo col Tegnente* ■ - 

SONETTO* 

Ufcite , ufcite ò de le Mandre SoT^gl 
•Armenti vili, tra i più vili ^Armenti , 

Ufcite pur , Correte tra le Genti . ■ 

Già che Ghiande per voi fono li T oT^gi • 

Tìu non fono mef chini né Vedenti, 

Ma di femplicità troncati , c mo^gi 
' . . Quei che condotti vi ban fanno bora abolii 

di Malvagli difegni , & infoienti , 

Ben potete fpreggar d' effer nefandi . 

Chiurme di Torci , o di [porchette moflri 
Benché morti nodrite anche li Grandi 
Telici voi , già che i Torcari vofiri . \ ' . , 

Dan Leggi ad altri , ma però (fecrandì, 

E fanno tgran Dottori dentro iCbioflri . 
nctto°fjttò Quello Sonetto il Padre Sinigaglia l’andava 
tt e frafe * moli r andò nell’ hore di ricreazione ad al - imi; 

- * Padri 
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PARTE 1. LIBRO t <j 5 
Padri (uoi ajnici , e come all* ordinario quei di 
.maturo giudizio non lodavano la' firn procedi-- 
tura di metterli eon un giovine Fraticello in 
compromeflò efifendo egli grave,e d’un’età di piu 
di cinquanta anni, ma gli adulatori approvavano 
il tutto, e celebravano , come fe fofle de| Dante 
il Sonetto , e gliene domandavano Copia : à le- 
gno che unadiqucfte pervenne nelle mani di Fra 
Felice j e benché non havefle mai nè anche inte- 
fo parlare di Poelìa . con tutto ciò ha vendo fpi- 
rito (vegliato (ì diede la notte à provar di parlar 
folo Poetando , e la matina, alzatoli di lctto,con 
l’bu more Poetico compofe 11 feguente Sonetto 
in rifpofta • 

SONETTO: 

Già Felice di nome hor fon d y effetti , . . 

Mentre in un batter d'occhio mi fi caglia , 
Incitato dal Tadre Sinigaglia , 
bel Toetico bumor Urani concetti . 

Forfè ti pentirai di tanti detti , 

Benché non fon che fuoco fol di Taglia , 

T^on fapendo parlar che di Torciaglia • 

Sen^a giudico , o almen fenga rifpetti . 

Ma tengo verfo -poi molta coflanga 
Molto non Reverendo gran Matteo 
Ter dir contro di voi quel che m avanza . r 

Ver che Tore aro fui fon forfè reo , 

Ma vediamo di grafia la fembianga , 

Se io Jon Torcaro tu fei Maccabeo . 

L’uno , e l’altro di quelli Sonetti fervirono di 
tifo per alcuni giorni al Convento, per efler po- 
co digeriti, ad ogni modo quello del Peretti 
piacque molto più , lìa per (contrarli qualche 
punta maggiore , lìa per effer cofa nuova in lui 

la 
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Ijjji laPoefi ij echeinfattigli fece augumentare ìf 
credito , & la fperanzache ogni uno concepiva 
della fua gran riufeita. 

Quanto maggiormente vedeva Fra Felice che 
i Frati godevano d’intendere alcune fue rifpofte 
tanto più egli s’incaloriva ad inventarne Tempre 
1116. frefehe. Nell’anno ijjtf.il Miniftro della Pro- 
li^" vincia volendo allegcrire della fpefa di troppo 
bocche il Convento d’Afcoli all’inflanza del 
medefimo Guardiano del Convento , .mandò 
l’ubbidienza del difloggio, à due ò tre Studenti* 
uno de’ quali fu Fra Felice , che hebbe l’ordine 
d’andare à Macerata per ftudiare , e vi andò nel 
mefe d’Aprile , & in quei giorni medefimi che 
Carlo V. Jmpcradore , tornando vittoriofo 
d’ Africa entrò in Roma tutto trionfante, rice- 
vuto dal Pontefice, e da’Cardinali con fommo 
giubilo , benché il Popolo non fi moflraffc mol- 
to contento , per la frefea memoria che haveva 
del faccodato in Roma dagli Spagnoli , però li 
fù forza di fingere , e rallegrarli col Papa • 
g-MJ: Non reftò in'Macerata che pochi meli , eflVn- 

ino , do flato fatto Guardiano di Fermo il Padre Mi- 
chef Angelo , che l’havea chiamato alla Reli- 
gione , il quale fubito ricevuta la Patente della 
Guardiania fupplicò il Miniftro della Provincia, 
di volerli concedere tra il numero de i fuoi Frat i 
Stantiati Fra Felice , ch’egli chiamava fuo Di- 
fcepolojinfatticrafuo Difcepolo, c creatura , 
onde il Miniflro condefcendendo allcv fuppliche 
del Padre mandò l’ordine a Fra Felice di tranf- 
portarfi allaftanza di Fermo , e ciò nell’ anno 
i s$ 7 .chc non mancò d’ubbidire con ogni pron- 
tezza, fecuro d’effer meglio appoggiato fotto 
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snttt h protezione d’un tal Guardiano tanto più che 1557, 
oncep la danza di Macerata non riufeiva di buona fua 
fodisfazione . 

: e!ic; L’affetto grande con che il Guardiano fuo \ 

ru'ft buono amico lo vedeva in Fermo , diede gran 
e fa motivo a’ Frati di ingelofirfi , e di fofpettare r 
sili! cole poco honefte al decoro Religiofo ; ma contro, 
i tu quello che piu faceva mormorare li Frati, era 
un una certa baldanza che Fra Felice haveva prefo 
9 {opra degli altri , rifpetto all’aura favorevole 
Italo del Guardiano , che però (degnati alcuni invi- 
lai diolì , che odiavano il governo di quello Supe- 
rni riore fcriflero al Minidro, lettere molto fati- 
fimi ; riche , e contro il Guardiano , e contro Fra Fe- 
i tt0 (i lice il contenuto delle quali lettere era, che il 
e> s Guardiano teneva quello Fratino in Camera la 
fos maggior parte del tempo , come fc fodero ma- 
fie» vitati inlieme ; che li rimetteva trà mani le 
, In chiavi dell’erario di quali tutte le Officine } che 
Fra Felice non andava che raramente nel Co- 
io ; che deprezzava tutti li Padri del Conven- 
uti to più celebri , &infigni, che il folo Guardia- 
ni no riceveva profitto dal fer vizio di collui ; che 
| a Ji la fua bocca era totalmente inutile al Conven- 
ni to ; che i fecolari ideili fi fcandalizavano d’am- 
oT j$ bidue , non potendo l’uno nafeondere l’affetto 
offe che portava all’altro; ch’era cofa molto fran- 
ai dalofa di veder il Guardiano andar per-la Città 
incompagnia di quedo Fraticello infoiente , 
pplt ed in fomroa cento, e mille altre limili cofe ; 
j tfl j onde il Miniftro eh’ era già entrato in folletto 
jl’jj di non foche, all’ hora quando il Guardiano 
i p ; i con replicate indanze l’haveva richiedo Fra Fer 
0 f# lice , diede ordine a quedo , che fotto pena 
fi E d’una 






66 VITA DI SISTO V. 

*537» d’una publica difcipliaa , dov elle partire fra tr€ 
giorni di Fermo, ed andarfenc in Rccanati » 
qual Convento glicl’ allignava per f«a fUnaa , 
come luogo di Audio « 



Mandato 
In Reca» 
nati» 



llKiuuguu» 

Il Guardiano ricevuto quefto per affronto » l 
havendo già prefentito prima le lettere fcritte ^ 
contro di lui, non fi tofto hebbe tri le mani 
l’ubbidienza di Fri Felice , che fe n’ando m per- 
fona à trovare il Mimftro ch’era in Orbino ^ 
credendo di poter ammolirc il cuore deRMi- 
niftro predetto coll’ efagerar contro la maligni- 
tà di quei Frati che havevano fcritto : ma t»t- 
ta la fua rettorica riufeì vana , perche il Mi- 
niftro eh’ era huomo affai fcropolofo , per ri- 
mediare allo fcandalo , che già 1 haveva potto 
in tefla che foffe più che vero, ftette fermo alla 
fua rifoluzione , onde il povero Guardiano fe 
ne ritornò in Fermo tutto feornato , e mortifi- 
cato , con radoppiato ordine di mandar via 
fu b ito Fra Felice , e così ubbidì all ordine , par- 
tendo il 1 5 37 . per la volta di Recanati , non 
fenza fuo difpetto ► 

Nell’ ufeir del Convento di Ferino , inoltro 
Felice conftanza nel burlarli di queiche n era- 
no dati caufa , anzi perduta per così dire la mo- 
deftia religiofa , fi lafciò fcappar di bocca nella 
prefenza di molti Frati , le feguenti parole, tcn» 
pò in Culo tutti quelli che mi vogliono male . La 
qual cofa fù fcritta al Guardiano diRecanati ac- 
ciò riceveffc cattiva impreflìone contro il po- 
vero Fra Felice, come in fatti ne fegui l’effetto , 
^avendolo vifto di cattivo occhio su il princi- 
pio , ma poi fe gli aftettionò ftudiando effo di 

compiacerlo, per obligarlo à credere il contra- 
. rio 



I 
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fi» Ho di quello gli era flato fcritto È e fegl i aftèt- 15^. 
nati tionò tantoché fidiede occafione di difgaftaffi 
iom con la maggior parte de’ Frati , e dirò come . 

S’cra conchiufo per mezzo de’ Cardinali Le- 
dm gatfl’abboccamentotràil Pontefice, Carlo V. num 
[ cric e il Rè Francefco , e s’era per tal* effetto fcelta 
m la Città di Nizza in Provenza, appartenente 
iift alla Sereniffima Cafa di Sa voja , dove con mo- 
bili derata comitiva , per rifpetto dell’ anguflia del 
:ID Paefe, fi ritrovarono tutti quelli tre gran Mo- 
ilip narchi, ver fo il fine del me fé di maggio 1^38. 
iati ' Ma il Papa quantunque, haveffe fatto quel lun* 
il II go viaggio, con grande incom modo della fua 
jtft pedona , per effer vecchio , non potè mai ot- 
1 poi tenere, ancor che vi adopraffe tutti i mezi pof- 
]0 1 libili, che quelli Prencjpi tutti inficine fi abboc- 
iacc caffero nella fua prefenza , havendo voluto 
do & ciafcuno d’efli baciarli il piede feparatamentc 

Jjr' in un certo Borgo vicino } che però quali mal 
e ,|( fodisfatto il Pontefice , dopo havcr negoziato 
alcuni giorni * e coll’ Imperadore, e col Rè 
Francefco , fe ne ritornò in dietro , per ì* Ara- 
pjoit* da di Genoa « dove imbarcatoli per la volta di 
„'5 Roma, giunfe in Tofcana , e proprio nella Cit» 
jji tà di Siena, li if. di Luglio del medefimo anno. 
a te Per vedere il Pontefice in quello viaggio , fi 
0 fcallravano quali tutte le Città , correndo nc’ 
jl.l luoghi per dove egli palla va .Particolarmente 
y iii hebbe la curiofità il Guardiano di Recanati, che 
j|| andò all’ incontro del Pontefice più di due gior- 
0 nate infieme con altri Padri , c per fuo fervido ^ 
condulfe feco il Difpenfiere , ò fia Canavarodel demoffi- 
Convéto;il quale per ordine del medefimo Guzr- pèuec\ Fta 
:C j:5 diano , confignò le chiavi dell’ Officine a Fra Fe- 
rii E' a lice , 
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*>• lice, come quello che veniva {limato, e tenuto in 
concettodal Guardiano, per huemo fedele , ed 
affai inclinato allo rifparmio. :* j 

In quello rancontro Fra Felice hebbe occafio- 
ne dimoftrar una certa naturale incJinaziorrc di 
comandar,che poffedeva nell’interno del cuore; 
onde nel vederli dette chiavi d’officine in mano , 
fi diede a maneggiarle con tanto affetto , chefa- 
ccva conofeere beniffimo , effer nato egli piu to- 
fio proprio a fmoreggiare, che ad ubbidire , 
mentre l’ubbidienza pareva in lui forzata , ed al 
contrario il comando naturale. 

Li Frati che nell’affcza del fuperiore fogliono 
far come i Sorzi nella lontananza del Gatto cre- 
devano di poter godere con maggior libertà, ed 
liavcano già difegnatodifarcollationieftraordi- 
narie , fidati che Fra Felice fofl'e per lafciarji la 
Difpenfacome in abbandono, e da re ad ogni uno 
con mano liberale più di quello comandavanole 
leggi del Conventojma fi trovarono tutti ingan- 
nati, perche Fra Felice conofcendo beni/fimo 
che la natura del Guardiano il quale haveva vo- 
luto fidarli le chiavi in mano, inclinava molto al- 
lo risparmio, egli pretefedi guadagnarli con que- 
lla occafione la totale grazia del fuperiore, c Ja- 
feiar gracchiare i Frati a loro piacere s che però 
accommodando la fua natura, che pure era in- 
clinata allorifparmio a quella del Guardiano; 
non folo ftrinfc la mano agli effra ordinari , ma 
di più negava di dare anco l’ordinario emolu- 
mento , raccogliendo fino il refìo delle molliche, 
onde in tre fettimane che fi trattene il Guar- 
diano fuori, avanzò nell’ erario a beneficio del 
Procuratore più di dieci feudi , la quella cofa 
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PARTE I. LIBRO I. 
quanto più rallegrò il Superiore nel ritorno, al- 
tre tanto fdegnò il commune de’ Frati, che an- 
davano fpacciando Fra Felice per un demonio 
d’avarizia . 

II Prefìdcnte ch’era redato in luogo del Guar- 
diano, (limolato della rabbia che havevano con- 
cepito iFrati controquelljt procedicura di Fra 
Felice , lo mandò carcerato in fua Camera,e gli 
diede ordine di confign.ir le chiavi ad un’ altro, 
cofa che non volle far mai Fra FeIice,ifcufandolì 
col dire che dette chiavi l’erano (late confignate 
dal Supcriore maggiore , e perciò ad elfo, e non 
ad altri era obligato di renderli, ed in (omma 
feppe molto bene difendere le fue ragioni, e così 
bene che venne liberato da quella picciola pri- 
gionia, ma gli redo un’odio interno controia 
perfona di quello Prefidente, come quello eh’ era 
flato il primo a farli provar la prigione , onde al- 
cune volte nel rancontrarlo per Io Chiodro , o 
corridore gli diceva, mi ricorderò fempre di voflra 
paternità ancora che iofoffi Tapa , a che ri fpon de- 
va il Prefidente , Quando tu farai Tapa mi darai 
del T^afo . Si perdoni tal licenza , 

Non redo che foli dieci otto mefi in Reca- 
nati, edendoli cambiata la danza con quella 
d’Ancona, e l’ubbidienza dal Minidro della Pro- 
vinciali venne inviata nell’anno 15 $9. la quale 
ricevuta partì Libito infieme con altri Fraticelle 
pure havevano la loro ubbidienza per Ancona , 
e vi giunfe verfo il fine dei Mefe di Novembre. 
Quivi trovò un Reggente, che l’havcvagià co- 
nofeiuto in Macerata , cche l’haveva modrato 
fcgnid’un’ottimo affetto , onde non fi todo vi 
arrivò che fi vide da quedo Padre accarezzato, 

£ $ efor- 
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, ? , g clortandolo fopra tutto di attaccarli con ogni 
' 5 * ardore agli Audi>rifoIuto di fargli tenerConclu- 
(ione publica , come ne feguì l’effetto, mentre 
tre meli doppo giunto alla ftanza d’ Ancona il 
Reggette volle che tenefle Conclufione di Lo- 
Tiene g i c a nella lor Chiefa , prefenti molti Signori di 

fioSe T “‘ qualità ,.e Religiofi d’ogni Ordine , havendo ha* 
vuto per argomentante contrario un Bacciliere 
dell’ Ordine di San Domenico perfona dottilfi- 
ma, il quale rimafe talmente non diròfodiifatto, 
ma attonito della vivacità, e pronta memoria di 
Fra Felice nel feiegliere gli argotnenti,che fini- 
tali la Conclufione andò ad abbracciarlo > e men- 
tre lo teneva par la mano rivolto al Reggente 
. diffe/e flae/io non farà un giorno grande Huorno , 
io farò una gran bejìia . 

Si parie in breve la voce per tutta la Citta 
d’ Ancona, della fottigliezza di Fra Felice nel 
(ottenere le fue conci ufi oni , ed il Padre Dome- 
nicano ch’era d’un luogo ivj vicino j con tutti 
quelli che parlava celebrava quello giovine per 
uno fpirito d’eftraordinaria capacità , che però 
molti Religiofi con occafione di vifitar il Con- 
vento di San Francefcò -, procuravano d’ infi- 
nuarfi in difcorfocon Fra Felice, dal quale. re- 
tta vano tutti fodisfatti, e nelle difpute domeni- 
che trovavano in lui più di quello che la fama 
portava . . x 

Sopra tutto nelle poblichc proceflìoni o fo- 
lenni , ò di morti all’hora chi i Frati Cogliono 
convenire infieme,Fra Felice impatiente d’afpet- 
scSSf- tare che fotte invitato d'altri |n qualche difputa 
*** '■ fcolaftica , come appunto ulano lare i Religiofi 
nell’ abboccarli infieme, egli andava tutto pie- 
no 
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no l’animo, e cuore ad invitar quelli che forfè 1539. 
il meno pensavano } cioè a quei Religiofi che 
come Dottori in Teologia , haurebbono fdc- 
gnato d’attaccarfi indifputa con Fratim inferio- 
ri , ad ogni modo vedendo il bel garbo conche 
tra Felice f invitava fi gloriavano di difputar 
con eflfo lui , che quantunque principiante nel- 
la Filofofia , pure i Tuoi principii parevano vera 
perfezione, mentre dava ad altri motivo di (li- 
marlo più torto Maeftro che difcepolo . 

Gli altri rtudenti del Convento, invidiavano 
al maggior fegno i proceffi di Fra Felice che fa- 
ceva negli Rudi, è tanto, più crefceva in loro 
Finvidia, quanto che io vedevano avanzarli in 
{lima , non parlandoli nel Convento , anzi nella 
Città d’altriche di lui , onde con tutti quelli che 
parlavano, publicavano Fra Felicepcrun frate 
infoiente, temerario, ed arrogante, accufan- 
dolo ogni giorno al Guardiano , ed al Reggente 
dello (ìndio, per uno importuno, perche dice- 
vano Iore, ch’egli andava dalla matina a fera 
importunando quello , e queflo a difputar feco: 
mà le loro accufc non facevano altro effetto , 
che di farli guadagnare la Rima di maligni, • 
per ordinario venivano liccntiati,e dal Guardia- 
no , e dal Reggente non con altra ri/poila che 
con quefta, voi palate per invidia , e fe ba- 
velle fpirito di far come lui , nonpartarejìc contro 
lui. 

Fra Felice con tutto ciò fi burlava di quanto 
fi parlava contro la fua perfona badandoli dì ve- 
derli lodato d ì gli huominipiu dotti , poco cu- 
rando del biafimo degli rtudenti , quali fdegna- 
vano di praticarlo ,*e non volevano andar con 

E 4 erto 
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11 >9 elfo lui , che all’hora quando non potevano farc- 
ii contrario, lotto pretefto che fotte troppo in- 
foiente, nel tentare tutti quelli che trovava a 
dilputar feco *, ma in fatti havevano raggiane di 
fuggir la compagnia di Fri Felice , mentre do- 
ve quello parlava bifognava che tutti gl’ altri fi 
tacefl'ero j ond’ è che per inoltrar la debolezza 
degli fpiriti loro nella prefenza d’uno che voi» 
geva il fuo fpitito a fuo modo , fi ritiravano con 
la fcufa , che non volevano andare con un’ in-» 
folente ; ma però Fra Felice non lafciava quelle 
punture impunite , rifpondendo ad ogn’uno 
che Io trattava d’arrogante le feguenti parole , 
Io fono infoiente tra gli Dotti , e voi manfuetotrà 
le Beflie . 

Quella invidia radicandoli di giorno in gior* 
no nel petto de’ Fratini ignoranti, andava Tempre 
più producendo effetti di malignità contro la 
perfona del povero Fra Felice , che a difpetto dì 
tutti non celTava di feguire il fuo cammino co- 
minciato; anzi fi accendeva tanto maggiormente 
d’animo ver fo le difpute, quanto che vedeva che 
gli altri arrabbiavano d’invidia ; onde per farli 
tanto più crepare ogni volta che feontrava alcu- 
no Studente gii diceva con un’atto che inoltra- 
va bene di volerli burlare#! difputare mecum che 
però gli ftudenti quali conofeevano benillimo , 
che Fra Felice faceva quello per fargli difpetto, 
non lafciavano intentata cola alcuna per vendi- 
carli di quella pretefa temerità . 

Già havevano inoltrato più volte in diverfe 
inibieir occafioni la loto mala volontà contro Fra Felice, 
t«o dai- CQ ] fif c hj ar ji i nnanz i J a porta della fua Camera , 
col nafeond crii alcuna cofa del fuo, col chiu- 
derli 
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> fa? «tarli le porte in faccia . colfattaccarli dalla par- 

o it le di dietro una coda , e coi farli cento , e mille 

trai altre limili infolenze j benché il Guardiano, 

Miei ed il Reggente ne sgridafTero in pubblico , ed 

c’è in fegreto * e ne mortificaflcro con penitenze 

Itrii alcuni, ad ogni modo l’odio contro Fra Felice 

ilca prodotto dalla fola invidia, era così grande, che 

era* non badavano nè minacele , nè penitenze, nè 

00 buone efortazioni per farli quietare , e vivere in 

o'jj pace con quello loro Compagno* 

jaé Un giorno uniti tra di loro i buoni Studenti* 

j'o conchiufero , che per raortidcar Fri Felice bi- 

Lt0 i fognava, che ogni volta, che ciafcuno d’ellì Io swdwi? 

feontraffe, che gli gridale dietro Grù,Grù t Grù; 

che appunto è la voce del Porco , volendolo con 

,pl quello tacciare d’huomo vile , c fargli fovvenire 

^ ch’egli era flato P orcaro , e che come tale non do- 

yji veva follevarfi fopra degl’ altri : ed in fatti mef- 

uo i fero così bene in efsecuzione quella congiura , 

che fubito che alcuno lludente feontrava Fra Fe- 

jjks lice , anco fe folle ilato in Chiefa , gli gridava 

rì(f fottovoce, gru gru gru ; e per Io più s' univano 

due , o tre di loro per farli dietro quella bella 

mufica, quando non erano ofiervati , 

jfo Fra Felice y benché lì gloriate molto della ’ v 

^ balfezza della fila nafcita j con tutto ciò veden- 

1|JC do , che Io difprezzo ch’egli faceva della teme-. 

rità de’ fuoi Compagni , non ballava à farli di* 

^ domare dal cominciato cammino, ne portole 

fuc giude doglianze al Guardiano, il quale co- 

p mandò efprefìTamente agli Studenti , che (otto 

. pena d’ una pubblica difciplina, non doveteti» 

' più infolentar detto Fra Felice con quel difprez- 
re* 1 r 

(li, 'ofi&tto. 
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1^40 L'ordine rigorofo del Guardiano hebbe quii* 
xilc° 7 n* c ^ lc e &tto per un P oco » attenendoli di farlo , fc 
Ancona, non in tutto almeno cosìfovente j ma e (Tendo 
capitato in Ancona verfo il (ine dell’anno 1 540* 
il Miniftro della Provinzia , che andava vifitan* 
do 1 Conventi di fua giurisdizione » ricomincia- 
rono più che mai « quella loro Canzone di Grò , 
grò , fidati alla parentella , che v’ era tra uno 
Rudente , ed il Miniftro , oltre che il medefimo 
Miniftro inclinava molto à fovorire un'altro 
Studente , che teneva come fuo Difcepolo in 
grande (lima , e che l’haveva raccomandato al 
Guardiano , ed al Regentc d’ Ancona j 1 ' aura 
delia di cui racomandazione faceva temerario il 
giovine , eh’ è un gran male , che ha Tempre 
regnato, c che più mai regna ai prefente ne* 
chioftri de’ Religiofi , 

Non potè contenerli più Fra Felice , veden- 
j»«c uno ,n £ l ue ^ a man ier» infolentato j onde dopo 
fiudente, haverli più volte fatto intendere, eh' egli non 
h avrebbe mancato di rompere la teila al primo 
, che li gridava dietro grò gru , un matino nell’ 
andare i Frati al Coro, egli prefe un baftone, 
nel quale v’ erano attaccati tre ò quattro Chia- 
vi iniìeme , che foleva ftar dietro la porta del 
Convento, rifoluto di dare un bel colpo al pri- 
mo che folte (lato fi temerario di replicarli det- 
ta canzone. Occorfe che il Nipote del Miniftro 
trovando Fra Felice nel Corridore fe gli avvici- 
nò , e fenza alcun rifpetto fi diede a gridare grà 
u . Ma il buon Fra Felice che afpettava f 
Uccello nella rete , alzato il baftone che teneva 
n a (coìto Totto l’abito, colpi due volte il fuo 
avveriamo proprio nella noce del collo, dicen- 
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a doli, lo fono flato Torcaro, e non Torco , Magii 154» 
i, epe tu là fai da cattivo Torco , lo la voglio far da 
si Jjtton Tore aro j ed il colpo fu fi vehemente , che 
non folo cade ftordito à terra , fenza poterli le- 
ia var da fe fteffo , ma di più una delle chiavi ne 
x J>ortò via la punta dell’orecchia , (porgendo gran 1 
ì copia di {angue . 

Corfero al romore quali tutti i Padri del Con- 
vento, e particolarmente il Miniftro, il quale 
vedendo il fuo Nipote così male accommodato , 
andò in una colera arrabbiata , ed ordinò che ne. 

Fra Felice folle pollo in prigione , e con tanta 
piùraggione, eh’ alcuni confeffavano d’haverlo 
vitto fare il colpo. In tanto levato di terra il Stu- 
ca dente , fù portato in Camera , dove (lette più di 
u due hore à ricoverare li fuoi {piriti già (matri- 
ci j ma fi conobbe non elfervi , altro male, che 
rei lo ({ordimento, e quella ferita dell’ orecchia , 

; s nella quale rellò fegnato per tutta la fua vita j in 
|j i memoria del fuo grù gru . 

Volle il Miniftro doppo haverfi rafettato un 
poco della colera informarli diftintjynentc della 
caufa, che haveva moflo Fra Felice ad una tale 
rifoluzione , e trovò in fatti che il fuo Nipote nato a pe- 
li aveva havuto la maggior parte del torto, e giu- 
iii rò di volerlo mortificare ; ma tutti gli diflero , 






nicenza . 



ch’era (lato affai mortificazione il colpo ricevu- 
to , che però biafimavano Frà Felice , per ha* 
verfiiafciatotrafportare ad una azzione limile , 
fenza portar rifpetto alla perfona del Miniftro il 
quale, e per vendicar l’affronto del Nipote , e 
per non mancare al dovere della giuftizia , fonà- 
to il Campanello a Capitolo , e raccoltili Frati 
nel Rcffettorio, fece dare al povero Fra Felice 
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I un cavallo^ cinquanta buone ferulate all’ufo de' 
Pedanti , in modo che le parti poReriori gli r$» 
' Rarono gonfie de più giorni . > # , 

IrFouno* perche conosceva benillìmo il Minifiro 

* mediante il rapporto » che li facevano gli altri 
Frati , che tra quelli Studenti non era polfibilej 
che vi forte mai piu pace, e buona concordia, per 
rimediare ad inconvenienti maggiori , nè mandò 
via tre , e particolarmente Fra Felice che hebbe 
la fua ubbidienza per Ofmo , che pure era un 
luogo di ftudio , e benché l’ordine forte flato ri* 
gorofo , e prefifloli folo tre giorni di tempo,con 
tuttociò feppe così ben dire , che ottenne la prò* 
roga per un Mefe , con poco gufto degl’ al tri , 
che furono forzati di partire ciafcuno per il fuo 
luogo allignatoli di là a due giorni . 

La caula principale, che molle Fra Felice a 
fupplicare il Miniltro col mezzo anco dcll’inter- 
CWbitt. celfione del Reggente , fu per ritrovarli ad una 
follennità, eh’ erano venuti a celebrare in An- 
cona alcuni Padri de’ Preti Regolari, della Com- 
pagnia di G^sù inAituitada Ignazio Lojola Spa- 
gnolo, huomo Santo, qual Congregazione era 
Rata quell’ anno confermata da Paolo III. onde 
per quella confirmazione ii Gefuiti fecero folen- 
niprocelfioni per tutto , e particolarmente in 
Ancona , per caufa che v’ erano nativi di quel 
luogo due Padri celebri , uno de’ quali cono- 
fceva Fra Felice , ciò Rimava come un’ inge- 
gno fopranaturale, e queAo medefimo l’haveva 
pregato cortefemente di ritrovarli in una difpu- 
ta Filofofica , che doveva foRenere un Giovinet- 
to Difcepolo , di detto Gefuita , e ciò ne’ gior- 
ni feRivi di Natale , havendogli Fra Felice ar- 
, : 4, . gomen- 
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P,ÀRTE I. tlBRO I. 77 
ufo fomentato contro , in un certo Oratorio nel IJ41 
gli cjuale fi celebrava la fetta della canfirmazionc 
dell* Ordine . 

lini Prima di trascorrere il Mefe della proroga fe* 
li 2 ce di nuovo Supplicare per lettera il Miniftro 
)£ acciò fi contentafie di lafciarlo in Ancona fino 
}fo all’ufcita dell’Inverno $ ma rmici ogni Supplica 
bs invano , non volendo il Miniftro concederli que- 
lli fta grazia , già che non Iiaveva voluto permet- 
en tere agli altri: nè meno la proroga d’otto glor- 
ia ni » che però ne’ primi giorni di Genaro 1541. 
pc, s’ inviò a piede alla volta d’Ofmo, Seguendo un 
[11 Padre che andava a Predicare in quelle parti: 
alt nel qual viaggio foflferfe molto per le continue 
d pi°ggie, però con la pacicnza Superò ogni cala* 
mità. 

{jit- Il Guardiano eh’ èra fuo Compatriotto Io ri- 
[’jj ce vette con ogni affetto, e lo rifìorò d’ alcune 
jji mutande delle quali ne havevagran biSogno, e 
j D j di più lo raccomandò al Lettóre pubblico , che 
Q era defideroSo di conofcerlo, perche gii erano 
kj, precorfe le relazioni , che lTiavevano deScritto 
)2 , per un Giovine altrettanto virtuoSo, e di buona 8en *to* 
^ aspettativa , che Scapestrato , e libertino: ma 
$ io breve operò in modo Fra Felice che Scancellò 
M da I petto non Solo del Lettore , ma di tutti quei 
ji Padri , quella cattiva impresone chehavevano 
$ della Sua perSona. Cosi Fra Felice, guadagnata 
,j g l’aura di primo tratto de’ Padri del Convento , 
non v’ era alcuno , che non fi ftimafTc contento 
M di Servirlo , ed egli con bel garbo procurava di 
jj Servir tutti ; ond’ è che tutti l’accarezzavano, c 
’à Jo {limolavano ad avanzarli negli Studi, promet- 
ei, tendoli , eh’ egli farebbe Stato per honorar con la 
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7 8 VITA DT SISTO V. 
l $4* f Ua dottrina tutto l'Ordine , ciò che fu ver iffi-f 
mo . Qiicfta danza riufcì di fuo gufìo per molti 
rifpetti , ma particolarmente perche quivi fe gli j 
s'apprefentèl’occafione di veder il Papa , e l’Itn- 
pcradore, c dirò come ciò fialeguito con bre*l 
W' viti, * 1 

Dopo finita la Dieta diRatisbona l*Impera- 
dor Carlo V. rifoluto d’andar nell'imprefa d'Al- 
g e « » e per conseguenza paflar di Germania in 
Italia > fece intendere al Pontefice Paolo 1IL , 
che in Luca Ci farebbe veduto con cflo lui , per 
rifolvere affatto ciò che fi doveva efsequire fo- 
pra il negozio del. Concilio , eh’ era una cola , 
che molto premeva al Pontefice , e perilche defi» 
derava quello abboccamento, 

Lafciato dunque Paolo in Roma , Legato il 
papa lo Cardinal Ridolfo Pio da Carpi , ch'era Protei- 
lue», tore dell’ ordine di S. Francesco , come direm- 
mo a fuo luogo, fe ne venne nel Mefe di Luglio 
in Lucca , benché li Medici , e la maggior parte 
de’ Cardinali lo difuadelfero di quello viaggio, 
perche per elfer della gliene farebbe dì leggieri 
1,1 polfuto fucceder male , ad ogni modo il Pontefi- 
ce che faceva poco conto , de’ pericoli particola- 
ri , pure che ne feguilfe il bene univcrfale , non 
lafciò di feguire il fuo dilfegno , e giunfe in 
Luca cinque giorni dopo giunto l’Imperadore, 
il quale andò al l'incontro del Pontefice , e lo vi- 1 
fito tré volte , ma però il Pontefice non vifitò 
Carioche una fola • * 

Hora il Guardiano ricevendo Lettera da un 
fuo Fratello , il quale feguiva la Corte del Pon- 
tefice , che lo pregava di trasferirli in Luca , 
perche dcfidcrava- molto di vederlo; elfendovi 
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PARTE I. LIBRO 1 -79 

dalla fua parte accora grande inclinazione d’ab- 
boccarfi con. detto (uo Fratello, fi rifolvè d’in- 
v tarli a quella volta} cola che (entità da’ Frati 
fi -bumilia vano tutti al Guardiano , a caufa cbe 
ogn’ uno defiderava fervido di compagno, in un 
tale rincontro,' per la voglia che Jaayevaao tutti 
di vedere il Papa , e Tlmperadore . 

Le preghiere di Fra Felice ad ogni modo fu- 
rono più ardenti di quelle degl’ altri Frati , e 
feppe tanto ben dire , che guadagnò il cuore del 
Guardiano, quale diljprezzati tutti quelli eh* 
io gH raccomandavano , e che ie gli offerivano, 
ftfdttc per fuo compagno Fra Felice , che faitava 
d’allegrezza , penlando di Iodi sfar quello defide- 
ri i- , che gli ferpeggiava nel petto , ha vendo co» 
me naturale l'inclinazione di veder per fonagli 
grandi . 

Gl’altri Frati che havevano quello di (legno 
vedendo andare a vuoto il loro defiderio sfoga- 
vano il dilpetto concepito , non già contro il 
Guardiano , ma contro la perfona di Fra Felice, 
Ichernen dolo col dirli, ob tlbclpcrfcnuggio , di 
vifitar Tapi , ma Fra Felice che haveva lingua 
aliai (ciolta gli rifpondeva pure da fcherzo -, lo 
-vado à pigliar il modello del Tapato , per veder fc 
mi Jlarà bene adojfo . 

In Luca fi trattennero tré giorni forzati a ri- 
tornarfene in dietro per non effervi danza d’al- 
loggiare, edinquedo tempo tutto il gudodi 
Fra Felice confideva a vifitar gl’andamenti de’ 
Prelati > e Corteggiani , che (eguivano il Ponte- 
fice : ma quel che più importa , che s’ informava 
di cole tanto particolari , che pareva nato per il 
Papato, ed una mattina efiendoa tavola il Guar- 
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9o VITA DI SISTO V. 
diano , il Tuo Fratello, c Frà Felice , quello fe- 
ce tanti queliti di cofe concernenti alla perfoiu 
del Pontefice, che il Fratello del Guardiano , 
fi vidde obbligato di dirli con un volto ridente, 
credo che voi vorrefle volentieri efjer Tapa , a che I 
rìfnnfe Frà Felice . non hò eli anni per eflcr Tapa. 



rifpofe Frà Felice , non hò gli anni per eflcr Tapa, 
ma bò cuore per ricevere il Topato , fé voleflero 
darmelo . 

Ritornati poi in Olmo , un certo Bacciliere 
d’Urbino , che faceva profeflione di riderli al/o 
fpeflo del fuo proffimo , ritornandofene aHa Ca* 
mèra del Guardiano , inficine con altri Frati , 
prefa la manica di Fra Felice, ed adorandola 
di/fe ; Ter Dio tu f enti del Tapalinp, bora che bai 
yiflo il Tapa • Ma quefto che intendeva il mifier 
fio rifpofe j fe voi crepate di quello che bò viflo 
il Tapa , tanto più crepar ete quando lo farò tale , 
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dìi Mifetia della Chriflianità . *Apofiafta d’un Pa - 

ffìi drc Servita , e d’un Bacciltere Conventuale , quale 
cercano di fare apoflatare Fra Felice . Morte di 
Giacomo V. Bjè di Scotia . Stanca d'Ofmo riefce a 
Fra Felice di mah fodisfazione . Ubbidienza in 
bianco mandatali dal Miniftro . Scìeglie la fiau- 
Za d' cincona » Quivi fe gli prefenta C occafione di 
. vedere ancora il "Pontefice . Predica la prima vol- 
ta con podi sfamine comune . Si fa conofcere in An- 
cona per uno J pirite eminente . Compone certi ver fi 
fattrici contro un Maefiro . Piene imprigionato 
nella fua Ca mera per tré giorni , e poi mandato in 
Urbino. Giura di non ritornar mai in cincona. 
Trova molte fodisf anioni in Urbino . Si ordina Sa-' 
cerdote. Pien dichiarato Bacciliere . Si dif pitta 
con alcuni Padri del Convento per la precedenza. 
Si fa chiamare col nome di Montalto . Fa a fian- 
care nel Convento di jefi , dove li fuccefiero due 
caft perii che vien tace iato d'imòrndente . Offerva- 
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8s VITA DI SISTO V. 
fione {opra i Cbioflri , e la differenza di quei che 
furono a quel ohe fono . Sonetto fatò dà Frà Ftti~ 
ce contro al Tadre Baffi : fi prova che i più meri - 
tevoli fono meno honorati . *Nobtlta fi prova ne - 
cefjaria ne ’ Cbioflri , condotta de ' Gefuiti nel pro- 
prio loro governo fi lodà f bécche da tutti invidiata . 
“Predica contro Martin Lutero . Si difgufla con i 
Padri jlgofiinianì « S'innamora d'unà Donni civa- 
ia , e quello gli òccorreffe {òpra ciò . Paffa di Je fi 
il Minifiro della Trovinola* Lo manda per dotto- 
rar fi in Fermo * Viene efclufo del Dottorato . Va a 
Predicare in Camello . Ritorna in Fermo * 6 fi ad- 
dottora • Se gli impone di andar a tener Conclufio- 
ne nel Capitolo d’Mfcoli . Dedica le fue conclufioni 
al Cardinal Carpi . Incontra alcuni difpareri per il 
luogo. Riceve la fentenfa contraria dal “Protetto- 
re . Sta a petto nella difputa con un {oggetto dot- 
tiffimo . Si guadagna la grafia del Cardinal Carpi . 
Celebrato il Capitolo ritorna in %Afcoli . Si gloria 
della bajfeffa della fua nafcita . Si lafcia trafpor- 
tare d una cieca paffione di vendetta • Il Minifiro fi 
{degna contro di lui. Accorto dello {degno del Mi- 
nifiro va occhiato per non darli motivo di mortifi- 
carlo, * Introduce nelle fue flange un Giovine fua 
Difcepolo . Il Minifiro comanda cbe lo mandi via . 
Un Comminar io va per proceffarlo . Punti delle 
fue accufe . Si difende con molte ragionile decbia- 
ra invalido il proceffo contro di lui . Se gli ordina 
di partir fra due giorni dì coli . Si rifolve d an- 
dare in Roma per appellare al Generale * Intende 
la morte di Paolo Terfo , e muta parere . Va a Re- 
canati luogo afjignatoliper Carcere . Scrive al Se- 
gretario del Protettore . Sua Lettera quale , e 
rifpofla che ne riceve . Vien creato Regente di Ma- 
cerata . 
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[*flt cerata .il Miniflro della Trovinola nega dì ammet- 
nf! feria alla Veggenza. Sdegnato Monealto non vuol 
»« più rcfiareiu Trovinola. Si procura di farlo pa- 
ti*' c i ficare col Miniflro , Il Generale all' infanga del 
tilf “Protettore lo manda Agente in Siena . Vi predica 
>yit la Qu are firn a con molto frutto . Interviene al Ca- 
li a paolo della fua Provincia , Predica in Camerino . 
«f Ottiene una elcmofina per la fua Cafa , Va in uifco- 
ì H, tot e poi nelle Grotte, Sonetto f opra alla Juana- 
età f cita . Ritorna nella fua l\eggenga in Siena . Fa 
/0.I ar nicigia col Mendogga . Gravi tumulti in Siena • 
, il Viene chiamato incorna. Predica la Quarefima a 
0 Santi udpofloli • Gli occorre un cafo {Iravagante . 
to'* Sodisfa molto il Commijfario del Santo officio , Si 
grifi manda Predicatore nella Città di Peruggìa . Si 
Trffl difgufla col Guardiano del Convento . Vien man - 
gttn dato degente in S. Lorengo di Tgapoli. Mal vifla 
i 0 da Padri e perche . Ottiene una lettera di rac - 

Siji c omandagione al Cardinal Pacecco . Morte del 
itti Inghilterra . Predica in un Sinodo ,, e Profezia 
P er il Papato . Predica in S. Lorenzo . il Guar- 
iti dl &no dì queflo Convento diviene fuo nemico. Scagli 
iffi f vegliano in Tgapoli di grandìffme perjec unioni . 
,yì t Ritorna in ì{oma come fugit ivo di 'ìgapoli . E for- 
ti ’ 1 tagionì del Cardinal Protettorea Montalto . 

|B „i /etto del Botto ver fo quello. Matrimonj del Fra- 
tti ted ° , e Sorella di Montalto , e Lettere f 'opra ciò , 
Ufi Cardinal Polo in Fiandra. Si defltna Legato in In - 
Inghilterra . Cardinal Protettore , e Botto racco - 
IP mandano il Montalto al Sadoletto acciò queflo lo 
jju| raccomandi al Legato per condurlo feco come fuo 
T(il Predicatore in Inghilterra . Se gli fanno fcrivere 
j; dal Cardinal Sadoletto due Brevi per far vedere al 
’ Polo la fua Latinità . Brevi quali , e con quale 
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8 4 VITA DI SISTO V: 
ampia facoltà fpediti al Legato . Lettera del Car- 
dinal Sadoletto al Cardinal Volo in favore del Te- 
rctti : muta volontà d.' andare in Inghilterra . In- 
fogna l’abbate Colonna . Fatto Confeffore compo- 
ne un'opera quale e fuc ceffi per quella . Si aj ut a per 
effer Provinciale delta Trovinola della Marcala 
in vano • Vie n mandato a 'Predicare la Quarefima 
in Genoa . Fà una Predica all ’ improvi/o , che 
riefee di gran fodisfagione . Vìen configliato di 
flampar detta “Predica . Va nella Patria , e cu- 
riofo fuccejjo . Dechiarato Reggente del Convento 
de 9 FrariinVcnetiadopo ilfuo ritorno in t{oma di 
Genoa . In breve ottiene anche l'Officio d'inquifitcr 
Generale della JleJJa Città . Si configlia con un Pa- 
dre Veneziano fuo amico , e rifpofìa che daqueflo 
ne ottiene . filtro configlio che gli dà l' jimbafcia- 
tot Veneto. 



JV 4 * X 1 Turchi in quefì’anno 1*41. occuparono il 
ài fcSf JL Regno d’Ongaria , cioè quella parte che re- 
BUnW * Ita va a Chriftiani , eflendo per la morte del Re 
Giovanni nata Guerra fra Ferdinando Cefare, e 
Solimano . Il Rè Francefco rinovò contro i Pro- 
tesami gli editti che cotanta feverità erano (ta- 
ti prononziati nell’anno 15 54* la qual cofa diede 
occafione di torbidi a tutta l’Europa, e tanto piu 
perche l’Imperadore non potendo efl'er difliiafo 
dal Papa, per l’imprefa d’Algieri , dopo 1 abboc- 
camento di Luca , nel peggior tempo dell’ anno 
badatotene in Algicri,prelto fe ne penti, mentre 
l’Armata fu dalla forza de venti , e dalle crude 
tempefte dell’Autunno tutta lacerata , e feofla 
ed egli con perdita d’una gran parte del fuo fiori- 
to Efercito , che fù da’ Barbari tagliato a pezzi, 
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PARTE I. LIBRO II. 8* 
dal tempeflofo Mare inghiottito. Se ne ritornò 1^42, 
con poca gloria in Spagna . 

Ma quelle communi miSerie della Chriftiani- 
tà , non impedivano una infinità di Scandali , 
che naScevano tra Religioni particolarmente nel- 
la Romagna , dove un certo Padre Gallina dell’ 

Ordine Servita ha vendo Apoftatato per non so 
che difpetto ricevuto dal Tuo Supcriore , nè con- ,v 
tento del fuo errore, andava feducendo altri Fra- J 
ti per farli pattare dall'Italia in Francia , ed ivi 
pigliar quel pSrtito che più havettero trovato 
proprio a quella libertà che detto Gallina anda- 
va mendicando dalla Tua Apoflafia, parendoli im- 
ponibile di poterli ridurre più al giogo dell’ ub- 
bidienza della Religione . 

In Olmo vi era un Giovine Bacciliere fratello di E p 0 »afrc 
di Madre di quello Gallina , eh’ era pure fcape- 
ilrato , e di poca edificazione agl’altri Frati , il ugonotto 
quale non fi torto ricevè una Lettera di quello 
Gallina nella quale li parlava di quella fua riso- 
luzione di palTarfcne in Francia , che deliberò di 
Seguirlo ? ma perche egli era amicillìmo con Fra 
Felice , up giorno Senza dirgli nuIIa,finSe di pi- 
gliarlo per Suo compagno , e così inlìeme ufci- 
rono dalla Città, ed andarono in un certoGiar- ; 
dino, nel quale fi trovava il Gallina, che flava 
aSpettando detto Bacciliere, così havendolo pri- 
ma appuntato inlìeme per lettera, è ciò nel prin- 
cipio d’ Aprile dell’anno i?4z. 

Per’ftrada il Bacciliere andava disponendo in 
qualche maniera Fra Felice, ma con maniere co- 
perte , lodandoli il Regno della Francia , e bia- 
fimandoli le miSerie dell’Italia , e particolar- 
mente dello Stato Ecciefialìico , nei quale non 
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8 6 VITA DI SISTO V. 
fi trovava nè pure uno che fi gloriafle di porger 
la mano ad ajutare un Giovine quando haveva 
la volontà di far bene : ma però non gli rifehia- 
rò mai il fuo penfiero , fe non che doppo chcffn- 
rono arrivati al luogo , dove il Servita l’affpèt- 
tava conanfia. 

S’accorfe di primo trattoFrà Felice, e conoh* 
gfdeiMc* ke » c ^ c difsegni non erano fenza qualche 
• -»•- diffegno rilevato, e tanto più fe lo diede a crede- 

re , quanto che vidde alcune Roljbe che apparte- 
nevano al Baccifere > mandate prima in qucfto 
luogo d’alcun fuo confidente . li Servita parlò 
un poco in fegreto col Bacciliere , c poi ambi- 
due parlarono a Fra Felice fopra lo Beffò fog- 
getto delie glorie, e libertà Francefe ; appren- 
doli pian piano il loro cuore , e manifeftandogli 
la loro rifoluzione di fuggirfene n'n Francia, 
ofortando Fra Felice a yoler fare lo Beffo, afli- 
curandolo che in quel Regno havrebbe trovato 
fortuna maggiore d’avanzarfi nelle Lettere, e 
ne’ gradi della Religione . 

Le perfuafive di quefli due Perfonaggi furono 
fi grandi , che fofpelero per non dir che turbaro- 
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sicura u» no il cuore di Fra Felice per qualche poco , bea- 
le perfua- ^ £ o ^ e affai fottile , e buono a feioglierfi d’ 



Ara 



ogni inviluppo , con tutto ciò fatta un poco di 
rifleflione in luogo ch’egli era perfuafo, cominciò 
a perfuadere agl’altri, e particolarmente al Bac- 
ciliere , il quale oftinato nel fuo penfiere poco 
curava delle perfuafioni del povero Fra Felice , 
che non fi trovò mai tanto confufo, perche il 
Bacciliere in tanto conduffe feco detto Fra Feli- 
ce, in quanto che (limava ficuro di guadagnarlo, 
onde quando vidde la volontà di quello, molto 
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PARTE I. LIBRO IL 8/ 
contraria a quello ches’era immaginato dubbio- 
lo d’effere difcopcrto di buon’hora , configliò il 
modo di tenerli col Servita a nafeofto di Fra Fe- 
lle* , il quale temendo che quelli come Religiofi 
di cattiva confcienza,non folfcro per darli qual- 
che colpo , fcappò via ritornandotene a Funghi 
palli nel Convento di dove era lontano quali due 
miglia ; in tanto gl’altri due non volendo per- 
dere il tempo a feguirlo,lo fteflb momento prela- 
to altro camino , e con palli più veloci li allon- 
tanarono quanto li fu polfibiìe per quel giorno , 

* fecero bene \ perche Fra Felice arrivato nella 
prefenza del Guardiano, e riferitoli tutto il fat- 
to , li Spedirono alcuni Sbirri, acciò feguiffero 
l’uno, e l’altro, ma ogni diligenza riufeì va- 
na , havendo faputo benillimo pigliar le Ioromi- 
fure, e fuggire quei pericoli, che fapevano po- 
ter incontrare • 

Si hebbe poi di là ad alcuni Meli nuova della 
fuga di detti Religiofi quali havevano condotto 
degl’altri lino al numero <|i fei,che tutti infìeme 
palfati in Francia rinunciarono non folo l’Ordi- 
ne Religiofo, ma la ftelfa Cbiefa Romana , ab- 
bracciando con grande fcandalo la Riforma , 
maritandoli contro il voto promeflo a Dio nel- 
la lor Profellìone; e perche le relazioni portava- 
no che il Baccifere haveva trovato bonillima 
fortuna Fra Felice pareva che li fofle pentito di hcraico? 
non haver prefo la medelima rifoluzione , e ciò 
lì conofceva dalle fue parole ; mentre non li to- 
lto riceveva dal fuo Superiore , ò d’altri partico- 
lari qualche femplice difgulto , che li fentiva fu- 
bito lamentarli fotto voce, e dire fìa maledetto 
quel giorno che non mi Jeppì rtfolvere ad andarme- 
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1342 nevi Francia: che però molti lo chiamavano Hf- 
retico d’ immaginatone , ed alcuni cominciavano 
a diffidai fi di lui, fino il medelìmo Superiore 
che l’amava j ma tutti infi eme s’ingannavano 
perche quei primi moti di colera , non penetra- 
vano 4>e la prima effìggie del fuo penfiero, con-* 
fervando Tempre puro l’interno del cuore , non 
volendo perdere il proprio per l’appellativo • 

Ma a quello propofito di Religione Icherzò 
neNiR* f em P re Frà Felice più rollo con 1 ’ hippocrifia , 
Ugionc • che con la conlcienza è benché il fuo cervello 
forte vallo , & acuto proprio ad imbrogliafi lo 
fpirito indifferenti {entimemi , con tutto ciò li 
riteneva con quella fua inclinazione di poter fan 
fortuna con la dellrezza di maneggiare i fuoi 
propri intere fili. Quali da per tutto non li parla- 
va d’altroehe delle difgrazie nelle quali Riaveva- 
no immerfo l’Europa, Lutero , e Calvino , e ben- 
ché non vi folle ancora llabilimento lìlfo del Tri- 
bunale dell’ Inquilizione , con tuttociò niflimo 
ardiva tener difcorli così liberi fopra alla quali- 
tà della dottrina di quelli due Riformatori , ad 
u ' ' . ogni modo Fra Felice s’introduce va a dir qual- 
che cofa hora in difprezzo di Lutero , & hora di 
Calvino , non già che fentiffecosì iniqua la Ri- 
formazione della Chiefa,ma per acquilìar meglio 
fama d’efler buon Religiofo , e Zelatore della 
Religione i Un giorno trovandoli in una Com- 
pagnia d’alcuni Religiolì , e Preti, ch’erano en- 
trati nel difeorfo della temerità, c perverlìtà nelle 
quali erano caduti Lutero, e Calvino, che havea- 
nohavuto l’ardire di farli Riformatori fenza drit- 
to alcuno, vi fu uno che rapprefentò la neccffi- 
tà che veramente haveva la Chiefa d’efler rifor- 
mata , 

v. * - 
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ini mata \ poiché ceffata la Santità della vita negli 
cian Ecciefi attici haveva anche celiato nella Chiefa il 
uf«t fuo buon ordine , e celiato il buon ufo che la 
Diun faceva Santa . Allora Fra Felice come fe fotte 
pflfl flato vecchio Profelfore nella Teologia , e gran 
:ro,o Condottore nel Governo inferitoli nel difcorfo 
itt|i anche lui rifpofe alla propotta dell’ altro . Mi 
io, perdonino Reverendi Tadri , fe mi introduco anche! 
lek io Mofca nelle Lettere , adire il mioparere tri 
peci tanti Elefanti di feieh^e. Io non intendo che co/a fi- 
cai gnifiebi quefio riformar della Chiefa , fe le mura, 
jojii e gli ^Altari , o vero la maniera del viver degli 
tto i! Jìuomini nella Chiefa , quefla infefieffa non bi 
p 0t r bifogno di deforma , perche quello eh' è jlabilito da 
ffil C bri fio , e fcrit to dagli utpofioli , ripieni del San- 
Dp lo Spirito , non può efier fogetto à minima corru ~ 

I y ‘gione e tanto più per ejjerne direttore e capo il Ton- 
) C j tefice che nelle cofe della Fede è infallibile. Dunque 
il’ hìfogna regolar la catti va vita , e li coflumi corrot- 
ti fi degli Ecclefiafiici , ac ciò ritornati nella loro an- 
1,. tic a Santità , rendano Santi coni' efempio anche i 
^ loro Topoli . Il Padre Mend'ola eh’ era uno de’ 
t , Religiolì nella Compagnia notò quella rifppfla. 
V i; di Fra Felice, nel fuo libretto , intitolato . 
| } l Della neceffxtà della buona vita negli Ecclefiafiici , 
e la chiama , Sentenza mifieriofa in fe fiefia , e 
c miracolofa nella fua natura , per ej fere proferita 
daunfemplice Fraticello che cominciava fola ad 
A , aprir fi la firada agli (ludi . 

Quali che in quello medefimo tempo morì. 
^ lenza figli mafehi Giacomo V. Rè di Scotia la- 
j (dando herede legitima Maria fua piccola figli- 
|Z3 , uolina , che fi maritò poi con Franccfco fecon,- 
r ‘ ££ " do Rè di Francia, che fu cofa notabile in que-> 
tV Ito 
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I£4* fto anno, mentre da que fta limile heredità , re 
nacquero poi tanti romori in Inghilterra , onde 
Fra Felice nel fentire difeorrere di quella mor- 
te, del Rè Giacomo , piangeva le miferie di que! 
Regno, e divenuto Pontefice gli fù incelo dire 
più volte , nel ricevere le nuove delle calamità 
d’Inghilterra, che la morte del B^è Giacomo , e 
l’ heredità di Maria fua figliuola , non gli basiva- 
no dato mai nell' humore , e che per luinonhaveva 
tirato da ciò che cattivi prorìojlici . 

Non trovava quella fodisfazione che haureb- 
ftanza^di k c voluto Fra Felice nella ftanza di Olmo , ben- 
ormo . che amato dal Guardiano , ò fia che il Convento 
in fe fletto non riufeiflfe di fuo gufto , ò fia clie 
non vi era la commodiéà di bene Audiare, balla 
che celebrandoli il Capitolo in Alcoli nel Mele 
di Settembre dello fletto anno 1 J42.egli fcriffe 
ad un Padre fuo amico , acciò oprafle col novo 
Miniftro che doveva elegerfi , che dovette traf- 
mutarli la ftanza d’Ofmo , con qualche altra , e 
particolarmente gli notava tre luoghi cioè Al- 
coli , Ancona , ed Urbino ? pregandolo di fare 
in modo che potette ottenere una di quelle tre 
alche condelcendendo il Miniftro novamente 
eletto, gli mandò all’ inftanza del Padre che gli 
„ l’haveva racomandato , una ubbidienza in bian- 
co , cioè con libera facoltà di fciegliere uno di 
quei tre Conventi ch’egli defiderava , di che fi 
rallegrò molto , e tanto che divenuto Pontefice, 
ricordandoli delle grand iffime perfecuzioni , che 
haveva ricevuto da’ Frati , nomava quella /’#»/- 
cagragia , & haveva ragione di dirlo mentre in 
c più anni che vifle nel Chioftro non provò 
mai altro che perfecuzioni, efepure ottenne 

qualche 



j 

I 

1 

i 

i 

\ 

( 

? 

t 

/ 

: 



ì 



1 



1 









liti, 

M 
tfki 
e dii 
dot 
ciltf 

M» 

ito 

ito 

ete 

00,1 
> 
ót- 
re, ' 

od) 

iti 

coll 

é' 

|CI& 

idi 



0 

tà 

$ 

f 0 

M 

etti 

iooi ( ; 

db/' 

fif 

# 

ii\à 



PARTE t. LIBRO II. 
qualche officio, ò dignità f ottenne Tempre a for- j ^41 
za di potenti racomandazioni. 

T^on vi è cofa più difficile che di ben mantenerli 
in un Cbiofìro dove dal Tetrarca fi finge Toetica - 
mente <t ejjere fiata trovata la dìfeordia . %A Itre 
tre volte li Cbioflri non erano che per gli buomìni 
fanti , e per quei foli che volevano tra cilicìi,e mor- 
tificazioni vivere con la lor vita fep aratamente ; e 
da qui nafeeva che non fi pentiva parlar ebe d'huo- come fu- 
mini fanti, perche i Cbioflri non bevevano alcun lono * 
corner ciò col mondo\ma da due Secoli in qua fi Cbio- 
firi fon divenuti un difilli at^jo di muffirne di flato , e 
quei che abbracciano C abito , fe non foffe qual- 
che Cappuccino , ò di filmile ordine Mendicante , lo 
fanno non con altro feopo , che di liberar fi bonore - 
Talmente dalle miferie del mondo , rifpetto à qual- 
che numero grande difratelli , 0 di for elle y e nel 
mede fimo tempo avanzar fi à gradi , e dignità, & 
incredito , e buon concetto nel mondo , e nelle Cor- 
ti de Trencipi . 

S' entra nel fhioftro con le fleffe paffioni del Se- 
colo, e con l* ambizione cb*è naturale ad ogni buo- 
no di carne bumana , ne' Secoli andati tutte quefie 
paffioni fi lafciavan nel mondo da quei che p affano 
all' abito Monacale , onde non è maraviglia fe ne' 

Cbioflri non fi Pentiva parlare che d.' un certo odo- 
re, odi Santità , 0 di bontà al fommo grado, alme- 
no vivevano tràdi loro iBgligiofi , più come •An- 
gioli, ebe come buomìni , e con giuflizia potevano 
dir fi Frati , già che facevano prevalere tra di loro 
una vera , & ottima fratellanza - 

Ma da due, otre fecali in qua, cljegli buomìni 
entrano ne' Cbioflri più toflo per far fontina che per 
altro, 0 fi a per acqui Jiar Santità , non è da mara- 
vigliar fi 
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9 i VITA DI SISTO V# 
vigliar fi fe così difficilmente pofjono infieme accora 
dar fi nel Chiofiro i Frati non f emendo fi parlare con 
fcandalo commune della Chriflianità , che della po - 
ca concordia che regna tra qaefii -, ma non hifo » 
gna fi and alitar fi di ciò, perche i Frati fon b uo- 
mini come gli altri , e come gli altri fogetti alle 
paffioni b umane : an^i deve ciò imputarfià mag- 
gior miracolo che i Frati vivino infieme m un Con- 
vento in quejli tempi , diquello.facevano due J eco- 
li à dìetrOiperche allora come fi è detto non vi era* 
no paffioni humane , e però viveano come - Angioli , 
mia alprefente non è poco che f oppino vivere tra di 
loro come huomini . 

Ricevuta dunque un’ ubbidienza fi favorevo- 
le , fcelfeda fe ftelfo la fianza d’ Ancona, e per- 
che gli piaceva, & anco per far vedere a’ fuoi 
invidiofi , eh’ egli haveva forze ballanti di ritor- 
nare per fuo gufìo, di dove era fiato difcacciato 
con difgufio» D’ Ofmo partì nel mefe d’Otto- 
bre , e nel fine del medefimo mefe giunfe in An- 
cona, dove li fuoi amici vecchi lo videro con 
piacere, egli auverfari con difgufio. 

Quivi fe gli prefentò la commodità di vedere 
ancora una volta il Pontefice medefimo che ha- 
veva vifioin Lucca, mentre quello nel princi- 
pio di Marzo del i $4$. fi rilolvè di yifitar tutto 
Io Stato Ecclefiaftico,e tra gli altri luoghi vifitò 
Ancona , dove venne raccolto con quella pom- 
pa che fi può credere , e dove vi refiò per lo fpa- 
tio di otto giorni, nel qual mentre dovendo Fra 
Felice fare un Panegirico in publica Chiefa , nel 
giorno della folennità della Vergine , il Guar- 
diano gli dille che guardali^ a far bene, perche 
in detta folennità non folo vi concorrerebbono 
- quelli 



«ut 

riffi 

itili 

M: 

/»' i 

JJI 

tuli 

àtj 

a» 

A 

mi 

r avoc 
0 13,(1 

e i) 

disi 

fa* 

:tfO 

’cili 

Iftyl 

y 

ck 

Jpn» 

31 K 

Ili li 

M* 

:bì 

odo! 

itili 1 

ilG* 

iff 

reb^ 

iudi> 



PARTE L LIBRO II. 93 
quelli della Città , mà ancora diverfi Prelati che 1 jfj 
feguivano il Pontefice* molti de’ quali eranoal- 
loggiati nel Convento medefimo di San Fran- 
cefcoj pereflferpofto in un luogo commodiffi- 
mo : Fra Felice con un’ animo intrepido rifpofc 
ài Guardiano ,- che quello non lo- /paventava , e 
cb' egli haurebbe fatto meglio quando bar effe cre- 
duto che rifojje pre/ente il "Pontefice ì (le fio , ed in 
fatti predicò con tanta vehemenza di Ipirito , e Voi». . 
legiadria di gefti , che molti hebbero difficoltà 
di credere, che quella forte la fuaprinia azione 
publicha, che faceflein publico ; & un Prelato 
di grande ftima Io volle vedere il dopo pranfo , 
di (correndo con eflo lui fopra varie materie toc- 
cate nel Tuo fermone, e reftò tanto fodisfattoj 
che nel licenziarlo gli ditte , fefo(Ji "Papa rifarei 

fubito Cardinale . , veduto da 

Il Guardiano ch’era nativo d’ Ancona hebbe buon’ oc* 
fommo piacere, & in tavola lo regalò con pie- °' 
tanta eftraordinaria,e difpensò il filenziobeven- 
dofi alla finità del nuovo Predicatore; e fi dif- 
corfe molto fopra le due prime azioni fatte da 
Fra Felice in Ancona, cioè quella della Catedra , 
e quella altra del Pulpito , mofìrandofi egli fodif- 
fattilfimo , col dire che confervarà eternai- * 
mente la memoria di qud Convento, dove ha- 
veva cominciato a farli conofccre al publico » 
ringraziandone quelli che glien’haveano preftati 
li mezi . 

Ma fe quelle due azioni publiche io feceró 
conofcere in Ancóna per uno fpirito eminente , 
cd elevato , due altre che operò in fegreto den- 
tro il Chioflro , diedero fogetto di farlo filmare 
per fcapeftrato , e d’ untammo torbido: l’una 
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94 VITA DI SISTO V. 
azione fu quella d’ haver dato con quelle chia- 
vi in tetta al povero Studente , e Faltra per ha- 
verfi metto à cozzare con il Padre Gabriele Baffi 

Pefaro Maeftro in Teologia , eh era tenuto 
in concetto d’ liuomo da bene, e che come Pa- 
dre del Convento vivea con qualche non medio- 
cre auttorità . 

QueftoPadre dunque * benché amaflè la viva- 
cità dello fpirito di Fra Felice, ad ogni modo 
biafimava molto in lui l’alteriggia dell’ animo, 
ed una certa libertà di procedere con tutti , non 
l'offrendo che fe gli veniffe detta cofa alcuna, 
lenza ri fpondere con arroganza } che però pru- 
dentiffimo etto Maeftro per non incorrere in 
qualche difjprezzo , ed entrare in materie dà con- 
tratto t con un giovine s’era allontanato dafe 
fletto, e tanto che non fi degnava di guardarlo in 
faccia ; però non diceva cofa alcuna contra di 
lui , ballandogli di mortificarlo in quefla manie- 
ra : Fra Felice che pigliavaciò a gran difprezzo, 
per vendicarli del pretefo affronto , procurava 
tutti li mezzi poffibili, per farli difpettoje dopo 
haverli ufato una infinità d’infolenze, finalmen- 
te diede la mano alla fatira , e ripigliò la fua ve- 
na poetica , facendo alcuni verfi infamatori con- 
tro detto Maeflro , il quale non contento del 
caftigo che gli diede il Guardiano dopo prova- 
toti il fatto 3 che ne fcritte al Miniftro della Pro- 
vincia , egli mandò copia dclli fletti verfi , onde 
ilMiniflro, che amava detto Maeflro, coman- 
dò che Fra Felice fotte tenuto per tre giorni in 
fua Camera ^ col darfegli a mangiare foto pane, 
e bevere dell’acqua, quali tre giorni trafeorfi 
ordinò, che fegli confignatte l’ubbidienza per 

* * - Ur- 



j 

< 



c 

ì 

§ 

c 

g 

t 

K 

W 

d 

c 



m 



rei 

peti 
le fi 
tea 

Zi 

aw 

ali 
lì B 

'ni 

aio 

:tò' 

ine 

.di: 

tot 

<iaii 

onts 

Itti 

fp* 

otf 

'** 

Dlfif 

1» 

cric 

ntc 

ìf 

Jlaf» 

k* 

(Oli 

>roi 

w 

irai® 

n«! 

IH* 



; PARTE I. LIBRO II. ^ 
Urbino, dove fù forza d’ andare , nel principio 1544 
del 1744. e nell’ ufeir d’Ancona dille, il Diatelo 
mi porti fe terrò piti in quello Contento * 

Li tórli fatirici furono li feguentiche pure lì 
trovarono raccolti tra le altre Scritture che fra 
Felice havea lafciate nella fua Biblioteca parti- 
colare che diede a Montalto * , 
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SONETTO. 

Coti il tuo MoSlaccion da Carnetale 
7ion da me Reverendo Tadre Baffi 
Tari f tn^a mentir ftmile a' Zaffi, 

Che non ban cuore , e pure far del male * 

T>lon voglio far con te guerra di febiaffi , 

Ma ben fi fimo ebe la fpefa tale , 

Rendermi con parole tucr rivaie , . 

E gridarti di dietro Zaffi Zaffi « 

Hippocrita tu fei più che divino , 

Di meco Canti il Jube Dombc à tutti , 

Così ben de C Ingiurie fai il camino . 

Voglio dire però con Labri afeiutti , 

Che tu fei del Convento il Babuino , 

D’ogni malizia . Arbore di frutti . 

Trovò in Urbino maggiori fodis fazioni di ìì?urf 5 n° 
quelle s’era s’imaginato di trovare , e fe gli ap- 
prefentò l’occafìone da far corìofeere il fuo in- 
gegno indiverfi rancontri, e fopra tutto in un 
capitolo celebrato da’ Padri Agoftiniani con 
gran concorfo di Popolo , pet le Conclulìoni , 
e difpute Filofofiche , e Theologiche , che li 
tennero , havendo Fra Felice argomentato con-, 
tro un Bacciliere^dottiflìmo, bencheil Guar- 
diano difficilmente vi condefcendefle temendo 
che non folle per riuscirli bene , ma peto 
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9 6 VITA DI SISTO V.' 
li fuoi argomenti confufero un poco il Bac- 
cifere che forte ne va la Conclusone sii la Cat- 
tedra . 

Scritte in quello mentre Fra Felice al Mini- 
Aro per ottener la licenza d’ordinarfi Sacerdote , 
ftante il bifognoche vi era nel Convento di Sa- 
cerdoti i ma il Miniftro che non haveva buon 
concetto della fua perfona gli referiffe che atten- 
deffe pure a’ fuoi ftudi , perche di quello fe ne 
farebbe parlato a fuo tempo , e che forfè 1’hau* 
rebbe confolato nella fua vifita , come in fatti 
nè feguì l’eftètto , mentre il Minirtro conofciu- 
to Fra Felice per fogetto capace , coprendo con 
la virtù alcuni difetti della fua natura , gli con- 
cede la Dimittoria , e così ordinatoli Sacerdote 
nel Mefe di Giugno del i?4f. ottenne nello 
fletto tempo 1» patente di Baccifere , non fenza 
contratto , e celebrò la fua prima metta folenne 
il giorno della votazione della Vergine, cop 
fomma magnificenza , havendo fattoli Panegi- 
rico il Reggente . 

Dechiarato Baccifere cominciò a difputarfi 
per la precedenza con alcuni Padri del Con- 
vento , che pretendevano non fo per qual privi- 
legio di Paternità, di precedere li Bacciferi 
medefimi , ma Fra Felice tenne fermo, e col 
girar, e raggirar molti decreti di Pontefici, 
e di Capitoli vinfe la difputa, ettendo venuto or- 
dine di Roma dal -Generale iftetto in fuo favo- 
re , e per confeguenza di tutti gli altri Baccife- 
ri , però il Miniftro della Provincia, che favori- 
va i Padri del Convento , lolevò d’Urbino , ma 
con honore , mandandolo nel Convento di Jert 
non fo fc a predicare , ò per altro fine , e prece- 



d 



ci 

o 

d 

n 

d. 

t* 

IT 



V 

II 



r 

% 



r 

r 

t 

1 



ilfc 

M 

il» 

nda 

) i 
sd 

ìctf 

fioii 

fcl 

io; 

m 



'M 
me | 
aoc" 
ife 
ine, 
:Fu 



lei* 

lalf 

'<0 



3aft 

fil* 

lilft 

,di 

tf 

\ 



PARTE J, LIBR O II. 97 
/Io, tanto òche d’una maniera, o d’un’ altra vi 
andò , ma però prima Predicò alcune Domeniche 
dell’ Avvento iti Urbino , con non poca l'odis- 
fazzione degl’ uditòri , e della Corte di quei 
Prencipe . 

Ala qui# d’avvertire, che fubito fatto Sa- 
cerdote , e Baccilierc prefcil titolodiMonralto, 
onde communemente da tutti li Frati veniva 
chiamato il Padre Montalto, ed alle volte ma di 
rado il Padre Peretti , cflcndo l’uno il cognome 
della fua Cafa , l’altro della fua Patria , dove ot- 
tenne dal Vefcovo la licenza di predicarvi la pri- 
ma Quarefima , ch’egli cominciò a Predicare . 

In iefi li fucceflero due cofe , cd in ambi due 
venne tacciato di poco accorto , per non dir d cori* in 
Imprudente, l’una fu che Predicando egli un jdl * 
giorno nella fua Chiefa , c ciò nella prima Do- 
menica di Maggio del 1546. ed appunto all’ bo- 
ra che non lì parlava d’altro per tutto che delia 
morte di Martin Lutero , feguita alli 1 ?. di Fc- . , 

braro dello 11 dio anno, qual’ huomo havendo 
fi può dir trionfato per Io fpazio di venti nove 
anni di tutta la Chriflianità , con infinito danno 
della Chiefa Romana, di che elfo Montalto ne 
parlò in quella fua Predica, con fommo calore, 
jafeiandofi trafportarc ad una grande offe fa di pa- 
role contro l’Ordine Agoftiniano, del quale era 
ufeito Lutero, c perche in detta Predica vi era 
un Maeftro in Teologia di detto Ordine, fi pic- 
cò tanto delle parole di Montalto, che parvero 
anco a gl’altri troppo lil^ri , che ricorfcal Ve- 
feovo , ed in Roma , e ne ottenne , che Mon- 
ta Ito folle obbligato di fare un’ altra Predica in 
riparazione dell’aitra. /> 
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Difficilmente potè il Montai to accommodarfi 
»in cape? 3 t } ue ^° > e P cr fog^rte ta ^ e fcomo , haveva prò* 
janatond- curato di feguire 1 efsercito Pontefizio in qua- 
a ouma. ^ j • Cappellano , che fe ne pattava in Germa- 
nia in ajutodi Carlo V. che combatteva contro 
li Luterani , qual’ ettercito era guidato da Otta* 
vio Farnefe Generale Pontifizio , e dal Cardinal 
Farnefe , die fe n’andava Legato ; ma non pe- 
rendo ottenere quefto , e moltiplicandofcgli 
{empre piìigl’ordini per la riparazione pubblica 
all’ordine Àgofliniano , che fi chiamava offefo, 
deliberò di farlo , e lo fece il giorno di S. Fran- 
cefco : ma con fi bel garbo , che falvò il fuo ho- 
nore , e contentò quelli che diffondevano la par- 
te degli Agoftiniani . 

L’altra cofa fu di materia differente, ed al- 
C»fo oc- quanto feufabile, come quella che derivava da 
coi *i)oa— fragilità humana , e dirò come. V’era in Jefi 
una certa Putanella , che frequentava molto la 
Chiefa de’ Padri di San Francefco , forfè per ti- 
rar alla fua rete alcun’ Uccellacelo di Frate * 
Montalto benché la vedette affai allo fpeffo , pu- 
re ò fotte che non gli piaceva , ò fotte che non 
volefle dare fcandalo della fua vita, batta che 
per più di tre Mefi , la laida va pattare fenza dir- 
le una fola parola , cofa che non facevano gl* al- 
tri Frati, li quali (patteggiavano apporta alle vol- 
te per a fpettar la innanzi la porta delia Chiefa, 
quantunque il fuperiore io dittendette con ordi- 
ni rigorofi, ed e [pretti. 

Hora fpatteggiando^n giorno Montalto fuori 
la porta della Chiefa , per fuo diporto, venne 
detto al fuperiore, ch’egli attendeva Beatrice 
( così fi chiamava la Donna ) onde gli mandò 
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Boi oleine che fi ririrafle , ma egli eh’ era irttoocente 1 M*0 
tvip fi sd cgnò , non potendo foffrire che venifle sc- 
io <8 cu fato a torto , epiutofto per difpetto che per 
Scaltro, /limolato anco dalla privazione che fuol 
, corgenerat l’appetito , ne procurò l’amicizia , ed in 
la Ci breve divenne tutto acciecato d’amore per quella 
ira Puttanella , che in fatti era Giovine , e d’atti 
non» lafcivi , che commcfle azzioni indegne all’ Abi- 
nioito, & alla modellia monacale , poiché non la- 
pilli Io ufeiva tal volta di notte tempo dal Conven- 
aoitto ♦ per via d’ una fmeflra bafla , con la (corta 
S,f:del Sagriftano ch’era fuo amico, e confiden- 
te: te , ma di piu tal volta con la (telfa feorta ( che 
iolif forfè havea parte alla menfa ) la conduceva 
nel Coro verfo 1’ hora del mezzo dì , eh’ era , 

, ci il tempo che i Frati dormivano , come al foli* 
jyjfl to , per riparare il fonno perduto nel Matuti- 
i io no , c quivi difeorrevano infieme, e fe profa. 
nols naffèro , o fantificafl'ero quel luogo , quello 
feptf m c ignoto, e ne lafcio la cura di confideraf- 
pr« lo al Lettore , ò con la qualità d’ innamora- 
30 , 1 * 0 » ò con quella della Carità Chriftiana , che 
dici diffonde di far giudici Gniftri contro chi fi fia: 

,j|!j ■ nia foto dirò un rancontro degno d’oflerva- 
•jzii zione . Il Superiore del luogo , eh’ era il Pa- 
)cr dre Paolo Morra di Pefaro, benché facefle il 
alk* 2e l a ute nel correggere altri ad ogni modo era 
Cb a uche lui circumdatus infirmi tate , tenendo arni- 
one» cizia afi'ai intrinfcca , con una certa fua figlivo- 
la fpirituale, e Donna maritata di più ma con 
|to& li Preti , e Frati quelli fcropoli non fanno gran 
^ Ipreccia nel petto de’ mariti , fia rifpetto all’u- 
gciU io inveterato ò pure che la qualità di Padre fpi- 
ju;i, rituale , eftiogue le gelo fie, che potrebbono for- 
0 G z gere 
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«ere con altri , a fegno che i Preti , e Frati che 
portano la divozione negli Abiti, trovano fem-» 
pie la porta della Cafa aperta , la Signora feden- 
te Cui letto con una fedia a canto per il Padre 
fpirituale , & il Marito di fuori per li fuoi affa- 
ri . In tanto pratticando Fra Felice nella Ca- 
mera del Supcriore , trovò un giorno a cafo v tra 
certe altre Scritture una Lcttcruccia di picciol 
volume, chehavutoil tempo di leggerla , vid- 



I 



de il contenuto feguente , 



/ 
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»Al P^evcrcndo Ttdre Vaolo Morra , 
Guardiano de Francefcanì , 



" |^^ mcn ^ ca non roifù poffibilc di venire nella 



: I / R 



vofi:raChicfa,comeal folitopcr confcfsar- 
mi , rìfpctto ad alcuni ForaftieriÀmicidelmio 
Conforte , che fono flati a pranfo a Cafa , che 
mi hanno dato gran fatica , e maggior difpetto, 
non havendo mangiato morzello lenza confi- 
d.erave il diipiacere che voi haverete di non ve- 
dermi", comealfolito inginocchioni nc’ voftri 
piedi in un tal giorno, e la mia difgrazia di 
non godere là vifla d’un Così mio caro Padre , 
che mi ftà tanto nel cuore; e qual prò mi facef- 
fero i Bocconi , ve Io lafcio confiderai . Hieri, 
& avanti hieri , hò jmefo picchiar la Porta fino 
a fei volte, e femprp fono corfa io medefima ad 
aprirla , con il penfierc che folle Fra Antonello 
i’Elemofinario, che veniva per chiedere l’Ele- 
mofina con la fua Cafsetta , che gli rilaverei vo- 
lontari data , e buona di più per haver meglio 1’ 
occafione deformarmi lontano del voftro por- 
tamento , ma fono reftata ogni volta delufa: 
mio caro Padre Guardiano fono impaziente di- 
vedervi. 
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Futi Vedervi , e come fon ficura , che della ftcfl'u im 5 - 
iaoì pazienza, liete voi afflitta, altro non mi refi a , 
n(a che di farvi fapere per rimedio, che oggi tutto 
i! g il doppo pranìo farò fola in Cafa . Baìli,Balì.i , 
'noi; Evifta • 

itili 1 Di cjuefla Intera Ci rallegrò molto Fri Feli- 
ni ce » poiché non oflante die non vi fofle il nome 
|jr della Donna ad ogni modo fi fapeva beniffimo , 
rii,’ che non poteva cfìcr che quella che lo frequenta- 
va il più nel confefllonarjo , e fpeffo nellq vilìce, 
c ne’ difeorfi in Chicfa . Ben lungi dunque di 
7i| rimetter quella Lettera nel fuo luogo, prcfala la 
nafeofe nella fua bifsachietta , còl difleguo di 
liffi fervirfene a luògo & a tempo , &r occorrendo 
0 J che veniflc sgridato dal Guardiano per lifgctjp 
jd della prattica con la Beatrice , d’ havcrc anebe- 
t jj, luì in mano di che rimproverarlo * de appunto 
dii Jie fuccefle il cafo in capo ad un Mefe, e fu che 
andando Frà Felice il lungo d’ un Corridore , c 
i«f feguendo il Guardiano a dietro venne da quello 
n’rf prefa una Lettera , che cade all’altro dalla ma- 
tti fiica fenza accorgertene , &cra appunto ferita 
^ di tal tenore . 



re 



*Al Tadre Baccilìere , Frà Felice 
di Montalto . 

P Adrc Baccilìere mio amato tene , voi m’ ha- 

vetedatoordinedi non venir nella fua Chic- £ mc f * d ’ 

C \ , • - ÌIIÌJ l/MIJ* 

la per quattro o cinque giorni , poiché efkndo- " t £ c Frài 
vi impofTibile di vedermi fenza parlarmi, la lCC ‘ 
troppo frequenza , renderebbe commune a tutti 
il fuo fraudalo particolare, ma clic havrcfle tro- 
vato rimediodi vederci nel Giardino di Fctro- 
nillajeche me nc InYi'eflc fatto fapere il giorno , 
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«ere con altri , a fegno che i Preti , e Frati chtf 
portano Ja divozione negli Abiti , trovano fem* 
pie la porta della Cafa aperta , la Signora feden- 
te fui letto con una fedia a canto per il Padre 
fpirituale , & il Marito di fuori per li fuoi affa- 
ri . In tanto praticando Fra Felice nella Ca- 
mera del Supcriore , trovò un giorno a cafo'tra 
certe altre Scritture una Lcttcruccia di piccioi 
volume, chekavutoil tempo di leggerla , vid- 
de il contenuto fegùente , 
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» Al reverendo Vcdre Vaolo Morra, 
Guardiano de Francefcam , 
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D Omenica non mi fù poffibilc di venire nella |tój 
voftra Chicfa , come al folito|>er confefsar* 
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mi , rifpctto ad alcuni ForaftieriÀrnicidelmio 
Conforte , che fono flati a pranfo a Cafa, che 
mi hanno dato gran fatica , e maggior difpetto, 
noti havendo mangiato morzeflo lenza confi* 
detare il diipiacere che voi haveretc di non ve- 
dermi*, comeaifolito inginocchioni nc’ voftri 
piediirrun tal giorno, e la mia difgrazia di 
non godere là villa d’un Così mio caro Padre, 
che mi ftà tanto nel cuore; e qual prò mi facef- 
iero i Bocconi , ve lo lafcio conlìderarc . Hieri, ^ 
& avanti hieri , ho intefo picchiar Ja Porta fino 
a fei volte, e femprje fono corfa io medelìma ad !u r 
aprirla, con il penherc che folle Fra Antonello ,, 
f Elemolinario , che veniva per chiedere l’Ele- 
mofina con la fua Cafsctta, che gli .rilaverei vo- ^ 
lontieri data, e buona di più per ha ver meglio 1’ ^ 
occafione d’informarmi lontano del voftro por? ^ 
tamento , ma fono reftata ogni volta delufa: t; , 
mio caro Padre Guardiano fono impaziente di 

vedervi, 
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rati; vedervi , e come fon lìc ura , che della ffcfl'a im- 
noi pazienza liete voi afflitta, altro non mi iella , 
3 fa che di farvi fapere per rimedio , che oggi tutto 
i! il doppo pranfo farò fola in Cafa . Baili,Baffa J 
loia Balla. 

:llal Di quella Luterà fi rallegrò molto fri Fc li- 
die ce, poiché non affante che non vi foffe il nome 
; pi della Donna ad ogni modo lì fapeva beniCìnio , 
!a,r che non poteva efier che quella che Io frequenta*» 
va il piu nel confeffionario , e fpelfo nelle vifite, 
w ene’ difeorff in Chicfa . Ben lungi dunque di 
■i, rimetter quella Lettera nel fuo luogo, prefda la 
nafeofe nella fui bifsachietta , col difl'egùo di 
j ft j fervirfenc a luògo & a tempo , &: occorrendo T ‘ 
1,1(3 che veniflc sgridato dal Guardiano per lifpctto 
iti della prattica con la Beatrice , d’ bavere anche 
fi, luì in mano di che rimproverarlo : Se appunto 
Hje xie fuccclle il calo incapo ad un Mefe, c fu che 
j c; andando Frà Felice il lungo d’ un Corridore , c 
noti féguendo il Guardiano a dietro venne da quello 
»’(f prefa una Lettera , che cade all’altro dalla ma* 
^ nica fenza accorgertene , &cra appunto ferite* 
p,i: di tal tenore • 

ifr — — - 7 — 

pi- *Al Tadre Baccilìere , Frà Felice, 
li. di Moti t alto . 

ìjj 1Q Adrc Baccilìere mio amato bene , voi m’ ha- 
$ X vete dato òrdinedi non venir nella lua Chic- 
li fi per quattro ò cinque giorni , poiché dfendo- 
r{ j( vi impollibiìe di vedermi fenza parlarmi, la 
J troppo frequenza , renderebbe commune a tutti 
a f il fuo fraudalo particolare, ma che havreffe tro- 
,v vato rimedio di vederci nel Giardino di Pctra- 
ri( nilla,e che me ne Iuvreffn fuco fapere il giorno » 
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15 f7 clic già lo trovo ben lungo per eflfcr riftretto in 
un corfo di piu di trenta bore . Gii incantefmi 
del voftro gratiofo ipirito , e della voftra grazia 
mi fervono di veleno verfo degl’altri , poiché da 
.che ho cominciato ad aflaggiare i frutti della vo- 
(tra amicizia , e del voftro atnoré , non poflo ne 
. anche fentir parlare di quei che follevano prima 
vedermi , e fe veggo Carlo come voi fapete, ciò 
è per il voftro confenfo,anzi per neceflìtà di eco- 
nomia , non per mia inclinazione , poiché lui 
nodrifee con le fue fpefe quel che voi potete go- 
dere per carità ; &al ficuro che li piaceri che 
piglio con lui che per la fua gran femplicità gli 
faccio credere quanto voglio non penetrano il 
cuore , per haverne di quefto voi folo la chiave. 
Di grazia non mi fate divenir matta poiché tale 
farò , fe Iafciarcte paffare quefto giorno , o da- 
mane al più tardi fenza darmi awifo, e mezzo 
di godervi . Hò fatto fcriver quella Lettera ad 
un Giovine fcolaro, ma la Copia fc ritta l’ho 
fatta fave ad un’ aftro. Confolate caro bene la 
voftra Beatrice . 

Quando il Guardiano hebbe quefta Lettera 
in mano non manco di farlo fapcrc aj Baccilw* 
Peretti ftimato grande ftromento per renderlo 
timorofo , & humile > & oftequiofo verfo di lui 
ma però reftò attonito quando fi vidde dal Bacci- 
licre moftrar l’altra lettera : Se ha vendo più inti- 
morito il Guardiano propofero di vivere come 
amici, e fratelli , col (tracciar quelle lettere, 
Felice rifpofe , che ciafcuno guardi la fua che tie- 
ne in mano -, tuttavia (tracciatele ambidue li ab- 
bracciarono y col dire il Guardiano f fiate canto 
con me , che io farò cieco con voi , 
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Pafsò in tanto di Jelì il Miniftro della Pro- 7*47 
vintia, al quale eflcndofegli ammalato il fuo Se- 
gr et ario per ftrada , condufle feco alla videa in rino. 
qualità di Scrittorino il Montalto , ma non pia* 
cendoli il fuo humore, lo Iafciò nel Convento di 
Macerata , e benché egli ne ha verte difpiacerc , 
con tuttociò finfe di non curarfene , dicendo che 
non havevabi fogno di vederla Provinzia , per- 
che lì fuperiori glie l’havevano fatto correre co- 
me un Cavallo di porta , ch'era pur troppo vero . 

Non volfe però reftare in Macerata che due foli 
Meli, pretendendo di Dottorarli , la qual cofa 
non poteva fard in Macerata, ma bensi nel Con- 
vento di Fermo. SuppIicòperqueftoilMiniftro 
acciò lo favorirti: in tale rancontro , e perche co- 
nobbe che qucfto andava lentamente , egli ne 
fcriffe, e fece anco feri vere in Rotna , di dove 
vennero lettere in fua raccomandazione , ed il 
Miniftro per non moftrarfegli nemico l’ordinò , 
che fi portarti: nel Convento di Fermo, ciò che fi 
fece fubito, effendovi arrivato nel Mefe di Giu- 
gno del 1547. 

Quivi fece nello fpazio di cinque Meli molte 
(unzioni pubbliche , tanto in Cattedra , che in 
Pulpito , le quali lo manifeftavano dignillimo 
del Dottorato , con tuttociò eflendo venuto nel 
Mefe d’Ottobre il Miniftro per fare alcuni Dot- 



tori, Montalto reftò di fuori , ò forte per l’in- 



vidia d’altri j ò fofle che gii altri havevano ha- 
vuti maggiori mezzi , bafta che di 4. eflendofene 
Dottorati due, nel numero degli due efcJufi fi 
trovò Montalto , il quale era flato nell’cfame 
trovato il più capace di tutti . 

Sembra fatalità nel Mondo , che i più meri- 

1 G 4 tevoli 
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cri luoghi fi trova più in tifo. Non mancano di 
quei che allegano fopra ciò in buon numero le i a„ 
gioni , comuncjue fia mi pare che il merito par- 
ticolare è ritenuto in dietro ò dalla propria ambi- 
zione, o dalla modeflia , poiché non manca mai 
il merito ò della virtù della modeftia , o del vizio 
dell’ambizione . Quei che accompagnano il me- 
rito con la virtù d una vera modedia, non poffono 
avvanzarfinc’ Gradi, perche fe ne Hanno così ri- 
tirati che li Prcncipi , Superiori , e Magnatiche 
li difpenfano non venendoli innanzi a loro non 
poflbno ricordarli di 1 oro. 

Diciamo il vero,!’ Evangelio c’infcgnachiara- 
mente,chc Criftochiamòall’AppodoIatoMatrco, 
perche lo vidde nel Banco; chiamo Piccro,&r An- 
drea, perche li vidde che pefeavano ; ma fc quella 
modeflia di chi hi merito ferve d’ombra, perche 
accufare quei che difpenfano le grazie, fe da loro 
non fono vidi? Quando la modeftia dà nell’ ec- 
cello diviene a mbizione , c fpelfo quei che hanno 
merito cadono in queflo vizio . Diri quel meri- 
tevole in fe de fio , ho talenti badanti Dio fia lo- 
dato per meritar le Dignità, e gli honori,c perciò 
none della mia gloria il colere dietro, voglio 
che venghino a ritrovarmi , per efler cofa più 
gloriofa d’efler cercato che di cercare ; fe il me-* 
rito fi conofce non mi mancheranno impieghi . 

Jn tanto quei che fi conofcono fenza talenti 
ò almeno con talenti molto inferiori corrono da 
per tutto , fanno della notte giorno , fi raccoman- 
dano con quedo,c quellaltro, gonfiano nel por- 
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i è; tare in sù , & in giù un'oncia dimerito,che fcm- If 47 
orti. bra un cjuintalio ; onde non e maraviglia le que- 
liti Ri tali s’avanzano, fopra a quelli clic hanno me* 

irai nto infinitamente maggiore . 1J Sole non parte- 
ok: cipa il Tuo calore , & il Tuo lume alle Caverne fot- 
op terranee , perche non fi fanno da lui vedere, ma 
airi bensì a’ Monti , e Prati che fi veggono . 
cu Mi riccordo a maraviglia, benché fiano molti 

|r; anni , d’clfermi feontrato nella Predica d’un cer- 
ile to Predicatore , che per dire il vero, non mi pare* 
olt va gran Dottore, Se in fatti Predicava in una Vil- 
osì: lotta,& haveva prefo per fuo tema quelle parole 
atic dcII’Evangdio petite & accipictìs ) queritc 1 & da - 
io 3 bitur vobis , quali le fervirono a formare il difeor- 
fo fopra il merito delle buone operc,e per abbre- 
vi;: viaria dirò che tra le altre cofe fi lafciò dire nel 
late maggior calore del Sermone, che quelli quali , 
Sii erano giuftificati , chehavevano la Santità della 
jujj vita, non havevano bifogno di domandare, nòdi 
ipd picchiare in quella Porta , perche da fe Refi'a fc Ji 
jltt farebbe aperta ; ma per dire il vero nella leggcrv- 
p da de’ Santi veggo molto diverfo l’efito , mentre 
ulU quei che fi fonoconofciuti per i più Giufli,c per 
52 i più colmi di miracoli , fono Rati fempre quelli 
jj> che con maggior zelo hanno picchiato qucRa 
: rc. gran Porta per domandar (dirò così) l’honor 
della gloria . 

p In fomma non fi deve trafeurare nelle cofe del 
(D.* Mondo il buon efempio del Cielo, qticrite,& da- 
, bitur vobis ,• pure che queRa domanda non hab- 
ti. Ina in leftelTa cattivo fine , cioè per fervirfené 

ii in male . Non bifogna che quelli.che hanno me- 
li* rito trasformino la modeRia in ambizione, fa di 
). f * mcfticri domandare fe vogliono ottenere . 
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Il vederli trattato in quella maniera lo fece 
dar nella colera , parlando , e contro i nuovi 
Dottori , e contro il Superiore che l’havcva 
Dottorati *, e voleva andar lene in Roma , ma fi 
configliato a non farlo , perche quefto l’havreb* 
be portato pregiudizio , a caujla che non poteva 
fecuramente ottenere la licenza del Miniftro, e 
l’andata lenza licenza a guifa di fugitivo non la» 
rebbellata bene intefa dal Generale, ch’era 
quello che ha veva’dato gli ordini fegreti al me* 
delìmo Miniftro di quello doveva fare} onde 
trovando quelli configli buoni s’armò di paziec* 
za , tanto più che tutti li dicevano che quella era 
una cola che non poteva mancarli , benché po- 
telfc ritardare alcuni Meli • 

La Quarefima del 1^48. andò a Predicare in 
un Cartello vicino a Fermo qual Pulpito gli ven- 
nc dato dal Velcovo di Fermo , che l’amava al 
maggior legno , e che lp favoriva a più potere, 
ma con Pollinazione de’ Frati le raccomanda- 
zioni riefcono Tempre yane , in quefto luogo 
Predicò con gran frutto , ed il Vefcovo che n 
haveva intelo còfe grandi , gli promofle il Pul- 
pito della Chiefa Cattedrale di Fermo per 1 no* 
no (cruente, e così gli diede parola, alfhora $j ( 
quando Montalto andò per vifitarlo doppo Paf’ ^ 
cha . itiu 
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Ritorna . 



Ritornato dunque Montalto nel Convento 
di Fermo, doppo il cor lo della Quarefima , tro* ^ 
vò un’ordine dal Miniftro della Provinzia , j fr 5^ 
fieme con una Lettera elortaria , che doveflepre* ^ 
pararli per follenere una publica Cattedra nelCa- l 
pitolo Generale , che doveva fra breve celebrar* ^ 
fi in Affili, Montalto che eia haveva intefo® 

alcuni 
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j 0 ’ akuni-fuoi amici > che il Miniftro , e li Defini- 
» H tori della Provinzia , s’ erano dichiarati-, che 
N* bifognava eh’ egli tenefle quella Conclufionc , 
*1® per efler il più abile di tutti gi’altri che andava- 
T* nosu ’I tapeto , fugendo molti il cimento d’un’ 
np» incontro limile, fi moftrò freddo , e renitente; 
ito ad ogni modo non negava di volerlo fare , per* 
om che in fatti bave va accaro di farlo; ma rifpofe 
, d alMiniftro, che già che egli non era flato trò* 
tir vato buono , per il Dottorato, che lì giudica- 
re;»' va indegno di comparire nella prefenza di tanti 
Itptf Iniomini eminenti , e letterati . , 

|ik£ Intefe benilfimo il Miniftro, il pcnlicrc de! 
ocii' Montalto ; onde gli referi He, che farebbe rella- 
to confolato , e che n’havrebbe fenza alcun du- 
lia' bio ottenuto il Dottorato , che però poteva met- 
ili' tcrlì io ordine per la Conclusone, che del rello 
affli» egline havrebbe havuto la cura per farlo fare 
ùptf Dottore. A che rifpofe di nuovo Montalto, che 
OH» non era pollìbile di rellringere il fuo cervello a 
lo 1® tale ftudio , fe prima non fe gli concedeva il ma* 
0 i gifterio , & che vi era aliai tempo di penfare alla 
Iti! Condufione ‘doppo fatto Dottore . 
pò 11 Minillro che vedeva alfai bene , che di ne- 
aff* cclfità conveniva obbligare Montalto , per di f- 
jpei ponerlo ad accettare la propolla ConcJulione , 
non trovandoli foggetto,che potefle meglio riu- 
oo* (ciré di lui,difpofe tutto quello era neceffario per 
ri,» farlo Dottore, e Io fece fi per obbligarlo ad ac- 
tii, tettare la Cattedra propolla , come ancora per 
l{ 4 f render la Condufione più degna , ed il Capitolo 
idca di maggior honorc , eflendo vero , come già 
tutti lo (limavano, che maggiore riputazione per 
otti la Proyinzia farebbe Hata, che la difputa fi tenelfc 
JtfP da 
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1543 da un macrtro in Teologia, che da un fempliee 
Bacciliere . 

Per quello fe ne venne apporta in Fermo, ha- 
vendo ottenuto da Roma quello bifognava , in- 
ficine con li Tuoi Affilienti, ed efarainato Mon- 
talco , più torto pei* forma , che per altro, a cau- 
fache era flato fanno innanzi baftcvolmentc, e 
con fomma lode cfaminato , gli diede f Anello 
dottorale , c Io dichiarò Maeilro con quelle for- 
ine debite , che s’ufavano , anzi con maggior 
magnificenza, eflendovi concorfogran numero 
di Cittadini, e Religiofi per veder la fonzione, 
per intender il Panegirico che Montalto fece in 
lode del Dottorato , che riufeì di gran piacere, 
c cosi data parola di follener la Conclufione pro- 
portali, fi attaccò con ogni affetto allo ftudio 
per tògliere materia degna d’un Capitolo Ge- 
nerale, ed e certo che non farebbe rifsoluco <i’ 
'accettare la propofta , le non folle Rato iìcuro 
del Magifierio. 

Prcfadunque Montalto la qualità di Dottore, 

Fitto ì » • * 1 , - 

Maeftro # elle i reati communemente chiamano Magiftero, 
& ornato d’una dignità ftimara etninencc tra 
Religiofi, cominciò fubito a difponerfi per la 
ftampa delle fuc Conclufioni,e perche veniva per 
prefidcrc al Capitolo Generale , il Cardinal Pro- 

r tettore dell Ordine, pensò di dedicarle a que- 

llo, ch’era Ridolfo Pio Cardinale di Carpi, li- 
mato il più degno che portaffe porpora in quei 
tempi, e come tale era flato lafciato da Paolo 
i erzo Legato a lacere in Roma . 

A quello foggeteo dunque dedicò Montalto 
le fue Conci ufioni , con una lettera affai mode- 
lla ha vendo intefo che il detto Protettore vivea 
f .. ' i?v lòn- 
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$ fontano d’ ogni forte d’ ambizione , inclinato *<48 
Colo alla rtianfiictudine 3 cd cflcndofì in quello 
ii mentre intimato i! Capitolo in Aflifi , egli in carpi. 

M compagnia di molti Padri degni fc n’andò in 
M detto Capitolo , e vi giunfe appunto lo ftcfl'o „ 
io giorno , che v arrivo il Protettore ; onde a eli- pitoiose» 
tc r berò prima d’ogni altra co fa di riverirlo , e prc- aiSi' m 
liti lentarli privatamente una copia delle fue Con- 
iò elulioni : e per meglio riufcirji il tutto, e con 
eà ma^sior ficurczza d’ efler ben ricevuto , fece 
e apertura ccl Signor Sigifmondo Botio Segreta- 
ios rio di detto Protcttor , il quale fù quello che 1 ’ 
su introdufìe , c che lo raccomunando con ogni a f- 
ic t fetto , in modo che con ogni affetto venne ricc- 
cp vuto , ed accolto . 

Ibi Nel difponcrc degl’ offici, c de’ luoghi per le 
G Concisioni , e per le Prediche, nacquero dii- v.i^rpu- 
itoi pareri tra li Cattedranti , perche ogn’ uno pre- taja * 
ics tendeva d’effer primo. Montalto voleva il luogo 
fopra un’altro Maefìro, che pure doveva tener 
toc Condufione, e per fua raggione porta va,ch'cg(i 
Ut era (addito delia Chic fa , c come tale conveniva 
precedere all’altro , ch’era forafticre : ma l’al- 
%) rronon voleva cedere 3 dicendo in fua diffefa , 
ije che in un Capitolo Generale , nel quale fi trat- 
tavano gl’ affari di tutto l’Ordine , non v’ erano 
f nè Cittadini , nc Foraftieri , c eh’ elfendo egli 
$ primo Maeftro, pretendeva anco d’ effer primo 
nella Cattedra , altramente fe ne farebbe ri tot» 
jjj nato nel fuo Convento , fenza foftener le Con-? 
elulioni . 

£ Ciafcuno di quelli flava oftinato a foftene- 
& re il (uo partito , e la maggior parte de’ Padri 2 i^ ,na * 
ts più conùdecabili , fofienevano chi l’uno : echi 

l’altro; ' \ \r 
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if4$ l’altro, Montalto vedendo che il pfirho puntò 
allegato , non badava per farli haver la vittoria, 
e che la maggior parte de’ Definitori pendevano 
in favor del fuo avver fario , le raggioni del qua* 
le erano trovate più giurie , nc portò un’ altro , 
e dille , che le fue Conclufioni dovevano eflef 
fodenute le prime, per lo ri fpetto della quali- 
tà della perfona a chi erano dedicate : alla qual 
cofa rifpofe l’altro, che volentieri s’huifiilia- 
rà a queda raggione , pure che il medefimo 
Protettore ne folle contento : mà quedo eh’ era 
tutto humiltà per la delfa raggione che le Con- 
clufioni erano dedicate a lui, didde il voto in 
favor dell’altro, e fatto chiamare a fe Montal- 
to , fefortò a volerfi contentare de] luogo fe- 
condo 3 come fece. 

Mà fe egli fù il fecondo à falir nella Cattedra, 
fu tanto piu il primo p portarne la palma , e la 
vittoria fopra tutti , mentre il giorno feguen- 
te fodenne le fue Conclulìone nella preienzi del 
Protettore , e d’una infinità d’huomini Dotti* 
concorfi non folo dalla Città , ma da tutti i 
luoghi circonvicini , con una fi grande fecon- 
dità di dire, che tutti communemente lo ac- 
clamarono per un’ ingegno fottile , Dotto,fpe-. 
culativo, pronto, di gran memoria , cd abbon- 
dante di virtù. 

Particolarmente dette molto a petto con un 
certo Padre Calabrefe , chiamato Maedro Mar- 
c’ Antonio Cadrovillari , che allora era primo 
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Lettore nella Teologia in Peruggia , huoniofe- f ®| 



gnalatiffimo nella Dottrina , il folo nome tM 
quale faceva ritirar tutti di difpntar feco, perla 
certezza che havevano di redar vinti , con rutto- 
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V ART È ì. LIBRO II. ut 
pn ciò eflendo venuto per argomentare a Montai to ; I {4$ 
ttor. trovò non folo un limile , ma quali un maggio» 
dtn re , ^avendogli dato occalione di sborfare il piu 
ie|^ fottile che haveva nel Tuo ingegno, per non re- 
aln ftare inferiore nella difputa . 
io j Per tutte quelle raggioni egli fi guadagnò la 

qn grazia del detto Cardinale Protettore , il quale 
j m cenando la fera in fila ftanza , lo volle feco in 
$ {intavola, inoltrandoli molti fegni d’humani- 
dó tà in tutto il tempo del Capitolo i nel qual meji- 
cji't tre fece una intrinfeca amicizia col Signor Si- 
c Cj gilmondo Botio di fopra nominato , ed ambi- 
ato due quelli Perfonaggi furono principio delle 
Iddi grandezze d’erto Montalto. 

|0 |)i Finito il Capitolo fe ne ritornò in Afe oli, ha- ^ 

0 vendo ottenuto quella ftanza come per grazia, 
tt pi e la domandò più torto per una certa borea , che 
f peraltro, delìderando farli vedere maertro, in 
quel luogo dove haveva cominciato ad eflere Di- 
,yi fcepolo: nè hebbe vergogna di far venire alcuni 
yt. fuoi parenti per vederli , gloriandoli della baf- 
gpjl fezza del fuo flato , e tanto che ogni volta , anco 
divennuto Pontefice , che fi parlava della no- 
ia* biltà di qualche Càfa, egli lì faceva innanzi col 
0 ,jf dire , che non v' era ttifjuno tra ’ Frati, cU f offe d’ 
j.y una Cafa illufirìjjìma come lui,t ne faceva riden- 
do refplicazione col dire , che la [uaCafa er* 
la maggior parte con il tetto / coperto , o con le 
^ mura intejjute di paglia , che però entrando il lu- 
^ ftro da tutte le partì , la rendeva illulìrifjima . 

I|jf > Così mortificava col gloriarli della baflezza 
J della fua nafeita, l’orgoglio di quali tutti i Frati sft «tori» 
,, della Chiefa di Dio , che cinti dell’abito frate- 
P {co , in luogo di parlar di difprczzo del mondo, 
jò fi glo- 
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1^8 fi gloriano non già di quello fono nella ReJigior 
ne, ma di quello fono flati nel fecolo ; anzi le 
ne fono vifti molti , e più che mai fe ne veggo» 
no al prefente , glorificarli d’haver honorato la 
Religione con l’introduzione della nobiltà ;qua- 
fi che la nobiltà del fecolo fia più tolto propria a 
nobilitar la Religione j che non già quelle a no» 
bilire il fecolo , di dove procede che tutti li di- 
cono nobili, benché nati la maggior parte crà 
gli Aratri , e Tridenti , e forfè Montalto folo 
s' c villo tra’ Frati di /prezzare non voglio dire* 
ma gloriarli ; perche fe non haveva chcdifprea* 
zare , poteva molto bene Falciarli di gloriare di 
quello ch’era paflato , la cui memoria non ha vca 
bifogno di rinovarlì in uno che 1’ andava follc- 
vando a grandezze . 

K[pn nego Io in conformità del fentimento de ' 
a 'edifìci' Cattolici , che la Nobiltà della nafeita , non fiu di 
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do al mio credere effer quefia non meno necejjaria 
tra gl Ec clefuiflicì delle Religioni Trote (lami ,e per 
dire il vero Io non parlo finga fondamento j altre 
volte ne ’ Cbiofìri , e da meggo Secolo in dietro an- 
che tra' Troteftanti,non fi parlava che del gran 'ge- 
lo , della fantìtà deU’aggioni della ritir ategga del- 
la vita , e della gran Dottrina degl' Zc definitici ; è 
quali viveano nel Mondo , come àngioli tràgl' rino- 
mini *. ma da qualche tempo in qua fon divenuti gU 
Ecclefiafiici dell' una , e l'altra communionc , nella 
maggior parte ignoranti , e cosi incarnati col Mon- 
do , &infrattcllatìcon qucflo , e quell' altro , che 
appena v' è alcuno che babbia , che ben poco fen •» 
toro di rifpctto del loro carattere -, dì modo che 
mancando la Dottrina , mancando i'cdifi cagione 
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C| S Ttrfone , non è che il meglio che f affuplifca Àque* I f 48 
aEr fio difetto , che e pur troppo corrotto , coniai yp- 
V{ J btltà della n afe ita . Quando la natura iflejfa manca 
in una cofa ajj'uplifce nell * a/rra , e quei che nafcono 
W ciechi fpefjo portano una voce più foooré degli altri, 
ro f forfè per guadagnar la lor vita col canto,non poten- 
ti dolo fare fecondo alC ufo ordinario con la vifla . 
ti- Dico il vero che hòmtefo far delle belle rifate , 
un! non folo della buffila della nafeita degli Ecclcfia- 
!toi fiici Cattolici a * Cattolici , ma de ' Miniftri Trote - 
io ^ flanti a Trottanti . In Geneva quando predica - 
dii» Tra un certo Mmifiro ch’era figlivolo d'un Va- 
iti fi ledere , quei che non trovavano à loro gufa il 
fa Sermone , andavano dicendo nell’ uf ciré per le 
rji firade queAo noftro buon Miniflro haurebbe 
fa{;o molto meglio di far pafìicci come il Pa« 
jjtf drc , che di predicare . Ifel Taefe di Vaux £ 
fa un’ altro eh' era figliuolo d’ un Calciar aio , fi te- 
t fn neva fpefjo il difeorfo , che il Padre riuiciva 
molto meglio a battere il martello, &à far 
fi/ fonar le Caldaje, che Ini a picchiare i cuori con 
1 -t la fu a lingua , e di quefhejempi ne potrei adurre 
ept’ per fare un buon volumetto : di molo che per sfug- 
, r jj; gir tali inconvenienti , non $ nitro che il meglio U , H 
--K “p^obtUà . ' 

Tra tutti gli Ordini Heligiofì nella Cbiefa 
j l'B na non ve n’ è alcuno p ù invidiato , c più calura 
n# niato di quello de Gefuiti ,e per dola con fanche^- 
, t %a hifìorica non ve ne alcuno più, lecefana di que- 
0 fio 3 poiché è certo che tutti infamigli altri &di- 
, ff) , tu di Frati , n »i hanno fatto , bemhe più animiti 
fa tanto bene in otto Secoli , per la conferva^oue , 

’ :iì &, auguthento della Sede ^ipo finite a , quanto ì 

Gefw\t in un Secolo foto , e fenati la dottrina ’> 
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If43 de quali vhetebbe fepol^a in tenebre dt maggior* 
ignoratila l'Europa . Li Vro te/Unti fc arie 
il loro J degno contro di qutfh ì\tl‘giofh* appunto 
come fe non fcpeffero che ve ne pano a/t» 1. nel, Mon- 
do ? & hanno ragione mentre quitti Vadn fi gle- 
riano ài fervtr 9 U Cluefo Uonim.di Martelli 
contro gli Hcreuci • Ma 0 certo che comma— 
rumente ne ho intefò parlare con, più: pungenti 
concetti ad altri Belgio fi Catolkiy che atrope- 

CeTuitt (lami. 

«vonoal , Qutflo nafee perche, i Ge/uiti tvà le altre cefo 
ÌOToOTàim ftabilirono il loro Ordine y f opra un buon fondarne** 
to polìtico , che li mantiene , e conferva : t(Jeu» 
do dtfefo tra di loro di ricevere alcuno al f Ordine , 
che non habbia alcuna di quette tre qualità , cioè , 
ò- la T^obiltà della n a/ cita , ò l’incaminarnenta 
ad una gran dottrina , ò d'una gran riccbti&a 
nella fuaC afa , e per lopià fi sformano che tutte 
quefle qualità ò almeno due , fifeontrino in unfo* 
lo. jll contrario gli altri Frati , non riceverlo 
per lo più che Ignoranti , che Mefcbini , e che 
vili di nafeita. tìora come po fiouo andar bene i 
loro interi j]i y cime pojjiono accrefcere il credito 
nel Mondo y come pofiono trovar protettori , di* 
fen/ori , & amici per mantenerli in credito ? 
Dall’ altra parte come pcfjono wanearei GtfuieJ , 
comt. fi può fare che non divenghvio i/opremi diret- 
tori nelle cofe Ecclefiaftiche , e dirò profane nel 
Mondo} & infatti non b fogna inaraVigltarfi ft 
quefU Vadri fono tu tanto credito nelle Corti </rV 
Trenctpt , e fe s' avanzano giornalmente in tante 
rie ebe^e , di dove uè procedei invidia che dagli 
altri li vren portata . 

Quella gloria che hayeva ad ogni modo Mon- 
tai to 
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1^3 tallo della baflezza della fua r/afcita , non gli te- i s 49 
m vava una certa altèriggiatón la qualedifprczza- 
va con violenza tutti quelli chclòdifprczzivano 
,(1 anco per pafla tèmpo , noneflendoli poUfìhi le di 
ii fi fóffrirc che gli veni/Te fatto alcun {empite è torto, 

Hjx benché fofTe dotato d’un certo talento proprio a # 

ou fingere Tingi urie, ondé quando gli laltav t in ce- 
^ fia ilpenfiero di farlo, in faceà cosicene, che non 
,'fy era godibile di poter/ene accorgere « 

S falcio in Afcoli trafportàre da una cicca 
/ w , paffione di vendetta, procurando di vendicarli 
^4 contro il Mipiftro della Provincia^, è ciò perche ulL0 • 

, ;f j emendo morto m Afcoli il Padre Carlo Ccntini 
fri, I,ettor Primario , nel principio de] i 549 & ha- 
)( i ^ndo egli cominciato a leggere fn'fuo luogo 
10 conl’aflehfo del Guardiano , che gli promede 
( ( |H anco di fargli Ita ver f àcon firma da J Minifiro fino 
^3 alla nova proyifia che era per farfi nel Capitolo, 
t « qual cpnfirma in fatti venne , ma folo fino al be- 
li 0 ^placito di eflo Minifiro -, qual beneplacito non 
il durò che due Meli , ammovendo Montalto per 
r lfi metterne pn’ altro _* di che fi piccò non poco ef- 
^ fo Montalto, e tanto più perche l’altro ch’era 
jrt‘,1 fato meifo in fuo luogo , era pure fiato mefib fi- 
!t it no al beneplacito del MÌnifìro( alfhora le cofe 
f. della Religione caminàyano in altra maniera) 
ijf che fù quello che lo mefie in colera , e così gràn- 
j/i de che fi diede a (parlare contro k riputazione 
)fj del Minifiro, nè contento delle parole fubornò 
riti Ifi ferito d’ alcuni Malcontenti a fcrivere alcune 
iti lettere cieche al Padre Generale dell’ Ordine , 

!<f contro il Minifiro, quale havendo intcfoil tut- 
to, oltre che li vennero rimandate indietro le 
ili* àttere medefime j efièndo quefto un male co- 
i In H » mane 
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munein che cadono i Superiori de’Chioftri 3 fa 
in luogo di prò vedere agli inconvenienti riman- 
dano le lettere allo fteffo perfonaggio , contro 
il quale fi parla , come accade al 1* hop'che fu 
caula , e he il Miniftro nè giurò la vendetta, con- 
tro la fola perfona dclMontalto, perche feppe 
beniffimo , eh’ egli era flato l’inftigatore, eh 
paufa di tutto il male . 

Sdegnato dunque il Miniftro , andava cenan- 
do tutti li mezi imaginabili per poter mortifica- 
re il fuo nemico , havendolo dechiarato tale an» 
co per lettera , mentre gliene fcriffe una mol- 
to rifentitiva , giurandoli di confervame la 
memoria per fervirfene a luogo i & a tempo; 
ma Montalto benché procurale di quietarlo con 
termini equivochi, pur? non yolle maihumi- 
liarfi da fenno ,a che veniva configliato da tutu 
fuoi amici , che non trovarono bene ch’egli coi- 
zaffe con il Superiore, che haveva in mano la 
poteftà di mortificarlo , con tutto cip fi conten- 
tò più totìodi {offrire alcune mortificazioni, che 
dilodisfare il Miniftro con un’ atto cfhufliilta» 
ch’era quello che pretendeva il più , havendogU 
fatto fapere che l’aurebbe perdonato quando ha- 
vefle confettato il fuo errore, a che Montato 
rifpondeva , che non credeva d’haver’crrato in 
cofa alcuna. 

In tanto confapcvole baftanterpente della cat- 
tiva volontà del Miniftro verfo di lui andava al- 
iai occulata per non effer colto in qualche trappn* 

la , mentre vedeva che fe gliene armavano con- 
tro i ma però non fù poflìbilc di ftar tanto fop . 
difej che non cadeffe dove forfè non ci pena 
va j provando per efpericnza che al Super io 
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non mancano mai mezi, per mortificare i fuoi 1549 
Uj (oditi i 

ilio Venivano per ricever lezione da Montalto 
,ca duegiovini Àfcolitani uno de’ quali era da lui 
njà fonùmamente amato, e con il quale paflava flret- mortifica^ 
tu,: ta corrifpondenza , olia per inclinatone natu ad unoi». 
bei| rale, ò fia per obligare 4 (uoi parenti, che gli fcepol °* 
ore,; l’iiavevano racoraandato, bada che diverfe vol- 
te lo conduceva in fua Camera trattenendoli fe- 
lce co lungo fpatio di tempo, dicheavifatoil Mi- 
lott: niftro pensò che quello farebbe flato un buon fo- 
ia 1 : getto per mortificarlo , onde per fare il male più 
Dii grande non volle amraoverlo dal Convento : ma 
0 mandò un’ ordine efpreflo, che fotto pena d’if- 
icb communica , e di privatione di voce attiva, e pal- 
udi. fiva j tuffano Frate di qual grado fi lìa , ardiffe ri* 
tilt cever giovini in fua Camera , e fece ciò perche 
dii s’imaginò che Montalto non fi farebbe pa flato di 
«•fi far andar nella fua ftanza queflo giovine da lui 
ut tanto amato } anzi diede ordine fegrcto a due 
efi Frati Con ver fi che invigilaffero a queflo con 
oti ogni diligenza. 

od Conobbe egli fubito che tutto queflo fi faceva 
tei per fua eonfideratione , onde non lafciava di 
1J0I (parlar con qualche fatirica doglianza contro la „ 
ooft perfona del Miniflro , ma però diede licenza ad 
n» ambidue li giovini,così configliato dal Guardia- 
no , ch’era affai fuo amorevole , e confidente . 

Ili Paflati alcuni giorni ò fotte che non credeffe t’fntrodu* 
d’elfere offervato ò forte che l’affetto che porta- 
i# va al giovine Thavefle acciecato , ò fotte che vo- 
io tf leflc deprezzare gli ordini del Superiore , ò foffe 
»{< altra ragione , tanto è che in certi tempi , e con 
f laniere fegrete però introduceva di quando in 
fi* Pi quando 
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nS VITA DI SISTO V,. , , 

1 S 49 qu a n< ^° ^ f uo diletto & «conio ( così chiajna vali 
il Giovine ) nella fila danza per legerli letiqne i 
ma però non potè farlo tanto fegreto , che due 
Frati a’quali il Minilìrohaveva data la cura 4’ip- 1 . 
vigilare fopra razioni fue , non fe ne accorgete- 
ro > ed accorti non ne efclamaflero in pubico, Jw- 
vendo chiamato altri Frati una fera sùl’hora.deh j- 
la Compieta per veder ufeire il giovine dalla Ca- 
mera del Montalto , il quale vedendoli (piato in 
quella maniera, con quella fua violenza ordina- 
ria fe ne rifentì f c con parole , e con fatti, ta- 
llonandone uno , la qual cofa meno grande ftre* 
•pito per tutto ii Convento, di che auvi fato il Mi- 
ni (tro, che non Spettava altro, mandò fuhitoin 
Commiflario per pigliare le debite informazio- 
ni , dandole tucta la potetìà neceflaria fino alla 
{cntenza diifinitiva . . • . ^ 

La prima cofa che fece il Commilfario fii (fi 
?omS- ordinare à Montalto che non dovefle ufeir di fua 
pro&flkr- Camera fotto pena d’ifcomunica , fi no à fuo no- 
lo vo ordine , e poi lì diede ad efaminar li Tedi* 

moni , per compilare il Procedo , e vi trovò te- 4 
{limoni badanti , che Tace ufav ano d' buyer detto "" 
parole ingiuriofe , ed infamatorie contro la, perfo - 
na del MÌniflro ; d'baver rubbate alcune elemo- 
sine di Mefle appartenenti alla Cafcetta della Sa- 
grefiia : d'eflèrc ufeito fuori del Cbioflro fetida 
l'ubbidienza del Superiore : di non recitar mai 
l'Officio divino ebe nel Coro , dove non andava 
che di rado-,d’ba»cr dette molte parole Sporche , e 
profane nella pretenda difecolarr.di non baver mai 
digiunato nelle vigilie de' Santi , e molti altri C api 
Simili à quelli 
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Yà, Stórno al giovine introdotto indoa Carne- If'4> 

Va , cóntro Fórdme efprelfo del Superiore , onde 
pretendeva il’Cotnmiflario, ch’egli ‘forte incòr- 
rò nelle renfure'Cóntenute in detto ordine .Mon- 
eto ad ogni modo quando fù chiamato per ef- 
fere cfaminato , come quello che non tnmeava 
■Hi trrri , e ragli i , fdnpe benilTimofviluparfi del- 
'la maggior ate ddll’atcufe , parte col rigettare 
ìalcUni teftimorii come fuoi nemici , -e'parce col 
■fare cfam inare alcuni Tuoi amici, chedepofero 
itrfuo favoreìnolte cofe chèfervirono a dechia- 
'rar gli altri per fàllari , e bugiardi . 

ÌVta in quanto al punto dell’ irttrodnzione del 
giovine in fua'Camera , conófcendomoltobene 
d’eiTefvi prove ballimi per convincerlo , non puntoeF , 
Volle efpurgarfi con la negativa , ma rifpofeche ^» U ie, 
fóndine del fvlirtiftro non difendeva i Giovini 
d’entrare inCamera de’ Frati, ma ben fi i Frati 
d’ introdur Giovani in Camera , e che fopra que- 
llo egli era proli to a fa ? vedere, con 1 efame del 
gióvìne tnedefìmo di cui dì parlava , ch’egli forte 
entrato Cóntro làfua faputa , e che per lui fubito 
thè lo vide nella fna danza , gli diede ordine che 
Iène andarti; via , pàrticipandoli le cenfurc im- 
’pófte dal Kliniflro , che però non intendeva in 
ciòi’eflere incorfò in alcuna pena, perche non 
havèva* havuto volontà di trafgredite 1 ordiue 
‘dèi Superiore. M 

“• Ditte , e fece fcr-ivcrc nel proceffo mólte altre JJggS. 

‘*cofe in fuadifcolp.i , che ^disfecero non poco il ti- 
; CómmlfTario ) onde' non volle dar fentenaa , ma 
però per folisfare af Miniftro che voleva vendi- 
carli , tòmindòà Morftufto ,che partilfc fiadua 
eie ir ni d’Afcoli , e fé ne andaffe in Recanati, ;in- 
b H 4 ten- 
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no /VITA DI SISTO V. 
tendendo d’ allignarli quello Convento come un 
luogo di Carcere, fino a tanto che il Minifìro 
vi fi tato il Procedo , con li luoi Diffinitori , ne 
dalle quella fentenza cheaurebbe trovato conve- 
nir fi alla qualità dell’ accufc contenute in detto 
Procedo « 

Pan e rigorofo quello ordine à Montalto, e 
n’efclamò non poco col Commidario, ma in va- 
ro dicendo che n’ haurebbe appellato in Roma 
al Generale, verfo dove pretefe d’ incaminarfi, 
con tutto ciò peniate meglio le cole , dubitan- 
dodi fare il male peggiore , fi rifolfe d'ubbidire, 
e tanto più per edere giunta la nova della mor- 
te di Paolo terzo , che morì al li dieci di No- 
vembre, onde non trovò bene d’andare in Roma 
in un tempo fi fede vacante , quando tutte le co- 
le vanno alla peggio, fecuro d’ effer rimandato 
in dietro . 

Pa flati due Meli della fua danza In Recanat/,' 
e vedendo che non fi parlava niente di lui, non 
volendo redare in quella maniera come prigio- 
niero, nè fcrifle al Miniflro, dal quale hebbe 
in rifpolla che la caufa fua fi doveva trattare nella 
Congregazione de’ Padri della Provincia , ed in 
tanto il detto Miniftro faceva far perquifizio&C 
della vita d’ elfo Montalto per tutti i luoghi do- 
ve era dato , che però egli pensò d’ajutarfi in 
Roma , non tanto per il punto di quedo procef- 
fo, perche lapcva beniflìmo , che non fc gli po- 
fcva fare altro che tenerlo per qualche terripo 
così fofpefo, «mortificato, ma per vedere d’ha- 
verqualchc Reggenza, acciò il Miniftro lo te- 
nefl'e in un altra dima, e lafcialfe di perfeguitario 
più* 
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oott » Si racomaodò per quello al Signor Sigifmon* 1549 
li il do Borio Segretario del Cardinal Protettore, 
oii, il quale f fiaveva proraefio in Afcoli , che per 
m fuo fervizio haurebbe fatto tutto lo sforzo del 
ini fuo potere , ed in fatti non così torto riceve la 
lettera di Monta Ito , che virto il fuo defiderio , 
tè «(quale era drizzato ad ottenere per fuo mezzo 
ni qualche officio di Lettura in qualche ftudio , 

] k che ne parlò al Cardinale, che pure era inclina* 
ab to à favorirlo , e lo moftrò i'ubito con rinviare 
là lo Hello Segretario per racomandare il Generale 
ibi)! il Padre Montai to; acciò Thavefle in memoria. 

Un per provederlo di qualche Regenza nella prima 
li vacanza, ed il Segretario pafsò l’officio con gran 
[ob premura , eflendo andato più di due volte per 
:tci parlare al Generale • Ecco la Lettera che fcriffe 
aia ♦al Botio • 



tefi vfi Molto llluSlre Signore , il Signor Sigifmon- 
1,1 do Botio , Segretario dell ’ lllufirifjmo C ardi* 

.jtf nal Carpì , Protettore dell' Ordine de' Padri 
( |i Conventuali . 

j ni della gran cortefia con la quale vortra Si* 

1} d W gnoria molto Illuftre , fi degnò offrirmi in ^ e t r “ It d 0 eI 
ij^ Afcoli con tanta amorevolezza lalua prottez.o- al Borio, 
ofcli ne, non folomirefe adoratore del fuo merito 
itsi per debito , ma anche troppo ardito nella confi- 
ci, denta di fupplicarla di volermela anche conti- 
.fjil nuare.Io non mi ftendo ad informarla di qual na- 
t(4 tura fòn fatti i Chioftri òdi quale h umore 1 * Fra* 

(Ù ti in quelli, poiché il fuo carico di Segretario del 
0 i { i Protettore dell' Ordinelo rende non folo infor- 
ni? mato ma ancor nojofo rei leggere le continue dif- 
crepazc,& i lamenti incslfantitrà gli uni egli dl- 
i tri. 
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ni V'itX t>I SISTO 
tri , e fpefló impoflìbilc di potervi pòrrar rlnif. 
‘dio alcuno ; polche l’odio , la vendetta, eTdffj. 
nazione de’diiegni d’ahbuf cere ’h virtù , e di 
fbìlevare jh’gnbfateVfémbrarto fervir di bàfe ric 
Chioflri /Protetto J à V.S. molto Mlùftre/dìenlf. 
funo più di n\e hailtebbe g rutta foretto' idi Jafoè- 
tarmi con l’iliùUri^Titno Signor Protettore delle 
mie difgrazic ,'che mi hanno fatto feontrate del- 
le perfecuziorii, allora che con 'maggior cùra/c 
prudenza andavo cercando diguadagnaririiTàf- 
Tétto non folci de’ fuperiori ma de’ più infimi'tta 
li noflri 3 ma'Dio' non voglia che io contrìbuiffi 
?d affligere la fanti mente del T II J u tir i filmo Pro- 
tettore , con relazioni che non pòflono riufeir* 
gli che di fcàndalo , ancorché comuni /amando 
meglio di toterare IeingiuftizJe , che d’inrtpottu* 
nare i Superiori . Sa V. S. molto Ululare à qnàli 
pericoli &r à quali dìfpctti lonqfot ( to podi quei 
Religiofi , benché gradirti nel Magittero che 
non hanno in qualche Convento , fia nel Gover- 
no fia nello ftudio un Carico che pofla cfìltin- 
guerli col mezzo dclfauttoritàV e con qualche 
partito alla Ior divozione . Quéfto mi obliga a 
fpogliarmi neirettcriore vérfo la fua'Prottetio* 
ne, di quella modettii che tengo ( ougia poiché 
era ambitTofifIìmo)nelcuore, col firmi cónofte- 
ye ambiziofo nel domandare gli intrighi di qùd* 
che Officio che lenza le fopracennatc raggioni 
‘abborrirei . Sa lei benifiimo che non vi è merito 
che prevaglia aHe altrui raccomandazioni, ne atf' 
no Carico alcuno ne’Chioftiri che fi dia al merito, 
prevalendo ìn altri le raccomandazioni più F* 
tenti .onde \o mi veggo conftretto di feguir le 

medefime traccile quando anche ha velli io q ua h 
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PARTE l LIBRO JL 12$ 
che raggio di inerito fopra gli altri non vorrei nè 1^45 
pur farne menzioni acciò ricfchino piu accredita- 
ti nella mente degli altri , c gli officii delle fue 
fuc raccomandazioni verfo di me , e piùfaporoii 
nel mio gufto 1 frutti della fua prottezkme. Spe- 
ro molto dalla Bontà dell’ llluftriilimo Signor 
Protettore verfo d i me, ma por òbc facilitare jqi 
fua affettuofa Eloquenza rei ;acCGn^andarm^ » 

Ben tofto fi devono provedere aicuncRegcnzc ri»» 
fpetto alle mutazioni che fdgliono brìi, clic faci- 
literà il mezzo di favorirmi ,e benché vi lono al- 
tri che più fi (caldano, e clic fono in maggior 
favore appretto il Padre Generale , con tutto ciò 
I.a fua protezione mi promette non {qJq.L intento 
mXqu^Ifhe luogo honoreyole. Non pafioad al- 
tre efprc filoni per non far torto ai (no genero fo 
affetto. Prego Iddio che profperi i fuoiinteréfii 
per megljp favorire i miei, c qui refto , 

^ic anati 16. 

AUrig ìffo» r u . , y ? t / 

Divotiflìmo fe obligatiffimo Ser- 
vidore , Fra Felice Peretti da 
Montalto • 
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*Al Reverendo Tadre Fra Felice Tiretti , Mae/lro 
ìtt Teologia nell' Ordine de Tadri 

Conventuali ... . - V Rifeefla 

Q Uanto prevale nei mio cuore ilmerito fin- jgpioti» 
golare di voftja Paternità , non faprci ef- 
priu.erlo, fe pure hón mi fotte potàbile di traf- 
mettergli inclufo in quefto foglio il mio cuore 
ifteffo . Per fua, e loia fodisfazione in tanto gli 
dirò , che non così tofto ricevei la (uà lettera , 
che alzato di fedii» e finito di veftirmi me nc 
V*-- *— paffai 



i»4 VITA DI SISTO V. 

IS49 pattai alle ftanze dell’ III uftritt.Card- mio Signo- 
re, per pattare i dovuti offici i di raCcomandazio» 
né in favore della Paternità voftra , c di quello 
poffoaflìcurarla * che trovai detto Padrone cosi 
ben difpoftoad abbracciare i voftri intcrcffi che 
baftòfolol accennargli quali erano per muovcr- 
ld ad abbracciarne la fua difefa. Nel punto filetto 
m’ordinò che io fervetti una lettera al Padre Ge- 
nerale in raccomandazione di V. P. e fe non vi 
metti concetti caldi glielo lafcio confiderare,con 
tutto ciò portatala à fua Signoriallluttrifliina per 
fottofcriverla vi aggiunfedi fuo proprio pugno 
le precife parole 3 & acetiche voftra Tacer nità 
molto Reverenda non creda che qutfta fia una rac- 
comandazione ordinaria , bò rifoluto di mandargli 
quefta mia lettera , col mio Segretario ifteffo per ej - 
, premergli di bocca, quanto grande mlreftaffe Vo- 
ti Ugo compiacendoli cTbonorare le mie raccomanda- 
zioni col provedere d'una buona I{egenZa il "Padre 
Ter etti , il di cui merito mi è à pieno noto.D a que- 
llo può V. P. argomentare che di quanto fia per 
fuccedere, non tiene à me minimo obligd* ma 
bensì à fua Signoria Uluflriffima . Portatami 
dunque dal Padre Generale , mi ricevè come 
al {olito con molta cortelia , però di primo 






ra sco- 



tìi 



tratto letta la lettera , mi parlò d’alcunc gravi 
doglianze r -— - J> - — 



che gli venivano fatte d’altri con- 
tro la Paternità voftra, fenza toccarmi alcuna 
particolarità, né io mi cdrai di penetrarla , 
ballandomi di fargli vedere che il meritò ne’ 
Chioftri non mancava mai dì Calunnie . Certo è 
che diftipai dal fuo fpiritaalcune fatte impreflìc- 
ni,e ne ra portai perconclofrone la parola, che fen- 
za dubbio haurebbe quanto prima , bonorato le 
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PARTE L tIBRO II. nf 
raccomandazioni, e provifto di degnp impiego Iff# 
il merito di V. P.come pure ne afficurò fua Si- 
gnoria Illuttrifliraa nella Rifpofìa. Afpettò con 
impatienza l’efito.Il Signor Cardinale m’hà dato 
ordine di falcarla da (uà parte , e conche retto . 

Hptna i 6 . Mar 7^0 ÀfièttionapilTimo e vero 
Di V. P. iffo. fervidore , BOTIO . 

Riufcirono affai profperein riguardo del pri- ** 
ino mobile le racomandationi , perche nello 
Retto tempo fi dovevano provedere alcuni Stu- 
di di Regenti : etra gli altri lo Studio di Mace- 
rata che era confideratiffimo nella Provincia , 
onde il Generale, per condefcendere agli au- 
torevoli offici del Protettore , ed alfe calde in- 
jttanze del Secretano, fpedì la patente di Re* 
gente di Macerata per la perfona di Montalto , 
ed allo fteffo Segretario la confignò per inviar- 
gliela, che non mancò di farlo con follecitu- 
dinc . — — 

Detta Patente la ricevè Montalto nel Mefe 
di Maggio del i^o, e perche non poteva met- 
terli in pofeffo fenza efler detta Patente ricevu- 
ta , ed accettata dal Minifiro della Provincia , 
egli gliene fcriffe fubito , e pregò un certo Mae- 
ftro fuo amico à vpler pattare officio col mede- 
fimo Mini ftro infuo favore, invaginandoli già, 
quello che poi gli accade. Il Miniftro non fola 
negòdi confirrnargli laPatence, ma di più l’or- 
dinò che In conto alcuno non ardifìe d’ andar 
nel Convento di Macerata, e fcriffe nello fìefso 
tempo in Roma , che Montalto non poteva 
efier ameflb ad un’ officio publico di Rcgcnza , 
perche fi trovava tra le mani del Giudice , e con 
un proceffo che non era ancor finito , c benché 

a Ii 
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15J0 gli ordini , e racomandationi di Roma fi rado- 
piaficro , non per quello il Miniftro fi mofle dal- 
la fua oftinatione * r ' 

»uoi°ric 5 Vedendo dunque Monta Ito, impoflìbilitata h 
ÌZ'm ?* 1 ftrafe di poter efércitar quello grado , procurò 
d’havcr ubbidienza per Roma , lotto il pretelle 



ddladivotione dell’anno fanto, aperto il gior- 
no di Santo Mattia , con le fiplite pomo? dal 



nuovo Pontefice Giulio terzo , e perche il Mi- 
niftro negò anco di concederli una tale ubbi- 
dienza , egli le n’andò lenza alcuna licenza , che 
fervi di maggior pretefto al Miniftro, per trat- 
tarlo , è Ipacciarlo per diflòbbediente , cd incor- 
re^gibile, Iscrivendone lettere molto rifentitivc 
in Romajcd è certo che il Generale ì’haurebbe 
pollo in prigione le il Borio non fi folfe affati- 
cato alla lua difefa . 



«n^fpeai» Si trattò di trovar qualche ifpediènte per far 
pacificare Montalto infieme con il Miniftro » 



ma il Generale che favoriva il partito del Mini- 

Zi j-i _ 1 1' ^ * _ /? • 1 • 



Uro, dal quale riceveva lettere ogni ordinario 
non vedevà'ftrada da poter riufeire ad una tale 



Dechia* 



intraprefa , oltre che Montalto flava pftinato 
ancor lui dalla lua parte, tanto più quanto che 
fi vedeva foftenu co dal Protettore , ben’è vero 
che quello lo favoriva con modeflia , non vo- 
lendo per fua confiderazione difguflare in Conto 
alcuno il Miniftro. 



iato Ri. In tantp il Generale veniva rutti, li giorni 
fi“ c * , * fllniolato dal Botio, che fi fculdaya il fayor di 



Montalto, p$r compiacere l’unò, e l’altro di 
quelli due avverfari , cioè il Miniftro per fua in 
^inazione, ed il Montalto per l’inftajnza del Bo- 
tioj vedendo che il dare à quello facondo , Of- 
fici , 
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“ !i £ci, e gradi qplla ftelfa Provincia , l)Òn fi farcb- lj». 
tólfc^polfqto fare , fenza dilguftar l’alti'o, e t.u{V 
bare, il ripofo d’ambidue , pensò d’allontanar. 
ììitrMontalrocon fuo honore , e riputatone onde 
prclo deqhiarò.R^gPAte di Siena nella Provincia di 
|rtTi?icana, qiyaf l£cg<m*a era ifloItQ, più honore- 
irvole ; tantoimagg tormente che nello fteflotem- 
imppo gli fpedi la^ patente & Pred^ic^ore Per la ipe- 
fieidefima Otta dt Si^rya » dove andò nel tìne d 1 
iIcaAgofto dello rtcllò anno , havendolo racoman- 
ia,«huo il Protettore al Mjiniftro della Provincia di 
pcnTofrana , c^e havev.a un fratello aVerviggi del ' 
J ^Nipote cTelfo, <£aul iruyl Carpi, che per quella ra~ 
fegionel’accoifc con molto affetto, 
uicr U giorno di San Francefco predicò egli con- £sìS- 
f { jftro fua voglia , coli perfuafo dal Muti Uro che li 
trovava in Sien^: j,l quale intanto io pregò d$ 
predi care , ilquanto cheli trovavano molti che 
de fiderà va no d’afcolf.irlo , lì per la fama ch’era \ 
[^preporla delle lue virtù , come ancora perche 
^erano impacienti d’intendere ad un che dovea 
>m; cf&rli Predicatore nella Quereli ma ; e per que<- 
^fta lìeflà ragione negava Montalto di farlo , dif- 
piacendoli di farli conpfcere la prima volta in 
^,-iina fola font ione , la quale quando non havef- 
oD ,fe dato nell’humore degli Afcoltanti , haurebbe 
1(o; perfo fù il bel principio il credito , e quella (limi 
ch’era precorfa di lui . Con tutto ciò accettò la 
^.propofta e predicò fi dottamente , che lafciò n,fjf 
^ animo di tutti un gran delìdi, rio di fentirlo nella 
jj. Qjiarefima , nella quale hebhc ogni giorno uty 
concorfograndiifimo. 

l-’anno feguente cioè il 15 fi. dovendoli ce- ideila 
q lebi are ij Capinolo Provincia della Mar caw«riw 
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i f f i ca , nel quale fi doveva fare un* altro Miniftro à 
Montalto che come Padre di quetla Provincia 
gli era permeffo d’intervenire, è dare il filo vo- 
to , ne fcrilfe per la licenza al Generale , già che 
non poteva laìciar la fua Regenza lenza cfpreffa 
licenza di quello , il quale non folo gli mandò 
l’ubbidienza dovuta , madi più la Patente del 
Pulpito di Cameriao, havendoegli fatto prima 
pattare officio col medefinso Generale per que- 
llo effetto , perche il Capinolo fi celebrava nel 
mefe di Febraro , onde egli defiderava un Pul- 
pito nella fua Provincia , c ne ottenne Cameri- 
no , eh’ era di molto più proyeccÌQ che d’ ho- 
. nore . 

Non potè contenerli nel Capitolo di non 
fìvepitare contro la pedona del Minifiro, elfen- 
dofi fatto Capo di molti malcontenti , ma il Vi- 
fitatore cheprefideva à deito Capitolo , e che fa- 
peva gli difgufti c h’ erano palpiti tra quelli due 
perfonaggi, fece l’ultimo sforzo per pacificarli , 
acciò f eledone riufeiffe con maggior quiete, ciò 
che feguì , effendofi abbracciaci infieme , ma 
però per due-, ò tre giorni s’havevano detto gran- 
didime ingiurie, e Montalto Iva veva fatto una 
lilla di più di trenta Capi contro il Minictro per 
prefentarli al Capitolo , c I’hàurebbe latto fe le 

Ottiene c °k non ^ ^°^ ero a CCom n<xiate . 
un’hlcmo» Finito il corfo della Quarefima « venne il Ma- 
nia taf» 1 * gillratodclla Città in Corpo, per ringratiarlo 
dell’ honore fatto à quella Città,e per alhcuVarlo 
che da lungo tempo , non vi era fiato Predicata- 
reche fi folle acqui Ha tonò paria metà del fuo 
è applaufo ; e come in tre fue Prediche haveva rac- 
comandato una Famiglia pavera delie Grotte fua 
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PARTE I. LIBRO li. 119 
Patria, la Città oltre alle lue Elemolìne lolite 155* 
che fi {olevano dare agli altri Predicatori, gli fe- 
ce un prefente di 40. Scudi , che una tal moneta 
non era così picciola fomma,havendogli quei Si- 
gnori Deputati fpecificato che quel danaro era 
perla Famiglia povera chehaveva raccomanda- 
to con tanto zelo : rifpofe à quello Felice : Li 
ringrazio Signori della lóro genero/ a Carità , verfo 
la mia Caffi , poiché per la mia Caffi . appunto , ho 
cbie/ìo una tale Elemofina : nè io mi vergogno di 
chiamar povera la miaCafa t nel vedermi così arric- 
chito col voto della povertà . L'eJJer povero noti 
è vitto ma virtù,e per quello me ne lodo fu i Vulpi- 
ti, prego Iddio che di quejìa Carità ve ne dia il cento 
per uno nel Cielo. Da qui fe nepafsò in Alcoli , 
per render vifita a’ fuoi antichi Amici , e come i 
Frati del fuo Convento continuavano ad havcrlo 
Jn concetto d’ Huomo dilcolo , non gli fecero 
tutte quelle cortefie , e quegli honori che s’ era 
perfuafo; anzi cflendo precorfa la fama dclI’Ele- 
mofine che haveva chiedo in Camerino per quei 
della fua Famiglia , fu egli trovato modo Arano 
rimproverandolo della viltà del fuo animo, e 
della fua cattivacondotta nel tirar gloria d efler 
nato così vile, e mefchmo in uu tempo che ogni 
uno cominciava, à feordarfi di tal fua nafeita: 
onde un tal Bacciliere detto il Tadre Mappa , 
jthe faceva il Poeta gli fece contro un Sonetto che 
l’alfiflc nella porta della fua cella, e fiì il feguéte.' 

Ter che del tuo natal dotto Ter etti • 

Così fpeflo rannodi il tuo penftere . 

Son fot fi fogni 0 pur vane chimere. 

Che nafcelìi tra fordidi Torchetti . 

Lior con tanta facondia ti diletti > 
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Di publicare nelle /agre fchiere , 

Tra Campane , era gli Organi e tra Ceri , 
Che per li Tuoi la Cantate accetti • 

Chefian di vile ciurmai tuoi fatali 
è pur t’acufa il perfido Giudeo , 

Ma lo f premerne lodi ecco li mali . 

Tu porti infaccia un yergognofo neo , 
T’baver per tuoi comragni e per rivali , 

Tra li Mef chini il più Mendico reo . 

Eflendo ulcito il primo della fua ftanza il 
Montalto , e trovato tal Sonetto nella Tua Por- mi 
ta , for ridendo con un’altro Padre che fi feon- itij 
tròdi paflare.ben lungi di (tracciarlo raffifle qua- 
li meglio ; & informato che cjuefto ilon poter» 
eflere altroché il Padre Mappa rientrato in bn* 
ve in Camera, ne compole un’ altroché roef' 
feà canto c fu il feguente , 

Dimmi Tafquin di così bei Sonetti , 

Da quali per ne difcendefli sferè , 

Dal e Mufe fuperne o dale nere ? 

%Al ficuro tu fei de’ Stigi Ogetti. 

Chrifìo nacque Mendico > e tu rigetti , 

Chi fi loda mangiar Cafèagne , e Tere f 
Che fi tien tanto più per non cadere , 

Come cader ai tu tra immondi Letti. 

Sono i concetti tuoi pungenti Strali , 
Difendenti da un’ minima d’ tìebrto , 
Scritti fen-ga giudìzio , e fen^a occhiali/ % 
- Ti configliol’ andar nel fiume uìlfeoy • % 

Ter lavarti da tanti Baccanali , 14 

Indegno di baver luogo nel Liceo . ^ 

Il Guardiano avifato di tutto ciò, mawfòptf*., t 
fare (tracciare l’uno e l’altfo di detti Sonetti , m* M 
pattato il Montalto accortoli ne cavò copia d’a®* ^ 
4 “ " * bidue. 
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t>ARTÈ I. LIBRÒ lf. iji 
bid ue , che guardò appreso di fe , e volle di piu 
trìti! Guardiamo che il Baccifere in fua Càfnera 
, chiedeffe perdono della fua impenitenza alMon- 
Ji talto, e con quefto reftòròhò amici infieme . Re- 
i, Rato dunqlle Peretti cinque gioirli ih Afcòli i fi 
trasferì nelle Grotte * pei vedete i fuoi , e quali, 

3, foffero gli abbracciamenti hon faprei éfprimer- 
fjjt lo j foprajucto con la fu i forella Camilla che 
faceva l’officio di Lavandaia in compagnia d’un’ 
jju altra fjotina . Per fodisfarè a’ fuoi poveri Ge- 
lo; hitori Predicò nella pr incipal Parochia il primo 
e t' di maggio e prefe pet filo tema * ignobiltà , & 
j]£ contemptibilia elegii Deusui confundat fapientes. 
ia - Il Padre e la Madre hebbero a riiorir d’ allegrez- 
,5 za, e hon meno di quelli la Sorella : e come il 
Curato l’havea alloggiato ih fùaCafa per non 
fiaver commodità il Padre, al medefimo diede 
quelle Élemofinechehavea ricevute, col dirgli* 
non crèdo di far malesi procurare Elemofine del- 
le mie Elemoftne à miei "Parenti poveri che afe eli- 
devano alla fomma di cinquanta feudi Romani li 
j Magiftratofeee prefente per quella Predica cosi 
jj, famofa fatta d’ un loro Cothpatrioto di ìó. feudi 
, éhé diede alla fua forella , dicendole* qucjie fer* 
p ir anno per maritarti guardoli bene,c dopo haver 
t ingraziato e pregato il Curato di ha^rer cura di 
quel danaro per darlp di tempo in tempo, a’ fuot 
0 Genitori fe ne ritornò nella fui Rcgenza di Sie* 
ha dove trovò tutta la Città in cohfufiotìe haven- 
do corfo pericolo della vita . 

Era ali’hora la Città di Siena libera , ma fltà- sun™* " 
nafnente opprelfa dal duro governo di Diego 
llrtado di Mendozza* che vi era flato manda- 
ci to per Governatore da Carlo V.Coflui fotto co- 
- ~ li loto / ■ 
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1 5 S ì lorc delle tlifcordic # civiIi di quel Popolo per poi 
ter più agevolmente tenerlo à freno , e nella di- 
votion dell’ lmpcradore , incominciò ad edifi- 
carvi una Fortezza , fingendo d’haver ricevuto 
ordine di Carlo . Di che accorgendoli li princi- 
pali della Città vedendo che con quella fortezza 
le gli imponeva un graviflìmo giogo, prima ch’el- 
la finita folle con l’ajuto de’ Miniftri d’Henrico 
Re di Francia, del Contedi Pitigliano, e de 
Farnefi , che in tutta quella parte della Tofcana, 
ch’era Joro fogetta ; havevano fatto con incre- 
dibile celerità molte genti, fotto fintionc di 
doverle condurre altrove -, e così mclTa tutta la 
Città in tumulto, cacciarono di Siena , e dalla 
fortezza tutti gli Spagnoli , tagliandone molti à 
pezzi. 

Montalto che haveva fatto amicitia con il 
Mcndozza, non fo come cade à difendere in 
‘ uivcmcn-quefte congiunture in una non mediocre Com- 
pagnia il partito degli Spagnoli, per il che mol- 
ti li {cagliarono contro di lui , ma il rifpetto che 
f havevano per efler fiato loro Predicatore , non 
li fece paflarc oltre, che à certe femplici fpintc, 
tanto più ch’egli vi rimediò col dechiararfi del 
partito de’ Vincitori. 

Con tutto ciò li Senefi non pareva che I ove- 
deflero più di buon occhio, ed egli in tali tu- 
v* Prc.ii* multi andava molto oculato, difpiacendoli di 
trovarli in tali rancontri ; nclli quali non poteva 
far dimeno, d i non mefcoJarfi per un certo in- 
finito naturale. II Papa Giulio vi mandò fuo Le- 
gato Fabio Mignaneli Cardinal di Siena, il qua- 
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le non potendo adoprarvi cofa alcuna , di quello 
pretendeva, ch’era di obligarc i Senefi à ritot- 
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, nf r. jiare alla divofione di Carlo, fé ne ritornò in ìlo^ 

) ,i ma , onde Montalto che non dubitava della ven- 
; r j. detta ch’era per farne l’Imperadore, e che in 
v Tatti ne fece, per liberarli di qualche accidente 
più pericoloio , feri (Te al Protettore, chelofi- 
^ vorifleà farlo chiamare in Roma, con qualche 
zo honorevole , che non mancò di farlo j fa- 
cendoli fpedir la Patente di Predicatore di 
Santi Apoft oli, ch’c la Chiefa de’ Padri Con- 
; venturi in Roma , per la Quarefima del 1*52. 

/’ dove con un concorfo incredibile di Popolo , fù 
2111 udito tutti li giorni con cflraordinario appiani fo, 

2 r ‘ ed il Cardinal Carpi Protettore , non folo vi in- 
l> tervèniva ad udirlo due volteal meno la fetri- 
mana , ma di più invitava egli medefìmo moìt i 
. Cardinali, e Prelati per andare ad afcoltarlo, 
j* onde ungiornofl trovarono cinque Cardinali in 
‘ , una fua predica . 

it gh’ occorfeun cafo molto flravagante, 

che diede à parlare alla Città, e che fervi à lui di 
gloria, ed’augumento à quella fortuna, che gii 
cominciava à farfegli fentire favorevole ^ Pre- 
] \ dicava egli una marina fopra quelle parole di • 
,r2r ‘ S.Giovanni ego fum Tafior bonus & cognofeo ct>ss 
mas , & cognofcunt me me a , ed liaveva prefo 
queftotefto come proprio a parlar della Prcdefti- 
j' natione,deIIaquaI materia egli haveva comporto 
una Predica delle più, dotte, c delle più fpecula- 
] f l tive , e fottili di tutte l’altre del fuo corlo qua- 
refimale, e quel che più importa ripiena d’ima ve- 
‘f‘ radottrina Cattolica fecondo che da’ Cattolici li 
; L ' crede, c profefla, convincendo con molte ragioni 
[f lapcrtinaccia degli Heretici , e confolando con > 
,l5 prove folidc lo flato Chriftiano de’Cattolici . 
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In quella predica nella quale erano coaeorfl 
molti Dominimi huomini, invitati da lui la Po- 
jnenic^ innanzi, vi fi trovò tra glialirj tip fegua- 
ce di Lutero , il quale fcriflfe tutti jcapi propo- 
rli da Montalo , e da lui con diligenza pfamir 
nati, e nel fine di ciafcuno di quelli capi, vi- feni- 
le con lettere capitali, Mentirli , poi figliata 
detta fcrittura,Ia diede la fera sù il tardi per non 
elfer ben cpnofciuto al Compagno del Predica- 
tore , con ordine che gliela confignafle, He cos} 
fece credendo cjie folle nna lettera eh? veniva 
di Siena t 

Subito che Montalto aprì, e lefle tale ferini» 
ra, rellò tutto attonito , ellordito, erichieflq 
al fuo Compagno della qualità della perfona che 

Scrittura „i. ,« « ' • J . 

contro la § (icl haveva data in mano , non potè riceverne 
ina predica £ ran j ume ^ perche il tutto era feguito tra le te» 
nebre > onde fenza perdere un momento di tem- 
po mandò per Jl fup medefimo Compagno la 
ftefla fcrittura al Padre Priore dp’ Domenicani Ui 
nel Convento della Minerva , dove vi era il Trt» toc 
bunalc dellTnquilìpione , il quale lettala , la ; «ir 
» piando nello ileflb inllante, al Cardinal Carpi, ui.ii 
per due ragioni , e comcMinillro principale , ÌE 
dell’ Inquifitione, e come Protettore dell’ Ordf- 
ne Francelcano , >- ’ bi 

Carpi efaminato il Viglietto, diede ordine al e* 
Commilfario del Santo Officio , che anda fle à 1} 
Sant’ Apolidi j e fi abbocca (Te con Montalto, 
ed ambiduc uniti rifolvelfero queir efpedicnte, 4 



tf 



Cardinal 
Chilìlieri 
poi rio V> 



che folfe buono da pigliarli , fopra una fimile 
materia, ed in tempi tanto calamitofi rifpetto 
alli progrellì grandi de 'Luterani . 

Era all’ hora Commiliario del Santo Officio 
'r eletto 
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detto difrefeo dal Cardinal Caraffe, fupremo Iffl 
Inquifitore j il Padre fra Micheli «hifilen nato 
nella Terra del Bofco, lei miglia di feofto di A- 
lefandria , da parenti affai hurpili » ma prelo la- 
bito di San Domenico , fi avanzo molto nella 
Dottrina , onde dopo fiaver predicato molte 
Quarefime con gran frutto, e governato molti 
Conventi in qualità di Priore , venne eletto In- 
cmifitove di Como , in quel tempo appunto che 

nella Lombardia, correano molti Urani ca!» he- 

leticali , nel che fi moftrò così giudiciofo , cosi 
fervente, e così intrepido, che fe ne guadagnò 
in breve la gratia di tutti i Cardinali dell Inqui- 
fizione , ma perche nell’ amminifìrare detto offi- 
cio venne in di fdita con alcuni officiali di Mi- 
lano, però egli fi rifolfe di vemrfcnein Roma, 
ove giunto fodisfece molto i Prelati, & i Cardi- 
nali, nel dar conto delle cofe fatte da lui in ma- 
teria d’Inquifitione,che pero in breve fu manda- 
to a' Gridoni per formare un procelle contro un 
Canonico , della Chiefa di Coira, eh era caduto 
in divede colpe berciali, poi fu mandato In- 
quifitore à Bergamo , & in ambidue queftì luo- 
ghi fi comportò cosi bene , e con tanta lodisra- 
tiene della Cotte di Roma , che gli venne data 
la carica di Commifferio, eh era di grandiliimo 

bonore i . 111 r ahi u 

Queftoeffendo dunque andato ad abboccarli M onuit*. 

con Montai to per ordine del Carpi , trovò tanta 

fodisfationc nel fuo ragionamento , che reità 

totalmente vinto d’affèuo verfo di lui, e conno- 

ciò ad amarlo in tal manicia , ch’egli medclirno 

confefsò poi più vplte, ebe non trovava in que- 

fto mondo , maggior [odìsf aziono ebe ntda con- 

X 4 yerjar- 
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j j y 2 "per fattovi di Meni alto , onde procurava alle vof- 
re d’ introdurli ( eco jn familiarità , per render 
l’amicitia più fletta . E la benevolenza pafsò fi 
oltre, che lo favorì in dive rfi rancontri , e di- 
ventato Pontefice col- nome di Pio V. Io fece 
Cardinale, come diremo à fuo luogo. 

Succeffe al Montalto un’ altro evvenimento 
in quello anno, che cominciò ad infinuargli 
qualche finiftro concetto degli Spagnoli , e de 
Erancefi . S*era accommodato Carlo V. Jmpe- 
Cc&^co’ radore con i Protefìanti della Germania nella 
Processo. Primavera di quello anno, con li quali conchiufe 
a’ una pace , affai diffavantaggiofa aH’intcreffi del- 
la Ciucia Romana; la qual cola ferì al maggior 
fegno l’animo del Pontefice Giulio III. ma al- 
cune difgrazie antecedenti , che havevano favo- 
rito le Armi de’ Protefìanti contro Carlo fervi- 
rono di mantice di ncceffità per accendere il 
fuoco di quella rifolutione nel petto di quello 
Ccfare: mà gli Ecclefiafìici Romani non mira- 
no mai à quelle mallìme che neceflìta i Pren- 
cipi ad accommodar la Religione alla ragione 

Mardnuflo ^ ft at0 * 

«ccifo. Ma per render odiofo tanto più inRoma il nor- 
me di Carlo , fucceffe quali nelmedefimo tempo 
l'homicidio nella per fona del Cardinal Martinu- 
lìo ch’era Rato fatto Cardinale all’inllanze gran- 
di del Re Ferdinando fratello di Carlo di cui 
era fuo principal Minillro in Ungaria , ma cadur 
to dalle lue grazie fottoprctelìo, o che vero fof- 
» fe che trattaffe cofa contro a’ fuoi inteielli lo fe- 
ce affa Ubare per opera d’alcuni Sicari Italiani: 
* ' onde non potendo foffrire Giulio Pontefice una 
breccia così grande al Colleggio de Cardinali, 

dopo 
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'' dopo alcune efortazioni , fulminò fcommunica 155* 

R non folo contra i Sicarii , ma contro la perfo- 
ria dell* ifteifo Ferdinando che n’ havea dato 
1 1 l’ordine. 

ff Sci anni prima era fucceffa la morte in Fran- 
cia ; di quel gran Francefco I. onde à quella de- ^perpu! 
e cantata Corona era palfato Henrico II. fuo figli- <CQZa • 
c itolo con i medefimi fentimenti del defunto iuo 
,i Padre , e come Ottavio Farnenfe non have- 
h va polfuto rimuovere Carlo V. à reftituirgli 
1 Piacenza, che da Paolo III. fuo Padre gli era 
ii fiata data in Signoria , pensò di ricuperarla con — * 

fii la forza dell’ armi, & à quello fine me (foli 
9 {otto la prottezionedi quello nuovo Rè diFran- 
u eia , che non mancò d’allìllerlo à quella imprc- 
M fa , di modo che fi vide tutta itnmerfa tra mille 
fe agitationi di guerra l’Italia tutta; che però mof- 
» fo Giulio dall’ interelfe dello Stato Ecclefialli- 
f co, e dalla cura forfè palloralc , fulminò fevera 
ss {comunica contro Ottavio , e gravi cenfure con- 
fb tro Henrico fe ardilfe foccorrerlo in una guerra c , Jmt 
dove vi andava interefsata la Chicfa di cui era delia Ren- 
feudo Piacenza ; che però Henrico per vendi- IoHcVì* 

2 * carfi ordinò a fuoi Popoli di non mandare in / a n . sWker " 

t 0 Roma danaro alcuno per Bolle, ordinando à 

1» Metropolitani di provedere il tutto fecondo & 

gì 1 privileggi della Chiefa Gallicana . 

iti A quelle così fatte difgrazie che in fatti non 

là potevano edere maggiori per la Sede Apofloli- 

oì ca, e per la Corte di Roma, s’agg/unfe quella 

foì dell’intiera caduta del Regno d’Inghilterra dall’ 

]£■ ubbidienza della Chiefa Romana , poiché mor- 
ti? to Henrico Vili, che ne havea dato i primi hor- 
li ribili colpi, efuccelfo al Regn.o Odoardo VI. 

PO i fuo 
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fuofiglivolo in età di dieci anni , & effóndo gi* 
flato provilo dal Padre ifleflo di Tutorie Con» 
figlieriauverfariJlimt anche al nome della Chie- 
fa Cattolica, ne procurarono l’ultimo efterminio 
di quella in quel Regno , di modo che tutti que- 
lli euvenimenti di Germania d’Italia , e d’In- 
ghilterra , facevano lagrimar Roma. 

Giulio Pontefice non mancò al fuo debito ha- 
vendo fpedito in tutte le parti Nunzi , Brevi, 
Lettere , e quanto di più fi poteva fare , per 
portarvi qualche remedio , tenendo di continuo 
conferenze, c coniulte ne’ Conditori publici 
e nella Camerain particolare, ma vedendo ri- 
ufeir tutto inutile pensò d’implorare alf ufo Ro- 
mano ij foccorfo divino , onde coma odo che 
s’efponelfe ne’ primi giorni di Decembre in 
tutte le Chiefe il Sagramento nell’ efpofitjone 
delle 40. hore, & ordinò che per tre giorni 
continui che quello durar doveas’ impiegaflcro 
i più cfperti Predicatori, per invitare maggior- 
mente il Popolo ad implorare il foccoifo del 
Cielo* 

Montalto fù incaricatod’aprire in Santi Apo- 
{Ioli con una fua eloquente predica quella fun- 
zione, che fu la prima Domenica di Decem- 
hre , e nella quale intervennero il Cardinal Car- 
pi , fy il Padre Ghifilieri , ambidue zelantif- 
fimi della gloria del Pontefice, e della gran- 
dezza della Chiefa ; Montalto prefeper fuo te- 
ma le parole del Salmo, fecondo, oibfilnirunt 
I{eges Terra , & Tnncipes convenerunt in unum 
*dv&fm Dominum , & adverfus Cbriftum ejus ; 
& o che volefle dar nell’ huinore di quelli gran 
Pcrfonaggi che l’afcoluvano * o che veramente 
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f osi F in tende fi'e , cfagcrò molto fopra il gran tffz 
stelo del fommo Pontefice , e fopra l’ Appli affa 
de’ Prencipi dall’ ubbidienza legitima della 
Cbiefa: havendo trattato Carlo, Ferdinando, & 
Hcnrico col tuono ifieflo come Odoavdo , in 
fomma li qualificò peggiori de’ Luterani ideili. 

Si rifentirooo di ciò gravemente gli Spagne^ 

Ji, & i Ffrancefi , e ne portarono le lorodoglian- 
te al Pontefice , il quale ne parlò al Cardinal dai carpi 
Carpi Protettore , corr,e fi è detto del!' Ordine 
de’ Francefcani , ch'era fiato nella predica, c 
che in fatti non fin ve va approvato quel parlar 
troppo liccntiofo del Montafto, benché necclla- 
jrio alla congiunturade’tempi, & aliai confor- 
me alla verità , onc)e mandatolo à chjamjrelgia 
fiaveva prefentito il difgufio degli uni, e degli 
altri ) gli rapprefentò clj egli bavera fatto una 
predica di buon l\el'tgiofo , ma non da buon politi - 
co : che i Tuipiti baveano bifogno d'un gelo mef- 
colato di prudenza , e che la Chriflianità non era 
più in fato di vedere i Trcfeti rimproverare le 
polpe a Reggi y che gli Spagnoli baveano troppo 
Regni , per efjer dij gallati da quei Frati eh' erano 
obhgati di correr per tutto -, e che per rimediare al 
fuo m ere forfè fenga peccatoyconvtniva dar qual- 
che fadisfagwae à quei che neformavan lamenti. 

Fiora il medefimo Protettore con fuo biglietto 
lo mandò dall’ Ambafpiator di Spagna ch’era 
Pon Diego Qufmanodi Silva. $c à cui ne have- 
va già parlato , acciò gli dalle la dovuta fodis- 
fazione } & il quale Ambafciatore volle un bi- 
glietto di fua 'mano, che non Colo non haveva . 
havuto intenzione d’ offendere Cefare , e Ferdi- 
nando, o la Nazione , ma che per l’au venire 
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140 VITA DI SISTO V. 
tiferà tutta la moderatione dovuta perla gloria 
della Cafa d’Aufiria , & benché PAmbafciatorc 
molto Faccarczaffe , ad ogni modo la domanda 
di tal biglietto glilafciò poca buona inclina- 
t ione verfo gli Spagnoli: da’ Franceli fù fatto 
pure qualche ftrepito che fvanì da fe fleflb , per 
non eii'cre in gran Rima in quel tempo nella 
Corte . 

Nell’anno tffj. fù mandato Predicatore 
nella Città di Peruggia , contro fua voglia pe- 
rò, àcaufa che defiderava un'altro Pulpito di 
maggior fua fodisfationc , ch’era inAfcoli,e 
che già gli era flato prometto , ma vi fù un’altro 
che l’ottenne fenza fua faputa , mentre eglife 
ne viveva in fperanza , onde bifognò contentarli 
di Perugia, dove non riufeì con queU’nppIaufo, 
che i Perugini s 'erano imaginati , o fotte clie ]’- 
haver ricevuto il Pulpito contro voglia , non fi 
dava l’animo , di bene fludiare , o fòlle che i Pe- 
rugini havevano il gufto differente de’ Romani, 
eh erano rettati tanto fodisfatti , o folle altra 
ragione, baila che egli reflò inferiore ad un’altro 
Predicatore, dell’ iflcffo luogo , che ne portò 
lapplaufo univerfale . 

Sidifgullò verfo il fine della Quarefima in 
Perugia col Guardiano del Convento, ch’era 
un Padre infigne, della fletta Città, contro il 
quale ne parlò con termini alquanto coperti , 
ma però affai bene intefi da’Frati , c da fecola- 
ri , onde da molti venne tacciato d’imprudente, 
& il Guardiano fi vide obligaio per vendicarli di 
mortificarlo nel publico Refettorio fubito fini- 
ta la Qparefima , ma la mortificatione mag- 
giore fu il fequeflwr li le file elemofine fino ad 

ordine 
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PARTE I. LIBRO II. 141 
ordine del Padre Generale, al quale Montai- 
to hebbe ricorfo , ma non ottenne tutto l’in- 
tento , rollando la maggior parte di dette ele- 
mofme tra le mani del Guardiano in Perugia, 
e'dcl Generale in Roma, come egli (ledo lo di- 
ceva, eba le fuc eltmofine di Terugia erano fta- 
nite. 

Non fi (caldo egli molto però in quello fatto, 
per non difguflarlì il Generale eh’ era gran pro- 
tettore del Guardiano , e ciò perle pretentioni 
cha baveva di ottenere qualche Regenza con- 
fìderabile , ond’c che dovendoli fare l’elezione 
in Roma di molti Reggenti , egli fc ne venne in 
Roma per ìnfiflerc il Carpi acciò l’havelfe per 
racomandato in tal congiuntura > ma il Carpi 
gli rifpofe che già egli n’ haveva pcnfato,efor- * 
tandolo à ftar di buonavoglia, già che il Gene- 
rale fc gli era obligato di parola, à darli una 
delle migliori Regenze della Religione , come f* 10 
fegui l’effetto , mentre venne dechiarato Re- Napoli, 
gente di San Lorenzo di Napoli, Convento 
Reggio, e famofiflimo, c benché vi fodero fla- 
ti molti concorrenti intigni , ad ogni modo 
Montalto mediante l’ interne Alone del Protet- 
tore n’hcbbc Ja vittoria , e ricevuta la Patente, 
s’inviò à quella volta in compagnia del Pro- 
vinciale di Napoli , ebe da Roma fc ne ritorna- 
va nella fila Provincia . 

Benché follecitafle con premure grandi per pt^flEiK* 
quella Rcgenza , ad ogni modo non lafciava 
d’haver faninro perplcffo rifpctto all’ auveni- 
mento della predica di fopra accennata, che 
havea maltrattato li Spagnoli , temendo che 
non folle per fucccdergii qualche inconve- 
niente , 
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Jff3 niente * onde ne conferì col Tuo caro amica* 
Borio , c quello ne parlò al Carpi > il quale 
dilfe che non bifognava gettar più fa memorii 
à quel che s’ era pa flato , n’era necelfario parlar 
ad alcuno» eflendo maggior prudenza di lafciar 
le cofe in ohi io : «però prima di partire , an- 
dò à vedere f Ambafciatore del Rè Cattolico * 
• • del quale ottenne alcune lettere di raccoman- 
«Attane à qualche Miniftro Regpio in detti 
Città.» 0w> 

Non Cù ricevuto che freddamente da quei 
Padri di San Lorenzo , eflendo prccorfa una 
fama eh’ egli fofle d’un cervello torbido f c 
Violente , con tutto ciò fi diede à fare il fuo ufi» 



fido con ogni allìduità, per vedere di obligarc 
v li Padri del Convento à di Tabularli di quel catti- 
lo concetto che ha ve va no contro di lui, ma ogni 
Cofa gli riufcl vana, trovandofenc molti che non 
havevano alcuna inclinazione buona verfo di 
lui, onde procuravano di faflo dare in qualche 
frappata , per haver fogettò di farlo privar della 
Reggenza . 

boarie- ^l cun * meli manzi Don Pietro di Toledo 
tro^dì Xo— Viceré di Napoli s’era partito con un numero- 
iedo. f Q Efrrcito di Spagnoli , Italiani, eTedefchi, 
pcf ordine dell’ iroperadore , verfo la volta dì 
Siena à caft/garc quei tumulti di fopracennati ; 
ed in Napoli, era rollato al governo, in luògo di 
Don Pietro, in qualità di Luogotenente Gene- 
rale fino à nuova provifla , il Cardinal Pietro 
Pacecco di Girona Spagnolo , 'che però cono- 
scendo AdontaJto la cattiva volontà de* Padri 
del Convento, èie flratagemme che ufa vano per 
tenderli dell’ infidie, per non haver protettore 
* i f ‘ • ■. :r - da 
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ni da difenderlo in calo di bifogno , ottenne una 
ilp lettera dal Cardinal Carpi direttaalCardin.il 
MI PatecOo in fuo favore , che fervi à farli più to- 
ioft fio del male * che del bene , perche fidato à 
i!ii quella lettera fi diede à Ìlare in petto contro 
ire, i principali Padri , e particolarmente contro un 
ttol: Padre Caracciolo molto apparentato nella 
cc® Città » 

io ii Eflendo fiato fped ito dal Generale in Orvieto - 
all’infìanza di cjuel Vefcovo che di frefeo era ìucceffo 
dii giunto in quella Chicfa , e che havea fatto con- ^dka. 
oéi vocareil fuo Simolo Nazionale acciò vi faceflc 
tóc Tapertura Con una Predica j vi andò volontieri, 
il(r ambitionando non poco congiunture di tal na- 
ioblf tura, per mctterfi in credito, tra gli Ecclefia- 
nde fiici. Occorfe che havendo ritardato la rifpo- 
,ait fia de/ Genera le , c temendo il Vefcovo, che 
cto non arrivafl'eà tempo debito da quefta parte il 
reni Predicatore fece invitare il Padre Maoli Dorrii- 
](jiii» nicano appunto li 20. di Decembre , & il Sino* 
varà do dovea cominciare il giorno di Natale, mà li 
li. dopo arrivò il “Pcretti , nè fi tofio intefé 
Top quello era feguito , ebe proteftò d’haver à gran 
flgss fortuna e piacere d’efler Compagno dietro il 
rdtfa Pulpito, d’un così eccellente Predicatore qual’ 
voi» era il Padre Maoli 5 e portatof» dal vefcovo gli 
rotf f ecc la ftefl'a protefià , & in tanto informato del 
luoP ; tutto l’altro, fi dechiarò di voler cedere il luoga 
■{&* a l Montalto. Il Vefcovo difle che uno di loro 
\ffi hautebbe fatto con la fua Predica l’apertura* e 
à & J altro la Claufura del Sinodo ; ma come il pri- 
cÙ nio punto era piu honorevole la difficoltà confi* 
r jnf ^ ev a nella cortefia , è nella modefiia di volerli 
0 ardere l’un l’altro . In tanto il Vefcovo fattoli 
ò -y^nir# 
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venire a mbiduc nella Tua prefenza Iidifle, Hor~ 
sù tirate alla forte perche vi afficuro che quello che 
farà Copertura di queSlo Sinodo al fteuro che fari 
Tapa, Et in fatti la forte cade infavore del Veret- 
ti y allora il Vefcovo dille 9 Ecco il Tapa fatto. 
Mifteriofamcnte rifpofe il vicario ch’era preferi- 
te, F elice la Chiefa t fc li Tapi non fi facefiero con 
altraXabala , nè con altre difeordie , Il Padre Ma* 
oli rivolto al Montalto glidifk fcherzan do Me- 
mento mei dutn venerisin P^egnumtuum . Hora il 
giorno di Natale in prelenza d’un gran numero 
di ArcipretijCurati, Superioridi Conventi, & 
altri Ecclefiaftici , e Secolari , ratinati nella 
Chiefa Cathedrale fece Montalto con un’ Elo- 
«juentiUìmo Sermone l’apertura del Sinodo, e 
prefe per fuo tema, Et Taftores erant in B^egienem 
eadem , vigilantes t & cufiodicntes vigiliam no clic 
fuper G reggerti fu um . Veramente non s’era mai 
intefo parlare d’una Predica più frutcuofa , c più 
ricca, ne con più vivo Zelo rapprefentata , co- 
me quella , ha vendo fca vato dal fondo la natura 
della vera cura Pafìorale * e l’obligo de’ Pallori ìik 
di vegliare fopra il loro Gregge , e di qualimez* % 
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zi lì devono fervirc. Quella Predica corfe llam- lip 



patacon grande applaufo, dedicata allo llelfo ty] 
«Vefcovo d’Orvieto , il quale havendo fattoce- fy. 
car con lui la fera ( il Sermone lì fece dopo il i;jr c 
pranfo )ilnoltro Predicatore gli dilTe non più ^ 
da fcherzo, ma dafenno; Tadre Montalto , io ;jp 
ho detto ridendo che voi farete Tapa , ma fe il Ta - L 
pa fi fa per merito ,per farvi tale balla il folo merito \ 
di quella T redica» Rifpofe il Montalto, Quatv 
do vedrò vofir a Signoria Bjvercndiffimaful Trono ^ 
di San Tietro allora mi perfuaderò incriminato è ^ 

tal 
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f f) l tal fortuna , ma non prima Soggiunfe il Vefco» 
^ vo . Se farò Tapa, il primo ESTO CARD1N A- 
( jt L1S con la Croce fata proferito fui voflro Capo . 
<lf Ecco come fcherzava 4 la Providenza Divina nel- 
Jrt la bocca degrHuommi , per il Papato di Pcret- 
jp ti , allora che meno Egli il penfava . Ecco co - 
fa me vòlea farconofcerc l’Auttore della Predefti- 
!.. nazione , che prima di creare i Papi in Terra , 
fono già generaci nel Cielo , come anche da’ 
^ Decreti del Cielo fono generati gli Ottomani , 
na , prima di falire fui Trono di Cóllantinopoli . 
n;! Queftomcdefimo alino morendo Odoardo Se- 
.j, fto Kè d’Inghilterra, e ricadendo la Corona del 
Regno à Maria figliuola d’Henfico Ottavo , 
0 j, non fi tofto ne prefe il polTefTo , thè introduce 
,,i con l’afliftenza del buon configgo , che riceveva 
^ dal Cardinal Rcginaldo Polo,al!a Cattolica Re- 
rji l*o* 0ne * n M ue l » & in breve come Io di- 

£J remo fi maritò con Filippo figliuqlo di Carlo V. 

; per le quali cole furono fatte folcnni ProcdTioni 
j. in tutta la Chrillianità , ma foprà tutto in Na- 
^ poli , per caufa che l’Jmpcradore llaveva rimefio 
^quello Regno al predetto fuo figliuolo, 
jv Li Padri di San Lorenzo tra gl’ altri , per ef- 
g-fere il loro Monaftcro , Convento Regio, cele- 
brarono per quello effetto , una folennc novena, 
' v c fù pregato Montalto a farne l’apertura con una 
. fua Predica , la quale riufeì di fomma fua lode, 
e fù la prima azzione , che lo fece conofecre da- 
gli Napolitani per un’ huomo eminente, in 
!fomma s’acquiftò fi gran riputazione , che 
^furono fcritte molte Lettere al Generale in 
fua raccomandazione , pregandolo di darli il 
, Pulpiti della Quarefima , già che la maggior, 

K patte 
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14 * VI TA DI SISTO V. 
parte della Nobiltà desiderava d’afcoltarlo , a 
che condcfcendendo il Generale , mandò à Mono 
talto {a Patente di Predicatore per la Quarefi- 
mà del 15*4* nella quale riufeì ammirabilmen- 
te , benché ha vede per concorrente un’altro Prc- 
dicatoreiamolidìmo , che predicava in un’altra 
Chiefa ivi vicino. Fu avertitoperòdal Guardia- 
no che non do vefle arrifehiare à far . quella pre- 
dica di predeft inazione fatta in Roma , di che fi 
piccò molto , e rifpofe che haurebbe fatto quello 
cheJoSpirito Santo gli haurebbe infpirato , e 
l’infpirazione fu che fece la predica con maggio- 
re ardore , e vehemenza , I^fciandofi trafporta- 
re dal gran zelo A parole molto ignominiofe 
contro la perfona di Tomafo Cromero Arcivcf- 
covo di Cantorberi, che per |a fua gran pertina- 
cia , nel contradire alla Chiefa Cattòlica , venne 
bruciato CQme heretico , nè piacque il partico- 
Iarizzare di Montalto fopra tale materia , di- 
cendo ogni uno , che un Predicatore dovea Tem- 
pre tenerli nella generalità , e non già venire 
contro chi fi fia alla particolarità . 

Di quella attiene fu corretto dal Guardiano , 
che era piccalo à caufa che egli haveva fatto la 
predica contro il fuo parere , e Montalto rifpon- 
dendo alla correzione con troppo audacia nc 
nacquero di gran difguftl , tapto piu ch’egli 
fcrilfe in Roma , che il (guardiano fentiva dell* 
heretico , di che avifato il Guardiano , nonlaf- 
fciò cofa intenta per mortificarlo , e per pri- 
mo gli difefe che non dovefTe confeffare in 
Chiefa* 

Quivi Montalto tra le altre cofe fece due Pre- 
diche che riufeironodi fi grande applaujp , clic 
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finoi fuoi nemici Io fecero elortare di volerli di- 
re alla Rampa , in che hebbe difficoltà di rifol- 
▼erli ; ma pure alla fine lì Jafciò vincere , ed ha- 
vendole Rampate le dedicò ad Antonio Chri- 
ftofbro Sirmncdli , clic l’era affai buon Padro- 
ne, ed amico: ad ogni modo qucRe Prediche 
non furono di fusila foiisfazione a’Lectori , eh’ 
rr^no Rate .«gli Uditori, quantunque fofl'ero pie- 
ne di dottrina , e di buoni concetti , e penfieri . 

Se gli Vegliarono in Mi poli di grandiifime 
difpuce à degno che pochi Frati lo (aiutavano nel 
palfadi innanzi. UGuir diano gli fece un proceffo 
contro , e lo ni mi dò al Generale dal quale fù tro- 
vato troppo appalfionato , onde rifpofepiu toRo 
in favore , che contro Montalto,ii quale £e nera 
-burlato , ed ha veva ri fpoRo à quello che gli ba- 
ve v offerito , che il Guardiano Io proccffava , 
che ttnzu* in culo à Itti , ed al fuo procedo, però 
fece alcune inRanze in fcritto, che prefentò in 
ptib|ico' Refettorio . 

Con gran coRunza d’animo parte {offrendo , Fur«ej< 
e parte apprezzando, durò per due , epiùanni 
molti dii petti in Napoli, c fino à tanto che i 
fqperiori furono dalia Aia parte, mà quando vide 
perfegiiicarfi dal Guardiano ,e dal Mi oiflro della 
Provincia , perde affalo la pazienza , onde dopo 
bavere sfogato il fuo animo , e con fcrittpre , c 
con parole non folocontro i Padri del Conventp 
di San Lorenzo, ma di più contro il Miniflrp 
della Provincia , fe ne venne in Roma fenza aU 
cuna forte d’ ubbidienz 1 , di che sdegnato ilGe- 
nerale pretefe di farlo ritornare indietro, rim- 
proverandolo di diffubbidiente , di d ileo Io , t 
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1^5 Tutto quello Io mefle in poca riputazione 2 p- 
dad^uM* P rc fl° i Padri del Convento di Sant’ Apoftolr , e ' 
vernò C£ " P crc ^ e ^ Generale l’haveva dato ordine d’ ufrir 
rìfpoità , c di Roma, egli ricorfe al Protettore il quale ot* 
tenne, che reftafle come Padre Oanziantedi dettò 
Convento: ma ricevendo fino dal Cuoco ifteflb 
ogni giorno affronti , e mortifica zioni/upplicò 
, il Protettore di volerlo liberare di tante perfe- 

cuzion Fratefche , col procurarli un Breve Pon- 
tifizio , acciò poteffe habitare fuori del Chioftro 
y con qualche honefta occafione j ma il Protetto- 

re non volle mai confentire, dicendo che per lui 
iafeiarebbe d’amar!o,e di protegerlo,ogni volta , 
e quando non fi dimoftrafle di quello penfiero, 
che non poteva elfere che pregiudiziofo alla fua 
riputazione, mentre per ordinario folevano ufei- 
re dal Convento quei Frati , che non potevano 
accommodarfi aJl’ubbidienza del Superiore, che 
però vedendo di non poter ottenere l’intento, fi 
rifolvè d’armarfi di pafeienza , alla quale veniva 
ancora configliato dal Padre Michieli Comm if- 
fario del Sant’ Officio, a cui haveva communi- 
cato quefto fuo penfiero , per la fperanza di tro- 
varne il fuo favore . Difpiacque al Generale , ed 
• ngl’altri Frati un tal tentativo di Montalto , e 
per ogni picciola accafione gli rimproveravano ; {*, 

Andate tra Torciypercbe voi nonfiete degno di fiat & 
tra Fratti la qual cofa intefa dal Proiettore 
pregò il Generale di rimediare a quelli inconve- 
nienti, ad ha ver Montalco per raccomandato - 
Nel medefimo tempo il Protettore efortò conÉ 
Eforu* qualche amorevole cenfura il detto Montalto 
Protettore di voler frenare certe fue palfioni dcIJ an imo , ^ 

che fpeffo gli rendevano Io fpirito troppo in- 1 

I quieto. 
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ojt; quieto* e difficile d’accommodarfì all’ humore 1^53 
y dcgl’altri , ch’era una cofa molto contraria al vi- 
vere d’ un Chioflro , dove nelceflàriamente con- 
rjjjt viene fpogliarfi della propria volontà , tte acco- 
lli modarfi a quella degl’ altri , che fenza alcun 
dubbio conofceva , in conformità del rapporto 
upr che riceveva dagl’altri Frati , cofa difficile al na* 
p turale del Montalto , il quale non mancò di giu- 
^ ftificarfi , e di far vedere al Protettore che il di- 
^ fatto non era dalla parte del fuo folo humore , t 

o: « ma dalla cattiva inclinazione degl’ altri verfo di 
w lui ; Si (gli replicò il Cardinale ) ma queflo 
^ cattivo humore degl' altri Frati verfo di voi , ne 
jjp tira il fuo origine dal vojlro , che non è conforme 
>, dovrebbe ejjere . Se quei che v invidiano ò vi odia - 
’j nofofjero due , otre t fi potrebbe fare che dagl'al- 
tri j e non da -poi ne derivaffe il difetto ? ma tra un 
* numero così grande di Frati , appena uno fe ne tro- 
^ va che non h abbia in odio il voftro humore -, onde ». . 
fidi mejìieri moderare il voflro , perche dipende 
da voi iftejjo non cfjendo nè gitifio , ne pojjìbils , 
che per [odi sfar e a voi folo , fi muovono tanti cerm 
, velli dal loro proflo . 

’ In oltre il Protettore impofe al Botio di fa- del A Bo“S < 
’ re al detto Montalto (opra allo |tefio fogetto 
i tuia rapprefcntaz.ione tonvènevole , acciò fe ‘ 
jl folle poffibile fi levalfe via dall’ humore trop- 
po. caldo di coltili un poco di fiamma J per met» 

. teryi altre tanta flemma, nè il Botio mancò, ma 
corse quello Signore haveva concepito un’ 

/ eftraordinario buon concetto della perfona del 
Montalto, & un’ affatto per lui molto, parti- 
colare , non haveva orecchie che per afcoltar le 
fagiani d’al/ri che di. quello folo , & una grande 
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Ijf4 pretendenza per fcrv irlo, eprotcgerlo intinto 
quello che fofle per riufc/rc • 

Nel tempo che Monta Ito era flato nelle 
Grotte, e raccomandato al Citato ch’era D on 
Gio: Batttfta Mancone dellò fteflio luògo, il Pa- 
dre, e U Madre * e nbn meno la forella , fi 
efibì con tenerezza d’affetto il detto Curato di 
dargli fpeflo nuova dello flato de’fuoi Genitori 
é d naverne partitolar cura con l’aggiuma di più 
che procurarebbe qualche occa fiore , di dar 
Marito à Camilla ch’era un’articolo molto defi- 
derato da Montalto . Finalmente prefentatafi 
Tocca filone che riiJcìdi femmo piacere a 'Geni- 
tori , gliene fcriffe la qui fotte lettera * chegfi 
arrivò appunto nelle congiunture delle fife dif- 
grazie. 
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*Al "Reverendo Tadre Maefiro Fra Felice Pi* 
retti Agente di fan Lorenzo di Trapali. 

Ì e Mon* TI everendo Padre .11 Signor Maldonato 
«ante due GentiThuomo della mia Parrocchia che 
Mimmo- v i er , e di Roma, m’hà rapportato iti un tempo 
che più havevo bifognodi quefto avi foche V.P. 
fi trovava in Roma per non so che garbugli Fra- 
tefehi fuceflìgli in Napoli , dove non mancano 
mai perfecuzioni contro il merito . E cortie temo 
che quefta mia non fofle per efler rapita da’Praci 
la raccomando per fi curo ricapito al Signor Set 
jzretario Botio, fecondo che me l’indicò V.P.mefi 
fono.Per corifolare la vecchiaja nella quale fi van- 
no avvicinando il fùo Padre e la fua Madre di 
maritare in uno flflb tempo Antonio fuo fra- 
tello e Camilla fua Sorella ; quello che nel me- 
ftiefe di Muratore quadagna affai bene la fua vi- 
ta fi 
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PARTEI.LIBROI. ifi 
tafi,equafi impegnato, e promefTo con la figli vo- iy$4 
Jadi Maftro Giovanni Tabotto nortr© Sartore , 
che hi Cafà, e Giardino con quefta fola figliuo- 
ladi Mome Maria, di modo che ftimo il parito 
vantagiofo per lui nè credo che ritarderà Io fpon- 
falitio, c la confurtìa*ionc . Circa alla Camilla 
vien ricercata da Maftro Andrea, ch’è Maftro di 
Legname , più attempato di Lei che ne ha i6.al- 
meno di zo. anni , però riefee di fuo gufto , e del 
Padre e della Madie per eflèr buon lavoratore, & 

Huomo dabene , ma il rifpetco che quefta hà ver- 
fo un còsi degno fratello, non vuole intender par- 
lare d’alcuna promefla, prima che io f affidici che 
V. P. ne dà il filo confenfo , che altro non man- 
ca : & il fudetto Andrea mi è venuto à teftimo- 
niare piò volte l’impazienza che haveva ditali 
nozze * ftnali riufeendo di gufto à V. P. potrà 
farmelo fapere,& ordinare quel che di piu potrò 
fare in loro fervitio.La Camilla fpera che haven- N 
dola V.P.fempre amato con tanto affetto che per- 
mettendole di maritarli la provederà ancotà di ^ 
qualche parte delle fue EIcmofine,per Contribuì- . 
re à formarle un poco di Dote provandoft già 
trenta o quaranta feudi di fuo rifparmio. Afpctto 
al più torto rifpofta poiché tal volta chi afpetta 
il tempo Io perde • Tutti fi raccomandano . 

Le Grotte 8, Il fuo Humi li (fimo fervidote 
Maggio i f 54. M ancone Curato . 

Ricevuta quefta lettera il Pcretti, lamofttò 
al Botio in fegno della gran confidenza che ba- 
vera al fuo affetto, nè ciò fù fenza frutto poiché 

J ucftofattafeladarela portòal Cardinal fuo Pa- 
rone , chela lelfecon piacere nel rammemorar- 
li la baffezza della nafcitadel Montalto, eia fua 

K 4 hu- 



\ 






Iffr VITA DI SISTO V. 
if54 hurmltà di noi) volerla nafcondere, come face- 
vano taciti altri prati : &r ordinò che fodero con- 
figgati allo (fello 40. Scudi per cflèr mandati al- 
la Sorella , $r a’ quali Montalto ne aggiuufe al- 
tre venti > edipei cl)c li diede il Bouo forman- 
done una fomma di zo. feudi , che gli fece capi- 
tare con tal lettera . 
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k 41 Reverendo Don Go : Battila Moncone , 
Cui ato nelle Grotte . 



D oppiamente mi con fola l’ultimi di V. S. e 
per quello tocca |o Stato della mia povera 



Cala , -e nel veder yerfo di quefta la continua- 
zione delia fua benevolenza, c della fua così 
ottima difpufizione nel favorirla. La cura che 
V* S. piglia nel procurare f avantaggio de’ mici , 
eia perlualiva che tenga della fua prudenza di 
non far cofa che accennata mi difpongonq ad ac- 
coufeutire agr’occhi chiulì , a quanto procede da* 
fuoi configli . Altro dunque non refta della mia 
paniche ringraziarla di quanto fin’ora ha opera- 
to è di pregarla di voler dar fine a cotefle opere 
così ben cominciate. Vorrei che la fortuna, ò per 
dir inegIio,che la Previdenza Divina , m’havefl'q 
fornito mezzi di dar qualche commodo maggio- 
re alla mia Cafa, e di poter coi) j mieiferviggi 
far conofccre a V*i>. la gratitudine con gli cft'et- 
ti,così come lo faccio con i rendimenti di gra-- 
zia . Ma che fare ? Toupet ego J nm , & in labo~ 
ribus à juventute me a . Però hò gran loggetto di 
rendete grazie a iddio, che m ’14 tirato dai fango* 
per farmi falire fui Trono d’oro dpi fuo Altare . . 
Scrivo le qui tre indole letteruccie , una per li 
miei cariHimi Genitori, l’altra per Antonio mìo 
,v. , fra- 
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Fratello, e la terza per Ja mia amata Sorella, fup- Zf fa 
plicando V.S. di volergliele leggere, poiché nelle 
Refie vedrà , che rallegrandomi con loro di tali 
Nozze, teiUmonio nel tempo iddio il mio giubiV 
lo , e 1 obbligoche tutti infieme dobbiamo alla 
Tua bontà , Se alla fila amorevolezza verfola no- 
lira povera Famiglia . Riceverà ancora V. S 70. 
icudi,cioc dieci per darli alla mia Madre, per far 
qualche (pelliccia per quelle Nozze, e 60. per ef- 
fere aggiunti alla Dote della mia cara Sorel la Ca- 
milla,c nella di cui lettera vi aggiungo la precifa 
lentenza dell’AppolloIo , che prego V. S. di cf- 
plicarglicla , ^irgentum &■ aurum non efl mìbi , 
quod autern babco,boc libi do, e deve elìer conten- 
ta , poichelono nella maggior parte Elemofine 
che vengono dal Sig. Cardinal Protettore . Chi 
sa? forfè che il Cielo un giorno ci darà altra for- . 
tyna. Starò attendendo l’efìto dell’ultimo fpon-, 
laliziq,& in tanto mi efibifeo di tutto cuore luo . 

Pero c Devotifumo Servidori 
Maeflro Felice Tettiti • 

Si trovava in quello mentre il Cardinal Polo p£ 1 " di i ® al 
nella Fiandra , dove da Carlo V. per fua malli- 
ma di Stato era tenuto come in honorevole a» urlo 
Prigione , non havendo trovato a propofito di v * 
permetterli l’andata in Inghilterra , verfo do- 
ve già s’era inviato di Rom* 3 quello fine , 
per conferire con Ja Regina Maria fopra agli 
intere Ili della Religione Cattolica in quei Re- 
gno, elfendo dalla Regina ideila defiderato, 
da cui aggradiva i buoni configli per lettera, 
ancorché afente \ Ma Carlo (Quinto temendo 
fui prive .pio . che quello Cardinale non folle 
per portare ollacolo al Matrimonio di quefta con 
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4 Filippo fuo figliuolo, non ottante che la pro- 
metta ne fotte feguita * e che in tutti i fuoi Re- 
gni fe ne fodero celebrate allegrezze , pure non 
volle mai permettere fino all’intiera confuma- 
zione del matrimonio , che paflafle il mare, trat» 
tenendolo come fi è detto lotto mille ptctefti 
con molto honore in Fiandra . 

In tanto il Pontefice che défiderava molto 
fandania in Inghilterra del Polo , rifpetto al 
defiderio che haveva di vedere aflolutamente 
diluita t'berefia , in quel J{egno ( etano le fuc 
proprie parole ) eftabilita la Religione Cato Il- 
eo. alla quale opera ttimava neeettariflima là 
periona* & afliftenza di quello Cardinale , 
per eflere Inglefe, c cogino della Regina, e 
molto bene apparentato con le Famiglie prin- 
cipali, di modo 'che fentiva fommo ramarico 
di quella tardanza , e ttrepitava contro l’Im- 
perador Carlo , accufandolo di poco zelante 
della Religione Cattolica , con l’aggiunta di 
quello rimprovero all’altro delia pace coll i Pro- 
tettami . 

Giudicò dunque convenevole il Papa / e per 
rendere più auttorevole in Inghilterra la per- 
fona di quello Cardinale , e per obligar tanto 
più Tlmperador Carlo à lafciargli libera ia lira** 
da, di dichiararlo con nuovo Breve Legato à 
Latere , non potendoli imaginarc che voiefle 
Carlo portar piu ollacoli fotto ii preteflo de* 
luoifini particolari ^ agli interetti pubfici del- 
la Sede Apoftolica , chedalLegato fi dovevano 
trattare in quel Regno , poiché pareva che fi 
trovatte à dire l’opra alla legazione più generale 
del Polo • 

S’cra 
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PARTE I. LIBRO II. if* 
ilt S’era fona pervenire già quella voce aJ me- rj*4 
oli' defimo Cardinal Polo * il quale havcva fpcdito 
ti in Roma per le pofte T Ormaneto Tuo Audi- furari® 
{» terej perrapprefentare in bocci* à fua Santi- Uc«r«. 

!,t. tà molte partitolarità concernente il Regno 
w d’Inghilterra nellle còle della Religione , & ij 
torto che dalTlmperadore fi faceva non meno 
0 alla Religione che à lui c le ragioni che gli ha- 
-ttf veva allegate inutilmente in tante replicate in- 
iK ftanze che l’haveva fatto per lafciar lo in libertà • 

|d ecósìfu rifoluto di mandar le fpedizioni della 
^ Legazione col medefimo Ormaneto per le poftg 
iftefle. 

Il Signor Rótio amico del Montalto tfovò ^ ^ 

\ % quefta congiuntura buona per allontanarlo dal radi iran- 
>aj 'Chioflro de’Frati , vedendo beniffimo che la fua Monr'ìic® 
•g. inclinazione non batteva ad altro j che ad al- 
,ji Jontanarfi dal Convento , onde ne parlò al Car- 
jU dinal Protettore , poiché dovendoli dichiarare r« f ' te " 
jp? Legato à Latere d’Inghilterra , il Cardinal Po- 
• { l lo, eper confegucnza dovendo condurre feco 
almeno due Religiofi l’uno con titolodi Predica* 
t i tore , l’altro di Teologo, che in quefìo ò io 
^ qitello riufeirebbe molto bene ilMontalto. 

0 Di tutto ciò ne difeòrfe il Rotio al Carpi 
| Aio Padrone, che veramente tfovò convencvo- 
,, le l’effn diente mà fe gli aggirava nel feno 
j una difficoltà , cioè , che fe il Montalto, uon 
,| haveva pofluto accommodarfi , con la lempli- 

1 ci tà d’una vita monacale nel Chioflro , che tan- 
0 romeno fi farebbe accommodato con la Corte- 
j, gianefea in una Corte , e che prima d’ogni cofa, 

P converrebbe prefentire da eflò frà Felice la fua 

inclinazionione, eia fua intenzione; rifpole à 
x - que- 
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quello il Botio, che fubito concepito quello 
penlìcre gliene havea detto il fuo icntimento, 
ch’era flato ricevuto con ellraordinario piacere , 
e che quatto farebbe flato l’unico mezzo di met- 
terli lo fpirfto meglio in ripofo j promettendo 
che riufeendo quella grazia in fuo favore , fi 
comportarcbbe in modo , che fperava , che 
folle per riceverne il Legato ogni buona for 
disfazzione del fuo fervizio , havendolo in par- 
ticolare accurato , che il fuo humore lo ren- 
derebbe più adocchile cpq Corteggiani , che 
con Frati « 

Fu dunque rifoluto di cercar qualche mezzo 
r per dar quella fpdisfazzione a Montalto , già 
che tettimoniava di ftargli molto nel cuore , un 
tal viaggio in Inghilterra , col titolo di Predica,- 
tore, ò di Teologo del Cardinal Legato . Il 
Protettore benché amico del Polo , llimò ad 
ogui modo più favorevole il mezzo di raccoman* 
dado al Cardinal Sadolctto, eli’ era intrinfeco 
dal Polo , e che haveva la cura della Spedizione 
de’ Brevi , & in Cafa di cui alloggiava l’Audi- 
tor Ormaneto . 

Già h fapeva beni filmo , che il Cardinal Polo 
haveva goduto due volte d’intender Predicare il 
Montalto nella Quarclìma , ch’egli Predicò in 
Santi Apposoli ; onde pareva mezzo fatto il 
camino, rifpetco alla cognizione che tenea del 
fogetto . Pafsò dunque il Carpi quello Oiiìzio 
col Sadolctto , che in fatti haveva cura di man-r 
dare alcuni Domenici al Polo;& il Botio ne par- 
lò all’Ormanettodi cuiera al (omino amico . . 

Promette il Sadoletto deferiveme con buon’ 
inchioflro al Signor Cardinal Polo, non ttovan- 

' ' do 
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P do a proposto à mandarlo prima di prefentiie 1554 
ot# il fentimento di quello , eflendovi affai tempo Pimene 
'iifl per il viaggio d’Inghilterradove il Legato fareb- nuudlzio! 
dix be per lo ftieno reftato due anni: tanto più che 
itttc dovendo il Signor’ Auditore Ormaneto fare il 
vok viaggio in pofta non trovò à propofito di con- 
dur feco in compagnia il Montalto, come por- 
osi tavano le raccomandazioni del tarpi , e più in 
tiofi particolare del Signor Borio, che premeva à 
lo 0 ciò * 

3Ì,c Bada che tettò conchiufo che dal Card inai, ^ bIouÌ! 

Sadoleto fi fcrivcrebbe al Cardinal Polo, in rac- 
fflO coraandazione del Montalto, per feco condur- 
»,} Io in Inghilterra col grado di Teologo , e Pre- 
nci* dicatorc & TOrmancto {Cornette che patterà lo- 
>ià Beffo officio caldamente»! bocca. Anzi il Sa- 
lto- doletto per facilitar meglio il fatto volle che dal- 
jpjòi lo fteflo Montalto fi fervettero le due Bolle , ac- 
codi ciò il Legato vedette la fua Latinità , e cosi gli 
fini: diede in Italiano in Biglietto col fenfo delfi 11- • 

|ii:: tentione del Papa , che Montalto formò in La- 

fàt tino del tenore feguente. 

alP J «litis Epifcoptis Serviti Servorum De i • 

0 T\ 1LECT E Fili nofler , faluttm & ^fpoflolicam 
lirò LJ Bencdiffionem . Superioribus Menftbus ex 
0 diverfts cune exprejis catifìs te ad Carijfimam in 
jì Chriflo Filiamnojlram Mari am «ingli# [{eginam 
ìlluRrem , & univcrf urti «doglie t{egnum primo , 

& deinde prò concilianda inter eos pjce , ad Cha - 
3 {ji riffimot in Cbriflo Filios no/ìros Carolum [{orna- 
. ff> num Imptratorem femper «iugufium , & Henri" 

cura Francorum Bjegem Cbri/liamjjìmum. no (bum, 

^ & «ipoftolica Sedis Legatum de Lacere f de Fra r 
eli trnm 
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trum nofìrorum Confi lio defiinavimus -, & licèi tt 
multi , & quidem ampli ffti.tis facultat tóus , qui* 
bus criam in parti bus Fiandra exifiens , quoad 
Terfenos & negotia Regni cingila , bujufmodi 
Ufi pojcs per diverfas noftras taf* fub plumbó 
quàm inforniti Brevis confetta! Literasmuni^eri* 
mus ; prosit in ilfis plenius continetur . Qra tar 
men ob Schifmàt* , & alios Errare* qwbus di* 
flum Hegmtm diunùs infettum fuit , multi Cafus 
potut'unt contmgcre , qui provinone per dittar* 
fedim facienda mdigebunt , & Jub ditta f acuita - 
tibus velati infiniti, & inexcogitabdes compre - 
bendi nequierunt , & infuper a nonnulla ha fu a tur , 
antufacultatihtis hujnjmodt in Infulis , & Do - 
tnimis eidem fuegina Man# fubjettis uti puffi* , 
quibus item facultat tbus apud Ca,rolny* Imperato- 
rem , & quibus apud Henricum Regcm prafitos 
ex ficus utatis . f{os de tuis fide , pittate , Reli- 
gione, Dottrina & prudenti* in Domino bene con- 
fidente! , C?* vokntcs omnem in pramiffit o fu un- 
ti i materiam amputare , Circumfpettioni tu a , ut 
ubicumquefuens , edam extra parte s Flandria , 
Legai uae tua bujufmodi durante , omnibus , 
fingali! tibi cO'Ueffit h attenui , ^ tu pofieruw 
conctdendts fucultatibus q inai Verfonas & nego- 
tia l\egm , ac lofularum & Domtnm um bujuf me- 
ni per te , vei ahum alias juXta ip/arum f acuita* 
tum conti oennam , tenore muti , ac ornata & 
fingala qua ttbt , proOmnipotentts Dei , & noliro 
ac ejufdem Seda boyore , nec non Sdegni , in fu la» 
rum , ac DomMiorum praditturum ad Sanja £.(- 
cltfia Catbohca c om<n unione m re duttione, ac per- 
fonar um in din exifienttum , animar umque [alate 
txpedtre judteaveris , & fi e* in genarah manda* 
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te , & facultatibus ulti aliis conctjjìi no n vi- 
niant , fedfpccialem expreffionem & matsdatum 
magi s [penale requirant , dicere , facete , exer- 
cere , & excquì , nec non quandjù prò pace bujuf- 
tnodi trattasela , ne/ <*/«* tiegotiis nofirum & Sè- 
die pr aditta honorem concernentibus apud dtttum 
Carolum Imperatore m fueris , omnibus & fingulis 
facultatibus olim diletto fitto Hieronymo tituli S an- 
tti Mattò ai , Tresbytero Cardinali , tunc apud 
ipfum Carolum Imperatorem noflro , & prafata 
Sedie Legato de Latore conceflìs , & in omnibus 
Tr ovine iis , Regnis , Dominiti , Tetris t <*r lo- 
de [uh illis compì eòenfts , Si vero apud dittum 
Hemicum Regem extiteriseis omnibus , qua du - 
dum diletto Fitto Hieronymo Santti Georgti ad ve- 
lum sAureum , Diacono Cardinali , tunc apud 
Henricum Regem eundem , noflro & ditta Sedie 
Legato concejj’a fuerunt facultatibus , & in omni- 
bus Trovinciis , Regni* , Dominili , Terra & 
locis Jub illis comprèbenfis ut i liberò & licitò va- 
leas f in omnibus f & per omnia ,^ftrinde ac fi 
illa tibi fpecialiter & exprefsè conceda /biffini , 

» Ap 0 flette a autor itale , tenore prafentium concedi « 
mus , & indulgerne , acfacultates tibi conceflas 
pradittas ad bac omnia extendimus . F{on obflan- 
tibus Conflit ut ionibus , & Ordinationibus c flo- 

tte is, ac omnibus ilhs qua in fingulis facultatibus 
tam tibi quàm Hieronymo Tresbytero , & Hiero- 
nymo Diacono, Cardinalibus prafatis conceffi s , 
voluimus nonoùflare , caterifque contrariis quì- 
bufque. Dat. Roma apud SanttumTetrum ,fub 
tAnnulo Tifcatoris , die XXt’I. [unii M> D. LtV . 
Tonti fi cat us notiti tifino quinto • 

Jp. Larincn, 

Julius 
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Julius Epìfcepus Serviti Server um Dei . 

D ILECTE Filinofter, falutem , & Apo* 
ftolicam .Benedi&ionem . Superioribtìs 
ipcnfibus oblata nobis fpe per Dèi mifericor- 
diam & Chariflìmae in ChriftoFilias noftrae i\ 1 a- 
riae Angliar Reginas fummam Rcligioncm 9e 
Pictatem , nobiliflimo illius Angliac Regno , 
quod jamdiu quorundam impictate à reliqào 
Catholicae Eccidi* Corporc avulfum fuit. * ad 
ejufdem Catholicae & univerfalis Ecclcfiae unio- 
nem , extra quam nemini falus efle poteft , redu- 
cendi; Te ad prasfatam Mariam Reginàm , at- 
que univcrfiuni illud Rcgpum , noftrnm , & 
Àpoftolicae Sedis Legatum de Laterc , tanquam 
Pacis & Concordi* Angelum , de Venerabilinm 
fratrnm noftrorum Sanéèae Roman* Ecclefi* Car- 
dinalium confilio atque unanimi affcnfu,' defti- 
navimus , illifq ue facuha tibus omnibus rrKini- 
vimus, quasad tanti negotii confe&ionem ne- 
ceflarias putavimusefle , feifquomodolibet op- 
portuna s .Atque intcr aliaCircumfpcftioni tua?, 
uteumbonorum EccJeliafticorum poflefloribus 
fuper frudibus male perceptis; & bonis mobi- 
llbus confumptis concordare & tranfìgere, ac 
eos defupcr li berare & quietare, ubiexpedire vi- 
dcretur, polVet , autoritatem conceflìmus , & 
facilitatene prout in nofìris defuper confeftis 
Literis pleniùscontinetur . Cùm audtoritate.c* 
iis Provinciis , qu* ejufdem Mari* fcdulitate& 
diligenti* , reéèaquc & confante in Deiim men- 
te , tuo & in ea re cooperante Audio atque coifr 
Elio, pr*£.itumredu&ionisopusinpr*di&o Re- 
gno uìque ad hanc diem habet , ejufdemque pr*«» 
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eliti Operis perielio in dies magia fperetur, 
eofque faciliores progrelfus habitura res elfedi- 






gnoicacur , quo nos majorem in Ecclefiaftico- 
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rum bonorurn pofleffionibus in i Ila fuperiorum 
tetnporum confqfione per illius Provincia; homi- 
nes occupati* > Apoftolicae Benignitatis , & 
Indulgenti» fpem ofìenderimus . Nos nolentes 
tantam dilediffimam nobis in Chrifto Nationis 
rccuperationem , & tot animarum pretiofo Jefu 
Chrifti Domini noftri fanguiné redertìptarum 
falutem ullis terreo iruin rèrum refpe&ibu? im- 
pediri , more Pii Patri s , in nolìrorum &San- 
dac Catholic» Eccidi* tìliorum , poft longum 
periculofae Peregrinationis tempus ad nos rcfpe- 
éUntiun? redeuntium peroptatum còrriplexum 
occurrentes. Tibide cu jus prillanti, vircute , 
finguìarj pietate , dodrina , fapientià , ac in 
rebus gerendis prudentia & dexteritatc plenam 
in Domino fiduciam habemus , cum quibufeun- 
que bonorurn Ecdefiafìicorum , tam mobilino» 
quàm immobilium in praefato Regno polfdfori- 
bus , /eli detencoribus , prò quibus ipfa Serenif- 
fiaia Regina Maria intercefìfcris de bonis per cos 
indebite detentis , arbitrio tuo , Audoritate 
noftra tramandi , concordando, tranfigendi , 
componendi, &cum eis ut praefata bòna fine 
ullo fcrupulo in pofterum retinere poffint dif- 
peniandi , omniaque , Se lìngula alia qtiae in 
his Se circa ea quornodo libet neceffaria oppor- 
tuna fqerint concludcndi Se faciehclt, falvo ca- 
ipcn in his in quibus própter rerum Magnitudi- 
nem & gravi^atem, haec Sanda Sedes meritò 
tibi vidcretur confulenda , nollro Se prasfatas Se- 
dis beneplacito òrconfirmatione, plenam & li- 
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1554 beram Appoftolica autìoritate tenore pratfeù- 
tium , & ex certa feientia coiicedimus facili- 
tatemi . Noirobftantibus litteris felicis recorda» 
tionis Pauli PP. II. Praedecefl'oris noftri , de non 
alien^ndis bonis Ecclefiafticis , nifi certa for- 
ma fervata , & aliis quibufvis Apoftolicis , ac 
in Provincialibus & Synodalibus Conciliis Edi- 
tis generalibus, vel fpecialibus conftitutionL 
f bus°, & Ordinationibus , necnon quarumvis 
Ecdefiarum & Monafteriorum , ac aliorum Re- 
gulariura , & priorum Iocorum , jura mento 
confirmationc Apoftolica , vel quamvfs alia fir- 
mitate roboratis , fundationibus , ftatutfi, & 
ConfuetudinibuS , illorum tenores prò fufficien* 
ter cxpreflìsj babentes contrariò quibufeunque . 
Datum Romae apudS.Petrnmfub annulo Pifci- 
toris die XXVHJ. Junii M. D. LlV. Pontifica- 
tili noftri anno quinto * 

Taulus Sadoletus Càrpentanus . 
ai™™* Piacqui al maggior fegno lo ftile , e lordine 
delio «uè j e jj a I at j n ità al Sadoletto , e ftupì come foflfe 
* BrCT * poflìbile che potefle così bene intendere Io ftile, 
& i termini particolari della Dataria , fenza ha- 
vere bavuto altro ófercizio , clic quello fóro ' 
'della Lettura di qualche Bolla ne’ Libri, di mo- 
do che gli accrebbe di molto quel buon concetto 
che s’haveva di lui i onde in prefenza del Cardi- 
nal Protettore a cui fi fecero leggere dette Bolle, 
gli dille , fe voi come fìcte Frate , farefle Trite, 
farejìe maggior fortuna alla Corte , 11 medefimo 
Sadoletto nel moftrar le Bolle al Papa per fotto- 
fcriverle , domandò a fua Santità , checofa gli 
pareva dello ftile > a cui rifpcfe il Papa, t per- 
che} perche è un ftile da Frate , foggiunfc il Sa, 
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doletò , e ferula raccontargli il tutto, appro- 1^54 
vando il penhere di mandarlo in Inghilterra al 
fervizio del Legato , pure che da quello doveva 
conoscere la natura della gente , eh’ era propria 
in quel Regno veniflè aggradito * • così il Sa- 
doletto accompagnò quelle Bolle con una Lette- 
ra particolare al Legato nella quale raccomando 
il Mootaltoi e la Lettera fù tale ; 

•Al F^cperendi/simo , & lllHjìriflìmo Signore , 'Pa- 
drone è Fratello Offervandifs. il Sign. Cardinal 
B^eginaldo Volo * Legato d Lai ere della Santa 
Sede nel Regno d' Inghilterra . 

REVERENDISS & ILLUSTRISI SIG. 

MIO COLENDISSIMO. 

L I giorni trafeorfi mi pervenne l’ultima di V. 

S. Illullrifs. , e Reverendils. lotto la data 
delli zf. di Maggio , che {limando fua intcn- . . 
zione , c cola neccffaria al contenuto , mi portai 
dubito per farne la Lettera a fua Santità. 

Di quello devo aflicurarc fua Signoria Revé-' 
ìrendilfima, & IlluftrilEma, che con ia fua be- 
nigna difpolizione al bene la Santità fua , lede 
di proprio occhio la Lettera ; & ammirò np’ 
concetti , e nell’efprefnoni la deftrezza ufata 
ncll’inconvenienzé con li Miniltri Imperiali , & 
il gran zelo che và accrefcendo per la conver- 
lìone intiera del Regno d’Inghilterra alla Fede, 
e (opra ogn’ altra cofa ? è compiacciuta tefti- 
moniar fodisfazzione , ne’ prudentillìmi mezzi 
che V.S. Illuflrillìma , e Reverendi dima pro- 
pone per adìcurar meglio il tutto , che con tut- 
ta là boqtà approva , e darà gli ordini neeelfarj 
a fuo tempo per Icfccuz ione . 
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Ritornando dunque a V. S. Reverendi flìfiia , 
& llluftriflìma l’Auditor fuo con l’elpedizioni 
ch’ella vedrà , a naè non occorre dirle altro che 
doecofe, la prima, di Applicarla che fi degni 
mantenermi nella fua buona grazia , e di nonfi 
/cordare d’haver qui un Servidore, che in amar- 
la , e feryirla non cede a qua Ili voglia altra per# 
fona , e che il maggior favore che io fia per 
appettare Tempre da V»S» Reverendiflitna , & 
Illuftrifiìma farà , che le piaccia dà comandarmi 
Su ruoto quello che mi troverà buono per Servir- 
la , il che so d 'ha verte lcritto più voice , e non 
n>i è grave di replicarlo* 

Per la fecondale dirò, che il Reyerendiflìmo, 
& Uluftriflìmo Signor Cardinal Carpi mi parlò 
quelli giorni in fjvoredel Padre Fra Felice^ det* 
to Moni alto C onventuale , il quale predicò due 
anni fono in Santi Apolidi , dove hebbe Ja. for- 
tuna d ? efserc udito in alcuna delle fue Prediche 
da V. S. Rcverendiflìma , & Jllufìriflìma, che 
fenza dubbio potrà fopraciò haverne frefea la 
memoria. 

Quello Religiofo che hà merito nella Dot- 
trina, enei Pulpito, vorrebbe volontieri im# 
piegate più che i Tuoi talenti il ino zelo nel fer- 
vizio delle fue gloriofe qualità in quella Lega^ 
rione, con qualche grado ò di T eologo , p di Pre- 
dicatore , le pure la fortuna gli farà trovare bue* 
na difpofizione per cfsere aggradito da V , Signo- 
ria Reverendi (lima , & lllullrifs. & io pofso ag- 
giungere , che nell’uno , ò nell’altro Orifìzio fa- 
rà per refiarne ben fervita , come più in partico- 
lare ne fono fiato accettato dal Signor Girdinal 
Carpi, che-io conofcc alsai bene. 
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Per «(saggiare il fuo talento nelle cofc*deIla 
Dataria le hò fatta fare la eompofizione delle 
due Bolle che riceverà col Signor Auditor fuo , 
chepiù|>recifamentc Jeparleràdi quello affareda 
mia parte, e lè quali ville da fua Santità vennero 
approvate, efonficuro che benedirà volentieri 
la fua rlfoluzione degnandoli aggradire le mie 
devotilGme inftanze. I 

Sua Santità (là cosi bene della fua fa iute , me* 
glio di quello hi fatto da dieci anni in quà,rin- 
graziato Iddio i e fallita con benigno affetto , c 
benediccconpaternoZelo V.Signoria Reveren- 
didima, & llluftridiiTu , Srledefidera, e pre- 
ga ogni forte di profperità nelle fne Negozia- 
zioni) importantiffime a tutta la Chriftiamtà* 
Se Io le baccio humilmentc le mani « 

Di Roma adii 29. Giugno in 4* 

Humil’ijjìmo Servidori 
Il Cardinal Sadolctn » 

Quella lettera vide le rircollanze , fìì di fom- 
no effetto nelf animo del Polo-, nè fOrmatie- 
to mancò di paflarc Officio di bacca v a fegno 
che pareva del tutto difpofto il Legato di dar 
glord ini acciò li metta in viaggio per la volta 
di Fiandra , o pure per l’ Inghilterra dove più 4 
ficuro havrebbe pofl’uto fcontrarlo : ma publica- 
tali quella voce per Roma , e pervenuta alla no» 
tizia d’alcuni Frati invidiolì,e nemici del Mon- 
talco , per romperli quello buon rancontro (enf- 
ierò di verfe lettere al Polo con rapprefentazio- 
ni molto fin idre contrp del povero Fra Felice ; 
onde il Legato refende in Roma , al Cardinal 
Sadoleto > che quantunque di verfe fodero le in- 
formazioni ricevute d’altra llrada del Padre fe- 
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Ijf 4 tetti, « che difficilmente potrebbe accommodar- 
fi in una Corte per effcrc affai humorifta nel 
Chioftro ; con tuttociò , ne rimetteva la difpo- 
fizione ad effo Signor Cardinal Sadoletto , & al 
Signor Cardinal Carpi che vorrebbe fervire 1’ 
uno , e l’altro. 

Il Sadoletto ne conferì eoi Signor Cardinal 
sadoicto* Carpi, che l’uno e l’altro conchiufero , che il 
’ merito di Móntalto bifognava che foffe grande, 
già che haveva molti invidio!» che Io calunnia- 
vano , e benché dalla fua parte vi foffe qualche 
diffetto , non era pero tale che foffe baftevole % 
portar pregiudizio al fuo merito t onde delibe- 
rarono di farlo partire . Ma avvifato Montako, 
delle cattive informazioni , che il Legato di lui 
ha vea ricevuto , nonftimòa propoli to d’cfporfi 
nella fua Corte , & in oltre le flava più a cuore 
di guadagnarli la grazia della Cafa Colonna cgj| 
mezzo che fi dirà qui fotto, di modo che non 
volle premere oltre a tale impiego havendonc 
ringraziato i due Cardinali Sadoletto , e Carpi . 

Vicino, anzi congiunto al Convento di San. 
rK^tiApoftoIi, fi trovava, e fi trova ancora il Pa- 
fi lazzo de’ Colonnefi , quali Signori hanno fem- 
na« 1 pre havuto un’occhio particolare di protezione 
verfo quei Padri , e perche alfhora vi era il Si- 
gnor Marc’ Antonio Abbate Colonna, che cer- 
cava un Religiofo per leggerli le formalità dì 
Scoto, Montalto fe gli eiìbì di fervido, fi per 
guadagnare la grafia d’una Cafa la più renomau 
ta dell’Italia , e la più potente di Roma , comd 
ancora per diflornarfi lo fpirito da quei crepa- 
cuori , che gli facevano fofferir li Frati dentro 
il Convento. ' 

^ _ L’Ab- 
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PARTE I. LIBRO II.'. 167 
L’Abbate hebbe gran gufto d’incontrar 1* oc- i * f 4 
^ cafione d’un maeftro limile , conofciuto da tut- *’ e '“ tTO<iJ ’ 
ta la Città per huomo dqttiflimo ; onde rfngra- 
tùtolo di quelli offerta , riceve il tutto a gran 
11011 piacere , e fi offerte per minor incommodo Tuo 
^ d’andar a pigliar lezzione in fila Camera. Ma 
Montalto che non cercala altro, che di voltar 
^ le (palle al Chioftro, filmando Paradifo (così 
w,: lo diceva fpeffq ad alcuni fuoi amici Secolari ) 

quei momenti , $he gli era permedo di andar fuo- 
jidel Convento ; non volle mai permettere che 
k® l’Abbate venifle in fua Camera , dicendo che il 
fuo obbligo era d’andare q fedirlo in Cafa , fé 
rfk* così andava ogni giorno 4 darli lezzione, e lo 
M 01 fece con tanto affetto , ch^ in breve da Difcepo- 
jo né divenne Maeftro , tanto più che l’ Abbate 
haveva Tempre moftrato buon’ ingegno . . 
pis» ; ’ Hora eflendo di molto honorc tra’ Frati d ha- 
olf ver la Patente di Con fé ffor e pubblico in Chiefa , 

e particolarmente ad un Maeftro in Teologia j Confeffio» 
W che però non volendo il Peretti efTere inferiore 
.eO 1 agl’ altri Maeftri , pregò il Botio di protegger- 
ai 1 lo in quefìo particolare , come hàvea fattoio 

tante altre occaiìoni > onde dal medemp venne • • < 
\0'> accompagnato innanzi al Cardinal Vicario di 
p# Roma , e come quello havea fn fomma fìima il 

idi* Botio nel punto ifteflb fcriffe di fua propria ma- 

, à no quefto femplice Biglietto , *4lVadre Marco 
ufi Magali nojìro Efannnaiorc nella Minerva 3 cb efa- 
•|o,Ì mini il Padre Mae (Ira Ver etti Conventuale, e et 
ufi® ferifca,e poi chiamato da parte il Botio gli dille, 

U, i Hò creduto dì fare un gran fervido ai Tadre Moti- 

,fjff tallo , per meglio far prevalere tafor^a delta fua 
tiliii raccomandazione , nel mandarlo alfe fame d un, : ' 

' " * 4 . ■ \l ' L 4 Teo- 1 ^ 
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x fS4 Teologo Domenicano t perche jò heniffmà r cheì 
fuoi Frati non Tornano molto, Portatoli col Bi- 
glietto dal Padre Migai i , quello cominciò a 
guardarlo fiifo hegfócclii * come fc volefle fare il 
fuo óròfeopo, efénza dirgli altro cominciò ad 
cfaminarlo, & il primo cafo di confcienza fù 
qùefto ; Si in pittato fodomià tenetur quis ex- 
pr intere in confezione prefueritagens ftvé patiens ? 
Difpiacque al Pcretti una tal natura di doman- 
da , dopo haverlo tanto firto guardato ih fàccia , 
fofpettando , che. il fuo volto gli dafle finiftro 
indizio di lui , con>uttdciò gli rifpófe mode- 
flamcnte con i dovuti termini, e fopra quello 
cafo ,• fi difputarono a lungo , ma ne’ due altri 
conchiufero in brevi parole, '^i modo che fo- 
disfattiffìmo l’Efaminatore gli difle, voipete 
degno d'efjer Tapa non che Confeffor* , & avvici- 
» natofial fuo Calamaro , fcriffe folto Io fteflo 
Biglietto: Tote/i concedi f acuii atem audìendi 
Confejjionem per fex menfes , Marciti Mìgalius 
Theologus , & Exam . Ricevuto il Biglietto 
fenza leggerlo fi licenziò , ma appena ufcì in Bra- 
da , che lettolo refìò tutto forprefo , nel vedere 
qùelle parole fex menfes Rimando ciò ad un 
grande affronto , tirando l’argomento che l’E- 
faminatore non l’havea trovato degno da potei- 
confortare, che per fòli fei meli, che però tut- 
to mortificato fi portò dal fuo Idolo , che tan- 
to è a dire dal Segretario Botio . Quello po* 
fi oli in Carrozza nel punto iftertb lo condulfe 
dal Padre Migali per interrogarlo , acciò non 
havendolo trovato degno la prima , che lo pre- 
gava di efaminarlo ancora una feconda , poi- 
ché il Padre crede , che V. S. non l’hà tro- 
, vato 
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it.4 varo degno di confcffare , che per fei meli* fog- 1554 
col] giunfe il MigaH ; qucjìo è il noflro ufo ma il 
iitti Cardinal Vicario augumenta poi il tempo per altri 
lek /d • Et in fatti gli fu data la Patente per un’an- 
j to no. come ài folifo , 

ita Ottenuta til facolta s’ andò una mattina in Jjgjjg; 

giorno dì Domenica a metterli nel Confeflìona- 
M rio, della Chiefa di Sant’ Appoltoli fenza din 
dd nulla d’haver ottenuta tal Patente nè al Gene- 
ra le, nè al Guardiano . Quello eh’ era il Pa- 
lili dre Sambuco , Huomo fiero, e thè amava mol- 
(B to d’clfer corteggiato , e che altri dipcndeflcro 
jJ dà luì, dì modoche avvifato , che Montalto 
flava afcoltandole Confeflìotii , iniinConfef- 
c jjj fionario appartenente ad un Padre di Cafa an- 
n j dò per portarne i fuoi lamenti al Padre Genera- 
,,, le , ma còme a quello era nota la protezione del 
j 0 j{ Cardinal Carpi , e della Cafa Colonna verfo 
00 il Peretti non volle inafprir le cofe >• procu- 
ri; rando di raddolcir l’animo sdegnato del Guar- 
jejjj diano, fenza fpogliarlo però de’ fuoi dritti , 
jj,i poiché in fatti , non ollante che fi conceda 
j r(# dall’ ordinario del luogo la facoltà di Confefla- 
jj. re in publico , con ruttociòbifogna haverfem- 
tjfl pre la licenza dal Curato della Parocchia , tra’ 
j a 0 Preti Secolari , o dal Superiore del Monafle- 
>f 'j ro tra* Regolari . Per mantenerne il Guardiano 
^ quella giurisdizione , diffefe onninamente al 
|j 0( Montalto di prefentarfi più nel Confellìonario. 

' $ Quello piccatoli di tanto affronto, gli replicò 

j-j con qualche forza di parole , fopra alle fue , 

.j giuflificazioni , allegando per fua raggicne , 

1 ( che però era' malfondata ) che havèndo egli 
il come Maeltro in Teologia la Patente libera 
** , ° dal 



* 5*4 



i 7 o VITA DI SISTO V. 
dal Padre Generale per udir la Confeflione de 



Frati , e quella del Cardinal Vicario di (uà San- 
tità per li Secolari, clafua Patente di ftantian- 



tc in Santi Apqfloli , che non era obbligato ad 
altra ccremonùf. AI contrario il Guardiano fo- 
flenuto da più giuda ragione confirmò la fua 
proibizione , e gli ordinò , che lotto pena di 
fcommunica non efercitafle più tal carico di con- 
feffaj Secolari in quella Chiefa i accrefcendofi 
la diferepanza con le minacele , che ne fece d\ 
portare i fuoi lamenti non folo al Protettore, ma 
al Cardinal Vicario ifteffo, Il Generale foften- 
ne il Gnardiano , e non Colo cenfurò gravemente 
il Montalto » ma fpedì due Frati per far fapereal 
Botio che il Peretti fi fidava tanto all’altrui 
protezione , che diveniva giornalmente trop- 
po infoiente, e così col mezzp di quello che 
venne in Santi Apofloli fi quietò la difeordia , 
eflendo paffato il Montalto a far qualche atto di 
fommiffione al Guardiano . 

Ma come li fuoi impieghi non erano grandi , 
sua opera e c h c f uot j queU’hora di lezzionc all* Abbate 
& C coHftf- Colonna , gli reftava tempo libero agl’ altri tìu- 
* one “ di , non contento della fpeculatiya , e della Pre- 
dica , ch’erano i fuoi veri alimenti fi diede allo 
• • Audio de’ Cali di conferenza l'opra di che com- 

pofe un’ Opera intitolata, lnftru&joni necefla- 
riffime , al Conftffore , & aL Venite ntt t per be\ 
Confefìare , e per ben conjejfxrft . Quell Opera 
confiitcva per primo in un lungo prerazio , o uà 
introduzzione all Opera , fopra all eccellenza 
della Confeflione, a_gji effetti che produceva nell 
• Anima , alla fua efficacia , e valore ; al tempo, 
• « c ragioni per la fua inftiluzionc j alle maniere 
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prepararli , per ben riceverli di qual natura do* 
veva elfere la contrizione , e mille altre col» di 
quella forte • Et in quali ftudj, di quali* virtù, 
e di quali talenti doveva eflere invertito quel ta- 
le , eh’ era introdotto a quelito (agro Offizio d’. 
udir le Confeffiani , con molte Bolle Pontifi- 
cie , & infiniti efempi fopra ciò , Circa al Cor- 
po dell’ Opera quello confifteva in quindeci lun- 
ghi Dialoghi tra il Confefforó , & il Penitente* 
Cioè il primo tra il Confeflore , & un Penitente 
Regolare di voto . Il fecondo tra il Confeflore, 
&un’Eccle fi artico fenza voto . 11 ter^o tra il* 
Confeflore , & un Penitente Secolare maritato . 
11 quarto tra un Giovine fenza moglie, & il Con- 
feffore . 11 quinto tra il Confeflore & una Moni- 
ca . Il fefio tra una Donna maritata ? & il Con- 
fefforc . Il fettima tra il Confeflore , & una zi* 
tella . Uottavo tra un Soldato , & il Confeflo- 
re. Il nono tra un Prencipe , & il Confeflore. 11 
decimo tra un Giudice , & il Confeflore . L’ un - 
decimo tra il Confeflore , & un Soldato . 11 duo- 
decimo tra il Confeflore , & un’ Artigiano . 11 
Decimo tcr^o tra un Servidore , & il Confeflore. 
II Decimo quarto tra una Serva & il Confeflore . 
11 Decimo quinto tra il Confeflore & una Roflia- 
na. II Decimo fefio tra il Confeflore , & un Lu- 
terano convertito . Il Decimo fettimo tra il Con- 
feflore , & un’Infermo nel letto . Il Decimo otta- 
vo tra un’Avvocato , & il Confeflore . Il Decimo 
nono tra il Confeflore , & il Medico . Il vigeftmo 
tra un’ Hofpitaliere , &il Confeflore , c final- 
mente fi conchiudeva con due Dia*oghi della 
maggiore importanza ( dopo qualche breve ra- 
gione dell’ aggiunta anche di quelli J» tra un Car- 

dina- 
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1 dinaie & il Confeflore : c l’ultimo tra il Panai 
k il fuo Confeflore < 

In ogni dialogo il Confeflore chiedeva al 
«2? Penitente quello i ch’era di fuo Officio a cbie* 
Dialoghi dcre i per* facilitar la confluenza , e la lingua 
del Penitente nell’ efprimere i fuoi peccali, fc era 
quali còfa importabile di poter comprendere , co- 
me fofle flato poflìbile ad un RcJigiofo j che 
con havea Confeflato , che un corfo di pochi an- 
ni , e ben poco tempo per anno > e con poca 
applicazione , che havefle così ben faputo far 
conofcere al Confeflore tutte le più picciole mi- 
nuzie , c tanto più l’eflenziali neceflarie da chie- 
derli da queflo al Penitente , e ie riìpofte che 
dovevano da queflo farli , fecondo al grado * 
condizione , carattere j Offizio * Dignità , Se 
efercizio di ciafeuno , Se in quali forme fi po- 
teva peccare , o per malizia , o per non co- 
nofcere il peccato , o per negligenza . Ma 
forfè che farà curiofo il Lettore, di legger- 
. ne qualche principio d’alcuno di quelli Dialo* 
ghi i per vedere qual forte in ciò 1 ordine , e la 
difpofizione , 



Dialogo trà il Confeflore , & una Tenie ente , 

Donna maritata . io 

CONFESSORE. 

S 4 

Icte voi Citelli., o Maritata? 

Tendente. Son Maritata. 

Con f. Che profetinone fa il voflro Marito ? •; 
Tenit. Di Avvocato. 

Con/. Di'qual’humorc » e di qual naturale 

è Egli? * 

Tenie, 
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. Ttnit. Speffo affai variabile. 

Conf. Quante volte all'anno coflumate con- 
fo (Tarvi f" 

Tenie, Secondo il commodo che mi fi prc Ten- 
ta , ma per lo meno una volta al mefe . 

Conf.' Ha vece havuto mai altro difsegno , thè 
quello di (odisfare ad una vera divozione * € 
pietà Chrirtiana ? 

Tea. padre vi conferò , che alle volte mi fo- 
no molfa lenza alcuna preparazione , ma folo 
per farmi credere Donna di gran divozione , 
e fpeflo mi fono porta nel Confo ffiona rio , per 
bavere occafionc di difcorrcre col mio Padre 
Spirituale . 

Conf. Havete mai ingannato la fede al volte© 
Marito ? 

Ten. Padre nò? 

Conf. Nè meno ne havete havuto f inten- 
zione i 

Ten. Dico la mia colpa , che fpeflfo mi fono 
paffatì finiftri penlieri con alcuni amici di mio 
Maritò che praticano in cafa , e quali haverei 
defiderato , che me ne forniifero i mezzi e che 
bavefsero la ftcfsa intenzion verfo di me . 

Conf. In tali penfieri havete biso la mente 
più volte ? 

Ten . Per Io più fono flati volubili , e pa f- 
faggieri . 

Conf Ma non havete havuto mai la volontà 
direttamente al male, c d’adulterare portando- 
lo il còmtnodo ? 

Ten. Due , o tre volte . 

- Conf. Tali penlieri, fono Itati per compiacer 
la Carne ? 

Ten. 
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Tcn. Qualche Volta , come ancora , mi è 
parfo che mi farei data volontieri ad un cer- 
to Marcante molto ricco , acciò mi provedeffc 
di danari , non potendo il mio Marito fornir- 
mene a baftanza per comparire meglio veftiu 
delle mie uguali . 

Conf. Siete mai entrata in /ofpetto , clic il 
voftro Marito fia infedele verfo di voi , e fe v’ 
è venuto pen fiere di fargli torto, anche a lui 
per un capriccio di vendicarvi 

Tea. Più è più volte ma fenza alcuna riflet 
(ione . 

Conf, Havete foggeito di non efsere intiera- 
mente contenta del voftro Marito 4 toccante il 
debito matrimoniale ? 

Ten.Dal tempo in poi che mi fono confefsata 
fon contenti ffima . 

Conf. Non havete dato a lui foggetto di non 
efser contento di voi , col far la ritrofa alle} fue 
volontà , & a’ fuoi piaceri ? 

Tea. Mi vado sforzando di compiacerlo in 
tutto i 

Conf. Così deve fare una Donna prudente , 
evitando però di non cadere in qualche errore 
illecito al matrimonio ? 

Tea. Così faccio quanto più mi è poffibile • 

Conf, In tanto che liete fiata nell’atto matri- 
moniale col voftro Marito, vi fono mai pafsati 
altri Huominiper la tefta , che fofséro di mag- 
gior voftro appetito ? 

Ten, Se quello è peccato confefso che fpefso 
l’hò commefso . 

Conf. Senza dubbio, eh’ è un peccato di vo- 
lontà , c la voftra mente commette adulterio 

efsen- 
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l i* éfsendo la volontà radice d’ogni male? 

Ten. Me ne pento , e ne domando perdo- 
ni no a Iddio» 

Conf. Ha vete mai configliato al voftro Ma- 
io* rito di far qualche cofa , che voi credevate d' 
cfser peccato facendolo ? 

,i Ten. Altre volte quello mi è arrivato, pri- 
, « ma della mia ultima confefiion , ma già me ne 
be 1 fono confessata » 

Conf. Voglio però avvertirvi , che non è 
mi folo ben fatto , ma molto Salutare di riconfef- 
farfi qualche peccato , che può ricadere nella 
eie memoria? 

oca* Ten. Hò piacere di Saperlo'. 

Conf. Confcrvate per il voftro Marito tutto 1 * 
:oà amore necefsario , Senza hippocrifia, o finzio- 
ne ? 

tofr Ten. Mi metto in Coleta qualche volta, e cosi 
jjjs sdegnata non voglio far quel ch’egli vuole .■ 

Conf. Guardatevi di quell’ errore , vi fieto 
jtfó mai dilettata da voi ftefsa neU’afscnza del voftro 
Marito ? 

Ten. Domando perdonò della mia fragilità . 
,jC Conf. Haveteufato negligenza nel frequenta- 

le gl’ Officii Divini , ò nell’ efercitar e le opere 

0 t i Ten. Non mi riccordo d’haverló fatto . 

Conf. Vi Siete mofsa a far cofa ingiufta pergé- 

Ì i 

Ten. Non lo credo. 

f Conf, Qual’ è Stata la voftra cura verfola vo- 
ftra Famiglia? 

I Ten. Spefsohò mancato d’applicazione» 

Jais 

w 
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•penitente . Y adre non Io so . r; 

. Conf. Di cb’ età fiete voi dunque ? ■... 

Ten. Di cinquanta e più anni . ; , 

Conf. Che vergogna è quefta di non havere 
imparato una coofelfione di fede in tanti anni ? 
l]ete voi Maritata ? 

Ten. Padre fon Vedova . 

Conf. Che cofa è il vofìro efercìz io, & li vo- 
flro ufo di yiyere ? 

Tcn. Padre il mio Marito era un Artigiano 
d’Armi, ma però difsoluto , e fcialaquatorc , 
che venuto a morte, mi lafcip con due grandi 
figliuole, fenza alcuna facoltà,. t 

Conf. Come vi (sete compqrUta nell’ allevare, 
e nell’ inftruire quelle vofire figliuole ? 

Ten. Ne’ primi anni, mi fono sforzata di 
fare il meglio che ni’ è fiato polfibile , ma dive- 
nute grandi le mie figliuole , e non bacando a 
nodrirci quel poco di, lavoro di mano in tela , 
& ancora per vefiirci , fono fiata obbligata di 
lafciarle la briglia fciolta , e forfè che non rila- 
verei fatto , fe non havefse trovato .troppo pen- 
dente la loro inclinazione . 

Conf. Quello vuol dire dunque , cH e voi bete 
fiata Carnéfice dell’honore delle vofire figliuole ? 

Ten. Sion fono fola Padre , che fon caduca 
in tale difgrazia . 

Conf. Havetefolo permefsola jliberta di far 
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— firàté alle voftre figliuole , ovvero gli havete cer- 
1 tato i mezzi da farlo ? 

Ten. Sul principio , havendomi un Mercante 
provifto di qualche dannaro, evenendo in Ca- 
la per offrimerne dell’altro , trovata la mia fi- 
gliuola primogenita alla fua fodisfazzione , la 
j conduflc feco in fuo podere , e fe la refe fua 
amica , la quale fi trovò così contenta , che 
ineffe gelofi a all’altra Sorella i onde mi fù forza 
trovarle un ricapito di tal natura , e con quella 
in non folo mi fono fcaricata del pefo di nodrirle, 
marni nodrifconoa me. 

Conf. Di quanti peccati quelli commettono 
fcji voi ne dovete render conto a Iddio . 

Ten. Nè confeflo la mia colpa , come dell* 
•tigit altre limili . 

112UC Conf. Che intendete dell’ altre limili ? 
gai Ten. Hò trovato una fortuna limile ad altre 
figliuole ancora, che fi fono raccomandate a me, 
per levarle dalla povertà dove vivevano. 

Conf. Per quel che pollo comprendere voi fie- 
ztfi te Ro/fiana ? 

u jj Ten. Quella parola mi offende caro Padre • 

y Quelli due Dialoghi continuavano ad effer 
Bl i, lunghi filmi , come ancora tutti gl’ altri , e con 
Jj' parole molto impudiche > fcoprendo quanto 
^ conveniva chiedere il Confeffore e quanto era 
pt ncceffano rifpondere al Penitente , fecondo al 
™ grado, e qualità di ciafcuno > che veramente 
alcuni erano molto inllruttivi , ma quei con 
y le Donne Penitenti havevano molto del lafci- 
$ vo è dell’impudico, c benché il fine del Mon- 
talto foffe buono con tutto ciò l’elìto riulcì di- 
lì -Vcrfo di quello s’ era prefuppofto . Hora ha- 

“ M vendo 
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vendo finito quefia Opera , la mofirò al Padre 
Giacinto Cavana , pure MaeRro in Teologia , 
d’anni molto maturi , eh’ era flato Confeflbrc 
più di jj.anni , c eh’ era uno degli Efaminatori 
del Vicario di Roma , e come haveva il dise- 
gno di Ramparla , lo pregò di volergli dire il 
fuo fentimento. Il Cavana che Montalto ere- 
dea fuo Amico , fcandalizzato di legger tal 
Manufcritto , in luogo di renderlo all’ Autto- 
e dirgli quel che fopra ciò Rimava di fu* 



re 



confeienza , Io portò al Padre Generale , chf 
pure volle leggerlo , e che lo trovò non fole di 
niuna utilità ma fcandalofo , e profano , e fat- 
to chiamare il Montalto lo fgridò gravemente i 
col minacciarlo di metterlo nelle mani della 
fagra Jnquifitione , poiché meritava non folo 
il fuoco , il Manufcritto , mà un’ efempla- 
recaRigo l’Auttorej particolarmente rifpetto 
à quel Dialogo trà il Confeflore , & il Papa -, 
e come il Generale andava à caccia dell’ occa r 
fion» di ritardare ogni avanzamento al Montal- 
to , Rimò molto favorevole queRa per feredì* 
tarlo appreflo la Perfona del Cardinal Protet- 
tore , perche in quanto al reRo non haveva io 
fatti la volontà di rendere publica la colpa else 
Rimava trovarfi nell’Auttore di tal’ Opera , e 
molto meno d’accufarlo nell* Jnquifitione , ha» 
vendo riguardo che io fcandalo cadercbbe à 
danni della riputazione di tutto il Convento, 
anzi di tutto l’Ordine ; e di modo che gli parve 
fufficiente cafligo quello di fargli perdere quel 
buon concetto che il Protettore haveva di Ju» , 
■poiché mancata Ja protezione di queRo al 
Montalto , lo po^ebbe poi più facilmente 
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ifiWtificare à fuo modo , elevarli quel rompi* 
mento di capo che da quefta -parte gli veniva 
ocif così allo fpeffo fuggerito 4 In fommi porta- 
ini- fòli il Generale dal Protettore gli riraefl'e in 
» i ' mano tal Manufcritto , Con quel rapporto , 
li* che credeva {ufficiente per il difegno conce- 
ito pire» di {ereditare il Montalto . 

_ Quello con quel fuo animo caldo & impa- 
li tiente inviperi al quanto la piaga, poiché in 
ria luogo di humiliarfi , c di procurar con la man- 
ale, fuetudinc, e con le buone parole, à ritirare 
i in dalle mani del Generale il Manufcrito > rim- 
of proverò di perfido, il Cavana, e lo minacciò 
tue di confervarne nella memoria la fua perfidia , 
inii onde lamentatoli quello col Generale , 1* in- 
no? dulie più tofto aH’obbl/go di portar tal Manu- 
c/«f fcritto al Protettore , che trovandofi per fortu- 
rijf na in grandi affari afcoltò con poca applicazio- 
| f; ne il Generale , e nel punto ifteffo rimeffe U 
:ll» Manufcritto al Botio acciò lettolo gliene faecf- 
jUt fe il rapporto . In tanto erano paffati otto gioir- 
ifi ni , che Montalto non fapeva niente di tutto 
fd quello , e come io credeva fempre nel potere 
p* del Generale andava cercando per via d* un 
I» Compagno di Camera del medefimo , qualche 
f mezo per ritirarlo . Ma rertò in breve tutto at* 
tonno , quando intefe dal Indetto Compagno , 
(jr che il Manufcritto non era più nelle mani del 
Padre Generale , ma in quelle del Protettore , 
,f che in fatti lo mortificò molto , perche dallo 
( ( ftropolo in poi che ne fece il Cavana, e dalla 
«ewfura ricevuta dal Generale ,'s’era dato,* 
Ì ftudiar meglio l’Opera , &a farne più matura 
t fifìcfllone, co haveva veramente trovato (ne 
r ■ ■ Mi tene- 
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15^5 teneva in mano un’altra Copia ) che v* era deli* 
eriore, c dell’ imprudenza in una tale compoli- 

zìone . 

Awifato dunque di quanto s’ è accennato, fi 
portò con ogni maggior diligenza , per inten^ 
dcre dal Tuo Oracolo Botiò quello era paflaro , 
c lo trovò appunto clic leggeva tal Manufcritto, 
c fatta chiuder la porta lo ccnfurò come amico 
non potendo comprendere , che un fogetto di 
quella natura cadefle nel capriccio di far com» 
ptìfizioni limili ; col fargli vedere molte par- 
ticolarità indecenti, poiché contenevano cofe 
più proprie alla bocca d* un’ Aretino, che d’un 
Montalto ; di modo che andava in quello men- 
tre tirando argomento nel Ino fpirito , che folle 
per nafeerne da tutto ciò la fua difgrazia apprcl- 
fo il Protettore -, ma hebbe foggetto di redar 
confolato , quando $’ intele dal Botio dir tali 
parole abbracciandolo . “Padre Montalto non cre- 
da che mi refla da ciò minima imprejjìonc conti 0 
di Lei , poiché il mio affetto , & il buon concet- 
to verfo il fuo merito , fon radicati nel più profon- 
do del cuore , pretendendo d'effergli "vero amico 
fin che morrò , In fomma gli refe il Manufat- 
to , Ip pregò di non farlo più vedere a nifluno, 
alìicurandolo del reilo , che farà fua cura di mi- 
tigare l’animo del Generale che pareva fcanda- 
iizito , c che informarebbe il Cardinal Protet- 
tore a fuo favore, come veramente lo fece , .0 
così redo ca Imata tal tempclla . 

* n 9 UC ^° mentre efiendoli intimato il Capi- 
deu^mar to ì° Provinziale nella Marca , per. farli l’ellez- 
ci C . ,DUr ' zioné d’un uuovo Minidro , già che l’altro ba- 
vera finito il fuo OfKzio j Montalto mede in 
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Campagna tutti i Tuoi amici , per farli racccrtu»- 1^5 
dare al Generale acciò fe gli dafle tal carico : Li 
Colonne!» ne parlarono al Protettore , il qualc,c 
per quella confiderazione , e perche haveva buo- 
na volontà di favorire Montalto , ne parlò al 
Generale, richiedendoli per grazia particolare, ed 
in qualità di fuo buono amico, che dovefle fare in 
modo che reftafle confolato detto Montalto , il 
quale havrebbe ricooofciuto tutto da Lei . 

11 Generale ò che haveflc donato parola ad al- 
tri Sogetti di vaglia , ò che in fatti odiafle <*«• 
Montalto, e per confeguenza non inclinaffc a 
favorirlo, rifpofe, che per lui non voleva tcn* 
tare una cola cl)e haveva dell’imponibile, perche 
•quello, era poco amato da’ Frati della Pro vin- 
ai», trovaindofene molti che havrebbono dato 
il voto più rollo ai Demonio, che a lui ; oltre 
che gli altri Concorrenti ch’erano in Provinzia, 
battevano già guadagnati con fervigi la maggior 
parte de’ voti , dove che l’aJtro , eh’ era fiato 
tre anni fuori , non poteva fperare f intentojma 
perche il Protettore non contento di quelle ra- 
gioni infitte va ferapre più al Generale: quello 
gli rifpofe appertamcnie, che trovandoli in Pro- 
vinzia molti Padri , e piu degni , e più vecchi di 
lui , che nou poteva in confcienza levare il Pro* 
vinzialato dalle mani di quelli che meritavano \ ^ v . . 
il più . Alle quali confidetazioni non ftimò bene 
il Protettore di rilpondere altro , efortando 
Montalto ad afpettare altro tempo più opportu- 
no , perche quella era una cofa che non poteva 
«amicargli , fc pure fi differiva « , * 

Per non lafciare dunque mal’ intenzionato il 
Protettore , e «al contento Montalto in tutte 
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Tr ?? maniere fi oflferfe di confidarlo in altro > eque» 
Jf/'j, p£f; fio fù che promeffe di dargli il Pulpito di Ge- 
r-r<.di oc- , per l’anno fogliente» ma Montalto che 
già fumava per non haver pollino ottenere l'in- 
tento nè meno d’elfor concorrente con gli altri, 
moftrò di gradir poco l’offorta di detto Pulpito, 
ami in una compagnia di Frati dove fi parlava 
di quello particolare, dille tutto sdegnato , il 
Generale mi da quello , che non mi può levare , e 
mi leva quello dovrebbe darmi , volendo alludere 
che il Pulpito di Genoa , fé gli conveniva per 
puro merito , filmandoli egli il principale Pre- 
dicatore della ReligioneFrancefoana. Il Gene- 
rale però fubito che venne avvifato di ciò , per 
mortificare il parlar libero di Montalto, pro- 
vidde il Pulpito per un’altro $ onde difpiacen* 
doli a quello di refiarne lenza , fù neceflario chd 
vi adoprafse il mezzo del Carpi, per mitigar Ja 
colera del Generale , e eh’ egli ancora dalla fi» 
parte fi humiliafie, di che contento il Generale 
compiacque tutti dando all’altro il Palpito nel 
Regno di Napoli , ed a Montalto quello di Ge- 
noa , per la Quarefima del ifff. verfo dove s 
incarnino il fine di Gennaro . 

Arrivato in Genoa gli furono configrate le 
Camere delia Forefieria , e gli vennero fatte 
molte Carrezze , perche li Genoefi fono gcnerofi 
per uno ò due palli , ma in .breve fi fatiano del- 
Eifpxrrri la fpefa , e ritornano allo rifparmio , come già 
ottrì^c fecero con quello nuovo Predicatore , al quale 
cvpagoo, non petmelTero il compagno ordinario , dicendo 
che ordinariamente li Predicatori* coftumavano 
di pigliar uno de’ Frati ftanzianti dello fielso 
Convento, e eh’ egli bifognava che foguiflè.gli 

ordi- 
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, a ordini deglaltri } onde non volendo egli mandar i $ f f 
di -via quello che havcva condotto feco , gli fù for- 
ala ea di nodrirlo a fue fpcfe , non lenza brontola- 
la re> tanto più che gli venne detto, che a’ Pre- 
dicatori fe gli folevano dare certe Camere più 
Ph confìderabili , e proprio dove alloggiavano i 
j js Generali , e Provinziali , e non già nella Fore- 
rà ileria ordinaria nella quale havevano ftanziato 
Im lui y per la qual co fa ne fìrepitò molto , e volea 
ritornarcene indietro , mà il Guardiano lo mi- 
rrisi? tigò col dirli, che quello s’era fatto per non 1 
pjkl 'dargli occalione di rimutarfi , mentre s'afpetta- 
]$ va di giorno , in giorno il. Provinziale nella vi- 
i & fi ta ; dalla quale ragione lì lafciò convincere, re- 
] M i blando dove era. 

Ufi Cominciò il Alo corfo Quarefimale con un in Genoa 
jjjrv concetto ordinario , e l’udienza piu lofio pen- £ m ?:* re ’ 
jjjjjj deva al mediocre , che al fuperfluo ; i Frati ad 
^ ogni modo l’havevano celebrato da che feppero 
^ che il Pulpito era fuo , per uno de’ Predicatori , 
pi.* più eminenti dell’Ordine; onde il giorno delle 
jjJJ ceneri hebbe una udienza fuperbiflìma, ma non 
so come s’andò pian piano raffreddando , ed alle 
fue Prediche non vi era quel concorfo , che lì 
r [9f3 i credeva , benché egli lì sforzafse a più potere di 
Radiare per guardar I’ udienza : ma verfo il y 
ff?} fine cambiatali la Fortuna, hebbe un concorfo 
jJJ fi grande , e tale che il Tempio di S. Francefco 
^ in fe fiefso grandiflìmo non era capace, e però 
,j;, -alcuni vi facevano de’ Palchi ; e dirò come que- 
‘ ^ fio fia arrivato. * 

’, r ' r * Morì alli i $*del mefe di Marzo Giulio terzo 
Ij^j Pontefice , qual nuova giunfe nella Città di 
jp ; Genoa , la fera del Sabbato precedente alla quar- 
ti M 4 u 







j 8 4 VITA DI SISTO V. 
ti Domenica di Quarefima, occorrendo quell* 
cOraar'di' Evangelio quando Chrifto fatiò con cinque pan», 
crediti* 0 e ^ Uc quella gran moltitudine di gente; ed 
in tal Domenica appunto celebravano i Frances- 
cani nella lor Chiefa , non so che Proceflìone , 
onde il concorfo era numerofo . Montalto che 
non mancava di nuovi penfieri , e di curiofa in- 
venzioni feelfe un tefto lenza partirli dall’ Evan- 
gelio corrente , proprio ad accoppiare infieroe 
con quel miracolo di Chrifto, il lutto della 
Chiefa per la morte del Pontefice fuo Capo , in 
che riufeì così bene che tutti gl’ Uditori pende- 
vano dalla fua bocca , e nel fine della Predica , ^ 
feminò quella invenzione di Montalto per tutta 
la Città , e quelli che I’havevano udito, andava- 
no dicendo per tutto , che non poteva lingua 
humana dir meglio , la qual cofa mefle in fi gran 
credito Montalto che correvano alle fue Predi- 
che fino da’ Borghi circonvicini , perilchc bn 
fognava far Palchi come hò detto per ricevere il 
Popolo . 

j uftrc ato Fu pregato da* Senatori di Vaglia di ftampar 
u- ***• quella Predica , che l’ha vea mefiò in riputazio- 
ne, ma ricordandoli , che l’altre due ftampate 
in Napoli , non erano riufcice a’ lettori di fi gran 
gufto, come agl’ Uditori, ricusò di farlo, ben 
v è vero , che il giorno di Pafqua ne fece un’altra 
molto più fottile , e che i Genoefi erano concor- 
fi con maggior defiderio dell’ ordinario , perche 
elfendo venuta la nuova in Genoa la fera dal 
Sabbato Santo, delfellezzione del nuovo Pon- 
tefice ( che fù Marcello Cervino di Toicana , 
chiamato Marcello fecondo ritenendo il fuo 
nome ) , e fa pendo ogn’ Ugo 1$ iottigliezza 
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«fello fpiricodi Montalto tutti dicevano per lira- I5id 
, da , bifogna (limane andar a fentir il Predicato - 
re di S> Francefco perche farà miracoli . Ciò che 
fù più che vero , mentre Montalto fece un mq- 
fcuglio della folennità di Chrifto rifufeitato, 
con l’allegrezza nella quale fi trovava la Chiefa, 
per la nuova ellezzione del Pontefice, con tanta 
grazia , e foavità di concetti , che radoppioaicll’ 
animo di tutti i Cittadini quel credito grande , 
che haveva acquiftato, e molti dicevano che In- 
fognava pregare il Generale per rimandarlo l’an- 
no feguente . Le parole del fuo tefio furono, 
fate Dìes quamfccit Dominus exultemus f & la- 
remar in ea . 

Li Padri del Convento lieti di vedére il loro ^ ^ 
Predicatore in tanta {lima , à la lor Chiefa così za de^Pz- 
ben frequentata , non folo pagarono a Montai- JJjJ oe- 
to la fpefa del fuo compagno, che havevano riciw 
fato di far nel principio , ma di più gli diedero 
non còche ellcmofinc eflraordinarie,e quali tut- 
ti i Padri Io regalarono nel loro particolare; on- 
de fi partì fodisfattiflimo , cd egli lìeifo lo con- 
fefsò col dire Dio fio, lodato , che mi arriva pur 
una volta à partirmi contento da un Monaflcro , 
ma temo che quella farà la prima , e l’ultima fo- 
. diffusione , che farò per ricevere da’ Frati , e di 
quello non fù falfo Profeta, fe conofceva la fua 
fortuna qual’ era tra’ Frati ; che però andava di- 
cendo , da fcherzo non potrò efjer mai fortunato 
fe non farò Papa . 

Finite le Felle di Pafqua, benché folfe prega- 
io di ripofarfi dalle fatiche Quarefimali per qual- 
che fettimana , .ad ogni modo ricusò con ringra- 
ziamenti l.’icYito , mettendoli fubito in viaggio 

~ : per 
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per il ritorno di Roma , fperando di procura 
tento c dii* con 1* Au affiAenza qualche Reggenza , in Ino- 
Geno* . g Q c h e riufcifle di maggior fuo contento , perche 
fapeva bene che nella Congregazione Generale 
già che doveva celebrarli in Roma , il Generale 
non havrebbc mancato per compiacere al Carpi-, 
che haveva la cura di proteggerlo , di dargli al- 
cun’Offizio , ma temeva che non Io facefle Reg- 
gente in qualche Audio di mediocre honore, che 
però follecitò il viaggio , per dar giardini op- 
portuni a’ fatti fuoi . « : 

Benché quella ragione io Aimolafle molto alia 
• vì «tetwmjnra dei fuo viaggio , ^con tutto ciò la tene* 
rezza del fangue verfo i fuoi Genitori lo fc- 
ùji-ccjj'o . cerorifolverea diAornarfi la Arada d’alcuni mi- 
glia , per haver la fodisfazzione di vederli, di 
modo che da Genoa fe ne pafsò nelle Grotte*. 
Haveva Montalto rifolto di fare tal viaggio ver- 
fo Roma col Padre MacAro Caputi , eh’ era di 
Cafa Nobile , e così ripienodi vanità che fpefse 
non fapeva d’altro parlare , che della fua Nobil- 
tà . Il Compagno del Montalto ch'era fuo Com» 
patrioto , e buon Converfo., e fenza lettere non 
così femplicc, havebdo intelo la rifolutione 
prefafi di fare il viaggio col Caputi * e che que- 
llo Thavrebbe feguito ne dilTe il fuo fentimento 
al Montalto, con queAe parole , ma caro Va* 
ire Maefiro , io non so dove Vofìra Taternità peti* 
fa , poiché J apendo lo fiato della fua nafeita , H 
condurre nel fuo Vaefe un' Huomo così ambilo fé 
per fargliela conofcere , ciò è un volerfi far burla - 
re di lui da per tutto , & al fecuro che da per tue» 
v to fi burlerà . Rife Montalto di tal propoAa , c 
così ridendo gli rifpofe » (Che tu fri {ciocco di *o» 
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PARTE I. LIBRO II. 1&7 
ter mettere il nafo per tutto . Quefìo è il vero mo- 
do di mortificar l’orgoglio de’ Frati che vantano 
Nobiltà , e qual mortificatone maggiore può egli 
* ricevere , che divedere à me nato di Tarenri così 
poveri & abietti > andar nella fu a defira , già che 
fono Maeflro prima di lui & egli d’origine così ele- 
vato che vanta tante Cencragjoni è tanti miglia) a 
di alti impieghi , veder fi obbligato di feguirmi nel- 
la mano JiniJir a ? Voleva veramente il Caputi 
.fermarli in Montalto , eh’ era la Città più vici- 
na alle Grotte , ma venne con grandi inftanze 
.premuto dal Padre Montalto , acciò li compia- 
cene di volere honorare quello picciol luogo del- 
-la lua nafeita. con il fuo paflaggio ; e così giunti 
vennero ricevuti , 8t alloggiati ambidue in Ca- 
la del Curato Moncone , dove vennero fubito a 
trovare Montalto il Padre , la Madre, il Fra- 
tello con la Tua Moglie, & la Sorella Camilla 
col fuo Marito, nè s’era veduta mai un’allegrcz- 
ra così finccra , tra’ Parenti -, la mattina feguen- 
te volle Montalto definare in Cala del Padre , in 
<juei Cuoi piatti di legno , e di terra communi 
con tutti i fuoi fuo i Parenti , elfendovi interve- 
nuto il Padre Caputi , & il Curato , ma quello 
che faceva molto il delicato , e che fotto l’abi- 
to fi compiaceva di veftir con qualche fallo con- 
tro alla povertà Religiofa, appena potè inghiot- 
tir boccone nel veder tanta Gentaglia, così vile 
all’intorno di fe , egli clic tanto fi preggiava del- 
la fua Nobiltà . 

Si fermò nelle Grotte due giorni, nel qual 
mentre non volle mai fepararfi da’ fuor che quel- 
le poche hore della notte , Diede alla Madre, 
& al Padre dodeci feudi delle fue Carità , otto 
' à Ca** 
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Iff f a Cam i'ila Aia forella , e fci alla Moglie del Fra- 

- n. j 



tello chVrano ambiduegravide , moftrando di 
rallegrarli nel veder così buoni legni di fecondi- 
tà alla l'uà Caia , havendogli a quefìo propofito 
detto il Curato , Tadre Ter etti avanzate prefb 
la vofira fortuna per efjer Tapa , perche non vi 
mancheranno Topati è TSfipotini per riempir le 
Stante del Vaticano. Ma fu più mifleriofa la Sen- 
tenza del Padre Maeftro Caputi; poiché pollili 
in viaggio la mattina a buon hora , ufeirono ad 
accompagnarli per più d’ un miglio fuori del 
luogo , il Padre, e la Madre del Montalto, 
con più di 40. Pcrfone del Parcntato nuovo, e 
vecchio con molti fanciullini, e fanciulline , 
che portavano all’ ufo de’ Contadini chi per la 
mano , chi per le braccia : il Caputi nel veder 
quella catterva di Gente così povera , rivolto a 
Montalto gli diife , Vadre Maeflro Ter etti [e 
voi farete Vapa , chi nodrirà qucHo voflro Ta - 
Tentato cosimendico ? Rifpofc Felice , lo mede* 
fimo. Soggiunfe il Caputi, ma confinai dona» 
ro? Ripigliò Fermi , con quello della Cbiefa „ 
Replicò il Caputi , fe queflo [accede nella Jua 
morte San Tìetro refierà nudo . Allora rifpofe per 
l’ultima volta il Montalto. Seyo/ira Taternità 
j at à vivo, quando io morrò Tapa , vedrà che 
mai altro bavrà lafciato la Cbiefa più ricca , t 
piìi opulente . E così in fatti fuccefi'e nc mancò, 
il P eretti di notar tutto quello difeorfo nel li- 
bro del fuo giornale , dove coftumava di fa rt 
un memento di tuttoquello che meritava curio- 
fa annotazione . Il Caputi che fù fatto Provin- 
ciale dal medclimo Montalto divenuto Gere- 
mie , più volse gli andò «romena orando anche 
»v • per 
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;d« per lettere , voflra ‘Paternità fi raccordi della ifff 
I®' promeffa d arricchire la Cbie/a » come io me ne rie - 
fa cordo nelle mìe preghiere accio jucceda in breve? 
prop effetto , In fomma fi può da quello argomentare, 
t (f che nel P eretti non folo parve che fcherzaffe 
k* fempre in Ini la fortuna del Papato ;• ma di 
iat più che hebbe fempre per lo flcflò Papato I* 
bili animo grande. 

tfi Due giornate di qua di Roma hebbe avvifo 
in» della morte di Marcello fecondo , fcguica il > 
mg ^>rimo di Maggio , non havendo regnato, che 
xd fòli dodeci giorni, e trovandoli in buona com- 
mi» pagnia all’hora quando intefe quella nuova, difie 
ibi ad uno che più fi familiarizava feco . Se i Ton- 
fi tefici mucjono coti allo l'pejjò , anco io un giorno ne 
i« baveri) la mia parte, à cui l’altro ri fpofe, lavo* 

/ ira etera è Tap alina . 

r{t * A due miglia poi di Roma ,rancontrò un cer- 
ni to Maeilro Fabio d’Ofmo , ch’era Rato fuo coni- 
li pagno di fludio , il quale abbracciatolo con con- 
jj tidcuza , ed amore gli difle beffeggiando, Ta • 
d dre Mone alto andate forfè in I{oma , per farvi far 

ji Tap a} ( fi rifpofccgli ) fe mi vorranno fare ? 
jtf Durante la Sede Vacante egli fù pregato di fa- 
ri re alcune Prediche nel Convento di Santi Apo- 
t ftoli , che ubbidì a* commandi del Generale , il 
i, quale mantenne la parola che ha veva dato a Car- 
f pi di provcderlo d’una buona Reggenza, dan» 

doglienc feipcr feiegliere a fuo piacere , che Vene*u. 
; non fù picciolo favore , e così egli feelfe quella 
di Venezia, acaufa che haveva intefo che in 
quella Città fi viveva con qualche forte di li- 
bertà , oltre che era ficuro di haver raccoman* 
dazioni da’ Colloncli verfo alcuni Nobili . 
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Era flato pochi giorni innanzi ch’egli forfè 
dichiarato Reggente , eletto Pontefice alli 
di Maggio Giovanni P ietro Caraffa , Cardinale 
Oftienfe , che haveva prefo il nome di Paolo • 
quarto gran confidente del Cardinale Carpi , é! 
grande amico , di Fri Micbieti Gbtfìlcri , Com- 
rtiiflario del Santo Offizio , e così amico , che i n 
breve lo creò Cardinale, come lo diremmo a fuo 
luogo. Horaeflendo andato Montalto per li- 
centiarfi dal Protettore, e dal detto Fra Mi-* 
cheli , che limavano fommamente l’uno , e T 
altro gli difl'ero che fi dalle un poco di patienza, 
perche éflì havrebbono procurato di fol levarlo a 
qualche grado maggiore , c riufd fortunata* 
mente mentre havendofi il Pontefice configliato' 
col Carpi , e col Commiflario , circa l’inqui- 
fitore da mandarli in Venezia , quelli due Perfo- 
rtaggi che già haveano a queflopenfato , rifpo- 
fero , che non v'era perfonapiù propria a confi- 
dar quella carica , che a quella di Montalto , a 
che non hebbe difficoltà il Pontefice di conde- 
feendere , lì perche faceva grande ftima d» con- 
figli di quelli due huomini, come ancora , per 
il buon concetto che haveva prefo di Montalto ' 
in una Predica udita da lui , in Santi Apolloli. 
In quella maniera dunque il nofìro Padre Mon- 
talto , venne dechiaraco Inquifitore Genera- 
le . 

Stantiavatrà gfaltrEFrati in Santi Apollo* 
li il Padre Bartolomeo CoJJali Veneziano , che 
lolo quali in quel Convento havea fatto lemprc 
O/Hzio di vero amico, e di buon confidente com- 
pagno con elfo Montalto j onde fpelFo dormiva- 
no inficine, & inlicmc fpcflb confidavano i loro 

intc- 
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^5(1 «ntcreflTi , che però appena ricevè la prima cer- if$j 

il jezza di quefto fuo Carico d’Jnquifitore in Ve* 

)utt Jiezia, che fattone rapporto a quello buon Pa- 
llili «Ire Aio amico ,* lo (congiurò nel medefimo terrì. 

podi dirgli il Aio ferimento; deformarla del 
( (4 naturale & bumore de’ Veneziani, e fopra tut- 
xo Nobili,e di darle qualche regola per ben coin* 

[Mi, portarli in quel Pacfe . 

jjc Rifpofe a quefto ilCoflali, che per lui non 
Fai fapeva tradir la confidenza che haveyano inde— 
me, e però gli parlarebbc , come vorrebbe che 
ut ig altri par lafleio a lui, fe fodero nel medefimo 
luogo . Padre Montalto mio , gli confejjo che tan- 
r;iJ? 10 più m' ero rallegrato nell' intendere la fua prò - 
;; mozione all'Officio di Reggente in Vcnccia » yuan- d ™npS 
j'I- to m'attriflo bora dell' ac copiamento del Carico d' 

( fc Inquifitcr Generale nella flefja Città , poiché pre* wonuito 
ve? po che altretanto quello barre b he paffuto riti' fuo cari- 
1$ ft* r gl l « bonore , e di piacere , quanto quello Je T qU ifit®re. 
^ c ondo di faflìdìo , e di pericolo . Li Penepiani Mon * 

^ tallo mio caro fon nati liberi , e della Religione non 
j t ’c fucchian che il fugo del midollo paca curando fi 
. t/i riverir le offa , e )a [corca . Tgon v è cofa che 
jjJj Mia più a cuore che la libertà , nè cofa in che più 
0 ib *' ìngelofifcono che nel veder toccar quella anche 
con il piede d'una mofea , fia nello fpirituale , fia 
^ nel temporale . 

<i Queflo Carico d'Jnquìfitor Generale , è nuovo in 
1 y enee} a > ^ titolo non rifuona bene all' arreccbie di 
‘‘j quel “Popolo , e meno di quei Frati , e la fua giu - 
L risdìcjone del quale è flato inveflitoda Sua San - 
s tità , non fi conforma molto alla libertà della F& 

■ pubblica : di modo che non veggo con qual ’ occhio 
^ fta per effer rimirato lei , da quei Senatori , da 

quei 
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If Jf quei Fratti e dirò da quei Topoli tutti , mente è 
fé l’ immaginano quello che va per metterli una fpe - 
3/1 c/i canna alla lor libertà • 

Jo non sò di qual prudenza potejje fervóre pef 
rìufcìre in una tale navigazione . Già è noto ad 
ogni uno il rigore del Tapa in quello articolo dell* 
Inquinatone , bavendolo in piti raeontri fatto co * 
nofcere à b a fianca, mentre fu Cardinale , € non 
meno di lui rigoroft fi fanno conofcere nella JUjfa 
materia il Cardinal Carpi , & il Cornmiffario Gbi- 
filieri , che fono quei che più hanno à cuore la fua 
protezione , fe lei vuol dar nell'humore di quelli 
col far fi conofcere accentmo difenfore di quel gra- 
do , che fe gli appoggia , al fecmo che fi tirerà 
qualche cattano tu tcfla in VcneTtfa , che non po •* 
tra che caufarli accidenti maligni di grave peri- 
colo . Se poi con dolcezza , ò con trafeur aggine 
vorrà efer citare qutfia juo carico tra Veneziani , 
e far fi amare da quelli , perderà ogni buon concet- 
to appreffo ifuoi Benefattori , la qualcofa le chiù-, 
dei à le porte , à maggiori fortune . 

Il voflro bumore Mone alto mio caro non è pro- 
prio in Venezia , dove bijogna più fingere che efe- 
guire f e più moflrar di non vedere , che vedere , f 
dove coZjtandofi per un' ingiuria fe ne veggono ri- 
far gerc cento peggiori. 

Rifpofe il Montalto , che non era più tempo 
di portarvi rimedio col rifiuto : che fuoi amici, 
e padroni s’erano troppo affatticati in fuo favore 
per fargli haver quello carico ; onde il negar di 
riceverlociò farebbe un fare torto alla loro dif- 
pofitionc verfo di me . Che il fuo configlio gli 
era gratifiìmo, e che gli fervirebbedi molto, nei 
rammemorar fclo fpe fio , a fegno che rimembrane 
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PARTE I. LIBRO II. *9? 
i, g d ofi quanto da lui g l’era flato hora detto, lì sfor- 1 ^ y 
ita sarebbe di far della neceflità virtù, quanto più' 
gli folle po (libile. 

ir» Si trovava in quel tèmpo ancora in Roma il 
tu Smungo Ambafciatore della Repubblica di Ve- ««fciacor 
ia in nezia, ch’era in concetto non folo di Sogctto zi* ! tnc ~ 

'fu d’una grande efperienza negl’ affari politici , ma 
|f ,1 contro all’ordinario delle perfone di quefla por- 
i tlih tata paflava per uno de’ più (inceri , che fi lode 
§0, mai viflo in quella Corte, & il quale fi foleva 
urfi fervirfi per fuo Padre fpiritualc del Padre Giuli- 
vi litri } onde a quello riccorfe Montalto per pre- 
ijti; garlo di palla re ofiì zio- con il detto Ambafcia- 
>[it tore in fuo favore , nè quello mancò di racco- 
t# mandarlo, con un biglietto di mano del raedc- 
rfl fimo Ghifilieri. L’ Ambafciatore ricevè Mon- 
ini talto con ogni maggior fogno di ftima , & in 
tgf confidenza le diede moire memorie toccante il 
naturale di quei Governo , dilbnguendoli l’ufo 
tilt inveterato in quella Repubblica nelle gelofic di 
Stato, che erano talmente internate con quel 
gii governo, eh’ è imponibile di toccar cola alcuna 
d(! che fpetta all’ordine di quello, fenza rimuovere 
fa detta gelofia di Stato ; di modo che haveva fua 
Paternità foggetto, eraggione diconiiderarela 
natura del Governo dove andava , perche altra- 
ta mente potrebbe incorrere in difgrazic delle qua- 
ìt li fe ne potrebbe pentire, allora appunto, che 
Ù a nulla giovarebbe il pentimento . Di più r 3g - 
gl jpunfe che il commune del Popolo, abbornva 
9 i l’inquifizione , e più in particolare ia Nobiltà , 

0 alla quale il folo titolo dava falìidio , che però il 
[iv fuo Carico non cflendo amato, la fua perfona 
ie non poteva pretendere d’eflere ben Yifla nè dar 
pt £ gi’uni* [jt 
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i 9 4 VITA DI SISTO V. 
gl’uni, ne dagl'altri , fc pure con la fila pru- 
denza non fi cjafle a cercar qualche buon mezze* 
per coifervarfi amico di tutti , e chiuder gl’ oc- 
chi , a quello , che verfo intereffi di quella na- 
tura fembra difficile a quei che conofcevano il 
fuo humore caldo , & troppo ardente j & in fom- 
ma l'efbrtò a confiderare , che tutto dipendeva 
da lui , e dalla fua rifoluzione • Con tuttodì? 
cortefcmente il Signore Ambafciatore , gli 
diede molte Lettere ad alcuni Tuoi parenti, e 
fopra tutto una al fuo fratello , che con cal- 
de raccomandazioni accompagnava il buon 
Montalto , il quale fece qualche oflervazione 
fopra a quel che gli era fiato avertito j benché 
poco mettefie in efecuzione così buoni avvilì fia 
dell’ Ambafciatore , fia dell’altro Padre Vene*’ 
ziano • 
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LIBRO TERZO. 

argomento. 

* * J ' J V* V ^ V«t . 5 V V . ^ J f <4 

t/tffa <a Montalto per la fuà Inquinatone di 
Penerà. Si licenzia dal Padre Gbiftlierii Pro - 
T/yZo d’unafotnma di dannato per le fpefe . Ren- 
derà un Sicario a fuo modo. Ben villo dal Generale 
nel licenziar fi . Lo dichiara Reggente , e Commi f- 
fario del Convento di Bologna * "Parte di Bjoma i 
Sue procediture in Bologna . Intra in di/crepan^a 
col Conte Tepoli » Cattiva voce prec or fe contro di 
lui in Venezia . Veneziani acculati verfo le cofe dell 1 
Inquinatone . tìumore di Paolo IV. per lo [labili - 
mento dell 1 Inquinatone * Memorie conftgnate dal 
Ghifilerì à Montalto * toccante il fuo comporta - 
mento come Inquietare , Difficoltà / connate in 
Vedetta dal Montalto * Prima fot fa de funi dfiur- 
bi * Da ’ Frati fe li fufeitano la maggior parte , 
Pcfle in tene^ia , e fuà allegrelga nell' intendere 
la promozione al Cardinalato del Gbifileri , Gli 
ferivo lettera , t nfpoiìa Che ne ottiene . Parla con 
troppo libertà , Lettera del Cardinale isllleffan- 
dxinQ a Mffltulto , toccante t’ Inq iti fifone , e prò - 
' • N 2 bìb igiene 
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I immane dì Libri , Scommunica alcuni Librart i 
Scrive in Roma contro il J^on^io di Pentola. *Atn~ 
bafciato? Pargis ritorna in penerà , •Ambafcia •- 
ter dì Franca diviene nemico del Montalto . T^un- 
Rio impiega Montalto m cofe contro la Spagna . I 
Scrittura di quefio contro gl' inter effi del Rè Catto- 
lico . Di {apr ovata dal 7 \[nn%io . La fofliene , e 
con quali raggiavi . V.ene prejentata al Colleggìo.. 
Rapporto di tale Scrittura . Rfpo/ìa che ne diede 
il Senato, Maffime de ’ Veneziani vtrfo Roma. . 
vimbafaatcr di Spagna ricevuto all' Uddien^a . 
Montalto riceorre dal T^an^io e rijpyfia j loggioni 
del Monealto , per bavere fcritta centro la Spagna. 
Precauzioni del Senato ver/b i Pontefici . Pace del 
Turco con Li Spagna : lite di precedenza tra gl* 
vdmbnfc iatori di Spagna, e Fratta. Montalto pro- 
cura ad Incarico l* affi [lenza dei Papa, Turco cbia-j 
tflatO' in Italia, dagli Spagnoli , e danni che ne por- 
ta, Montalto fi riconcilia con T ^imùafciator di 
Spagna . Qlifcrive lettera d'rfcufa . ‘Egitto pub- 
blicato contro gl' Mppoflati . Montalto incaricato | 
di farlo efeguire TroceJJa molti Frati . Dichiarato 
Comminarlo per il Capitolo . Difcordic che ne /ac- 
cedono. Continua à mofirar fi ngorofo con Frati . 
Morte di Titolo IV, e del Rè di Francia Henri co IL 
Mpprenzione del Montalto per tal morte , , 

Parte di Venezia per Roma molto difguflata . 
•Aggradito d' alcuni Geniti' buomìni nel viaggio fuo 
aruvo maCintefo dagL Officiali del Santo Offizio. 
Jnfol lenze ufate contro la fiatua del Vapa,(uo detta 
notabile /opra cib\. Pretende il Provinzialato della 
fua Piovinzia. Cardinale ^illejfandrino s'adopra 
' ìn/ao favore . MezK‘ cb^efercìta per meglio nuf- 
cite « Scrive al Generale in fuo favore . Gran fede, 

’ ~ „ ... ’ W» 
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PARTE I. tTBRO UT. f 9 j 

^erf&di lui del Padre Sai nano . Và egli flefj* 
Capitolo. Cardinal Medici eletto Tapa col nome di 
'Pio IV. Mortalità di Grandi , comandata di ri- 
tornare in Venezia , T^on vuol pajjare per la Mar- 
ita . Suo arrivo in Venezia . Senato procura di 
farlo ammovere dal carico d J lnquifitore » Su s prn- 
cediture violenti , e Monitorio contro il Senato 
Fuggedi Venezia , Detto notabile d’ un fuo Com- 
pagno . Dichiarato Confultore del Santo Officio in 
Urna , li Frati non lo vogliono nel Convento , Pa- 
renti di Paolo W* imprig onati, Dichiarato Ccnfn 1 * 
tote per il proce fjo di quefti, Sentenza quale , fi 
procura di mandarlo nel Concilio di Trento » Mor * 
te del Generale , rivoli a creato in fuo luogOy crea- 
to Procurator dell'Ordine. Editto contro t Catto- 
lici in Inghilterra . Si rìftlve di mandar 7{*n\io . 
Suo parere quale fcpraciò, Officio cattivo ver fo il 
nuovo Generale *dvo(la , Stante de ’ Generali in 
Santi Appo [ioli , Accufe contro di lui. Tradito 
dal fuo Compagno . Gli ferire lettera di lamento , 
Capi d'accufe quali , Sì prefentano al Bor*omeo t d 
ri/pofla . Si portano al Protettore t e fue ri friula- 
ni . Montalto dà una guanciata al Bacciliere che f 
havea , e tradito fua grande apprendane per ciò . 
Morte del Cardinal Carpigli ritfee di fomma ami- 
regga, Efequie che / egli celebrano . Si rallegra 
della promozione al Cardinalato dell* Abbate Co- 
lonna , Capitolo Generale in Fiorenza . Montalto 
con figliato à non andarvi. Vi >à t e / corni che ne 
riceve. Parte dal Capitolo con (degno . Sua Pro - 
tefia contro lo ftcJJ'o . Si manda ordine dal Genera- 
le per imprigionarlo , Suo timore per uri accidente. 
Gliene fuccede unaitro , Altri Capi d'accufe con- 
tro di lui , D'ffejè dai Padre Sir nano , e difgyzfe 

N 3 à quello . 
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A quello . Privato dtl Carico di Trocuratore. Si 
fìabilìfce uri altro in fuo luogo, Jnduflriofa vendet- 
ta del Generale , Si confirma il nuovo Trocurator 
Varafe . Morte di Calvino come intela in Roma, 
Si pretende lo fiabilimcnto d’una Mijfwe . Mon- 
talo viene propofio , Cardinal Borromeo fi avve- 
de del torto che s era fatto a Montalfo . Tentativo 
fi opra alla Vita del Tapa , pifputa di precedenza 
tra Francia , p Spegna , Cardinal Buon compa- 
gno Legato 4 Intere in Spagna , Si propone l' Offi- 
cio di fuo Teologo per Montalto , e difficoltà che fi 
j conti ano . l{aggioni in contrario , Fatto Teologo 
e Confinltore parte . Ofjervazione di tre che furono 
Tapi, Tsfon può accommodarfi co Corteggiai, 
Si rijolve di sfuggire tutte le di f crepante , Fieni 
bonorato da ’ F rance f cani Spagnoli , S’ infinita m 
amicizia con i Deputati di Fiandra in Madrid , 
Lo trattiene a definarc * Breve fiopra k Decime., 
Miffione ! labilità dal Filippo nel V Indie . Tre- 
ghiere fmbliebe . Tredica di Montalto applaudita - 
Scrittura contro di lui fatta dal Tangora . Viene 
nelle fuemani , Ruttore privato del fino Carico, 
Creato Tredicatore del Bfi , . .. 
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to li va li- 
ceaciàdo . 



Icevute le fue Patenti con ordine di pre. 
mere il fuo viaggio cominciò a far le fuf 
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vi(?te di congedo , e come bisognava 
bacciare il piede al Papa , venne intro*- 
dotto airudienza di quello dal Cardinal Garpi 
Cardinal Protettore . Baciato dunque il piede 
al Pontefice , da quello gli venne fatto un tal 
breve difeorfo : la vofira faccia mi piace molto , 
perche miperjuade che nel vofiro capo fi nafeoude 
uno f perito rìfoluto difficile da fcuoter fi, e nel vt» 
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PARtE I. LI BRO IH. i P9 
(ho cuore un i zelo "pigi laute e fermo : andate dun- 1 $ 
que con la benedizione di Db} e noftra , e procu- 
rate non folo di chiudere le Torte all’ Herefia , ma 
di efiingutre le dijjolwgwni , & i vin che la chia- 
mano : e già fiatno perfuaft che farete per acqui- 
(larvi [omnia gloria . Ripoftofi inginocchioni 
JMontalto , già che dopo il baccio del piede s* 
era alzato , rifpofe quelle fole parole ; Tadre 
Santo , Mjfl utile efl quod fac'mus , fluita e fl glo- 
ria . Fallato poi a licenziarli dal Cardinal Pro-* 
tettoie, da qucfto venne aflìcurato della conti- 
•nuazione della fua Protezzione, efortandolo a 
mon feparare mai l’ardore del fuo zelo , dalla ma- 
turità della fua prudenza -, e l’accompagnò con 
quelle inflruzzioni . Tadre Montalto , temo £ 
orna folacofa, che bavendo voi trovato da per 
tutto intrighi con Frati , che più acerbi non fiate 
per feontrarne in Venezia ; poiché l'auttorità di lu - 
qui fuor e vi potrebbe render fiero , eoo quei Frati 
quali protetti da "Mobili fi burlano dell’ ubbidienza. 

iflefla , maneggiatevi con deftrtzx*' c confi na- 
te che la Corte di J{oma , non hà in.qudla Città 
tutto quel potere che dovrebbe bavere , anzi lo 
fcrivere, a quella in occorrenze dì di far ep ante, ciò 
à un far la plaga più acerba . Rifpofe A;1cu ulte 
*,tali. rapprefearazioni , con tali brevi concetti. 
Mfn dubito lUufiriffmo. Signore che, non fio afa 
jnql:<o .difficile.* e.fcabrffa+ d’eflere in Fenezfa 
Jnquifjtore .tra Fiati > C non meno d' effe* F>4tf 
fir antere con auttorità in m^o. 4 tanti Fra •> 

fi Cittadini ±foflenuU da $ enti eri., chcjunano 
troppo lo Idre libertà:,, pure vedrò djjatdelUne» 
ftjjìfà virtù r t in tuffo dovei farà PPffùfile £acqo- 
w4*KlÀT?im *Ua mc,efjità, tyeji’^uicir c|**& 

‘N 4 appar- 



•i 



I 






200 VITA DI SISTO V. 

appartamento del Cardinale fe ne pafaò alfe 
Ihnze del Botio , che hebbe (oggetto nel Jicen- 
tur lì d’ammirare Ja tenerezza del fuo affetto , e 
le nuove teftimonianze della fua indelebile ami» 
citiate d’ordine del Protettore gli diede 4o*Scu- 
di , per (gravarlo in parte delle fpefe del viaggio. 
Il Padre Chiliferi, che veramente baveva conr 



si ìicenna ce p ito g ran credito del .merito del Montako, 



dilGhlfi- - _ ' _ ... 

fi r n’r n u * 1 non f accom P a S°ò d’ajcune inftruttionì di 

* bocca , ma d’altre in fcrittura che regiilratò 
qui (otto , poiché in fatti non v’era alcuno in 
Koma che foffe meglio inftructo di lui nelle ma- 



f 



terie Inq nifi rionali , per haver fatto I’ Oifizi# 
d’Inquifoore indiverfi luoghi d’Italia, die fu 
la raggione che da Paolo IV. era (iato introdot- 
to nel Tribunale di Roma,c con affai atittorità . 
di fece il Ghifilieri un’altro fervi t io , perche 
fapendo molto bene che gli converrebbe far 
molte fpefe , non folo per il viaggio , ma per 
cofapra di libri , e per altre cofc neceffaric in 
Venctia perii fuo primo ftabilimento ."nella to- 
eletta Città , gli fece dare dalla Congregatione 
del Sant’ Offitio 200. Scudi; oltre che li Tri- 
bunale ifteffo de ll’ln^uifit ione di Venetia dovea 
fornirgli nei fuo arrivo qualche Comma (1 rior- 
dinarla oltre al folitq (alano . Prctefc Montalo 
d’ha vere un Vicario a fua fantaCa , per effer {oli- 
to cha ogni InquiGtorc tiene il fuo Vicario, e 
come già fi trovava in tal carico un tal Baccife- 
re Piazza della fttffa 0 ttà^ di Venetia, (iimaY* 
Alontalto impo( 5 bito di poter far# cofo alcuna 
di vaglia , havendo per Vicario un tal Yenetia- 
no , eh** p*rò pfn poto il Baccifere pendola 
ch’era fiato fuo ©ifcepplo \ a Napoli 9 fedele, a 
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PARTE I. LIBRO MI. io t 

Benemerito amico , e -pregò inffantcmenteil Pa- if {? 
dre GhiGJicri , di fare in modo, che fia ammof- 
£o l’altro , e creato in fuo luogo il Mendola ; la, 
qual cola venne propoffa nella Congregatiane 
idei Sant’Officio, e la rifolutionc fu che dal 
Commiflario Ghifijieri , fe ne portaffc la parola 
all’ Ambafciator Veneto, per intender da lui qual’ 
effetto potè He produrre una tal mutatione , nè 
il Soranzo mede tempo à rifpondere ; che in con- 
to alcuno non doveva far fi, poiché fua Serenità non 
bavrebbe mai permefò , che fi faceffe un [corno fi- 
ntile ad un fuo Sudito , tanto piu che il fratello 
teneva un Carico confider abile nell' ^ir fende , oltre 
che non b avendo demerito alcuno , tal cambia- 
mento farebbe flato male incefo da tutti . K(c il 
“Padre Inquìfuore doveva deftderarlo ; poiché al fi» 
curo feontrarebbe maliffime f odi s fazioni , e fendo 
il Pialla molto amato da quei "Padri del Conven- 
to . Di modo che non volle l’Inquifitionc far co* 
ia alcuna di nuovo in quello, con grandilfimo 
difpiacere del Montalto, che cominciò a diré 
che quello non gli prefaggiva nulla di buono : c così 
rifoluto alla partenza s’andò licenziando da tutti 
e particolarmente dal Padre Generale . 

Qaefto che in tante occ-auoni havea dato 
giutto fogetto al Montalto d’ efler malcontento 
del fuo Generalato, con continui fegni d’odio, 
ò di cattivo humore verlo di lui nel vederlo cosi ’ 
ben protetto dal Carpi , • dal Padre Ghifilie- 
ri, ma più in particolare dalla Cafa Colonna 
& avvanzato in un Carico così honorevoje , e 
per conseguenza ben tollo in llato d’avyanzarfi io 
maggior fortuna , ftimòdi fua prudenza, c di 
{go vantaggi? di renderfelo amico , e beneti^* 

.rito, 
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rito , che però nel venire a licenziarli da fai fò 
riccvecon legni dona ftraordinaria benevolen- 
za , e con promefla di buona amicizia.* confi- 
gnandogli nel punto ifteffo la Fa terre di Letto- 
re , ò fia Reggente dello Audio dd GoVi vento d* 
Frati di Venezia , volendo in queitó compiace- 
re ancora l’Abbate Colonna, cne fhavea canta 
pregato per una Reggenza honorevole * ha ven- 
do per fegno di maggior ftima voluto che pi- 
gliato due p.ifti con lui in Camera , che non fo- 
gliono i Generali far ciò che per far conofeert 
arti d’una gran confidenza. In oltre Io pregò dì 
voler pattare per Bologna, e vedere con la fui 
prudenza , edeftrezza, di quietare alcune di- 
fcrepanze , e difeordie di qualche fcandalo , ché 
s’andava «girando trà il Guardiano , & i Padri 
del Convento del loro Ordine ; & acciò che po- 
tere meglio riufeire, con Tadoprare J’auttorità> 
ih mancanza di poco effetto alle fuc perfuafive lo 
dichiarò fuo Commiffario generale, per tal Con- 
vento .perii tempo ad bentplacitum , come Tuoi 
farli in occafìoni di tal natura * . 

Così provifìo , e munito di Parenti, e con 
qualche dannaro partì di Roma il Montai to,co» 
gulfo, e crepacuore de* fuoi nemici eh’ erano 
contenti di vederlo lontano , *ma molto afflitti 
nelfimmagirarfclo così honofato d’impieghi j e 
tr » gl’aftti n Generale iftelfo, che non fi fareb- 
be -curato di vederle Cardinale pureche foto 
lontano di Roma . Seguì la fu* partenza li %6t 
Settembre , e benché allungato, il cammino peti 
voi ei pattare d’AfcoIi, con tutto ciò arrivò ir* 
Bologna la fera della Vigilia di San Francefco* 
dove venne la mattina feguentc pregato a cele- 
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?:h R TE K LIB R O IH. io$ 

^rar la Melìa folcnnc, con Mufica che dovea ffjj 
celebrarfi da] Guardiano . Con lui era ancora 
-venuto di Romani Padre Antonio Mariano Fer- 
•rarefe, chehavca efercitato l’oftìzio di Procu- 
ratore del detto Convento di Bologna , per tre 
•anni continui, ma nel voler rendere li conti , 
4 Unruicoiì aggravato da quei Padri deputati a ri* 

-vederli , /e n era andato in Roma per lamentar- 
ci , -col Generale, da cui venne ancora impollo 
•■nel tempo ifìeflo a Moncalco di voler rivedere 
tali Conti, e render giuftizia agli aggravi, clic 
^pretendeva d’ ha ver. ricevuto il Mariano: di mo- 
do che letta la Tua Patente di Commiflario nel 
pubblico 1U flettono , prima d’ogni co fa comin- 
ciò da quello articolo j e trovò che in fatti s’ era 
fatta grande irgiuftizia al Procuratore , a fegno 
che dichiarato prima debitore di 27S. feudi, fi 
•trovò poi Creditore della ftefla fumma » 

Procurò egli infatti prima d’efercitar la po-^ 
teftà datali dal General , di pacificar le differen- 
te con qualche accordo ragionevole, e fodisfa- 
zione d'ambi le parti ; ma granimi erano cosi 
inviperiti , che non vollero fentir parlare d’ag- Bologna, 
igiuftamento, che però egli fervendoli della Ina 
auttorità , fofpcfe il Guardiano dell’Offìzio, 
dichiarando un Prefidente in fuo luogo, fino a 
nuovo ordine del Generale , e, mandò via alcuni 
Padri a flanziare in altri Conventi , e due ne 
meffe in Prigione, uno de’ quali era protetto 
dal Conte Pepoii , il quale intefa la prigionia di 
quello fuo amorevole , andò fubito per racco- 
mandarlo a} Comtnifiario , e perche quello gli 
parlò un^poco acerbamente col dirli , che quelli 
venerano cofe da mef colar fi fecalarì ; il Conte 
» chs 
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104 VITA DI SISTO Vi 
1$’$$ che era^ d’animo fiero, celie pretendeva com4 
Capo duna calala più confiderata di Bologna , 
d’efler molto più filmato, parlò con molto ri Ten- 
ti mentOjC minacciò di vendicarfene col Co mmif- 
{jrio , il quale fi burlò di tali minaccie , ma pe*< 
, rò fcriflc il tutto nel Aio profondo del cuore , a 

• tal legno che divenuto Pontefice , fe ne riccor* 

dò così bene , che ne fece risentire la Cafa Pc* 
poli , come lo diremo à fuo luogo , e tempo , 
Raffettatc dunque in quej miglior modo , che 
catti™ Si* (upoffibile i tumulti Fratefchi di Bologna, e 
vocr pe- la Aria ti gl ordini opportuni, non fenzu. la/ciarc 
troll» iuj' 1 ." il nome di perfona nuderà , ed acerba , parti per 
la volta di Venezia dove gj unfc nel mefe di No* 
vcmbre , e pecche erano precorfe alcune ]et:erc , 
c da Roma , e da Bologna , e dalla Marea , che 
Io decantavano , per un’huomo inclinato alla 
feverjtà , quei Padri Veneziani che invigilane 
d'ogni tempo alla loro libertà , fotta preteflo 
d’un zelo pubblico , ne informarono la maggior 
parte de’ Senatori , nella mente de’ quali niellerò 
in cattiva riputazione Montalto ; ciò che li fer- 
vi di grati pregiudizio , cflendo vero che la pri- 
ma informazionepartorifee per ordinario quegl* 
effetti , che fi trovano infantadi , benché fi prò-* 
curaffc d’infantarnc degl’altri. 

Andavano molto occulati i Veneziani in quei 
«ccuìau 11 ? tempi , perche vedevano bene , che tutti gl’an- 
damenti de’ Pontefici battevano ad arrogarli et a 
l’ Jnquifizione qualche fpezie di dominio nej 
temporale degl’ altri Prcncijn , e tanto più ufa*» 
vano diligenza in favore della loro fovrauità » 
quanto che havevano cfperimcntato nell’ anno 
ISTI» effendo Pontefice Giulio Terzo , Tintene 

{ione 
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F'AR TE I. LIBRO IH. io? 
gioite della Corte di Roma , con 1’ occafipne , Iff? 
che havendo il Configlio di Dieci fcritto alli lo- 
ro Rettori, che doveffero ritrovarli prefenti alla 
formazione «felli Procedi deH’Inquifizione , il 
Pontefice faputo ciò ne ftrepitò , c doppo lunghe 
doglianze , fu forza mandarvi , un Nunzio 
elprelfo , che fù Achille Gradì , il quale accor- 
dò , che li Rettori fodero prefenti al formar de* 

Procedi , ed a tutto ciò che formavano gf Indut- 
tori .* 

Hora in quedo primo anno del Pontificato di 
Paolo Quarto , Spendo il dio bum ore odi nato , fc P X^- 
c fantaftico , per non dir empio , e crudele, più to • 
che mai fi diedero ad aprir gj’occhi , per non in- 
_ contrar qualche cofa fcabrofa, con un tal Pon- 
tefice , die in tutta la fina viti , non haveva par- 
lato d’altro che in diffirfa dell’ Inquifizfcne, e 
come ch’egli era quello, che rv ha ve va confi- 

E liaro Paolo Terzo ad introdurla nella Chri- 
ianità, per quedo non dubitavano, che di- 
rennuto egli Pontefice non fodc per rr.odrarfe- 
n c acccrbilJimo diffenfore ; onde non li piacque 
in tali congiunture di tempi d’intender le nuove 
dell’arrivo d’un nuovo Inquifitorc in Venezia , 
e d’un’Jnquifitor tale, che gl’ era dato deferit- 
topcr un cervello bizzaro, e fevero. 

Veramente le Memorie ricevute per il fuo 
comportamento , prefaggivano queir infaudo 
Pronoftico , che dal Padre Veneziano amico gl’ . 
tra dato fatto in Roma , e che dal Montalto era- « 
no tenute à cuore molto più che il Configlio di 
quedo , benché promefl'o gli ha vede di tirarne il 
fuo profitto : nè farà fuor di propofito , c del fi- 
lo delPHidoria di notarle qui fiotto* 
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Memorie confinate dal VadreFrà MichieleCbift *■ 
Iteri, b.quifitorc Generale dell* lnqui fifone di 
Roma , al Vadre Fra Felice "Feretri dì Mon- 
tale o , Reggente del Convento de ’ Frati , & 
In qui fuor Generale in Venezia , per fervitfene 
come d' In finizione • 

I. QI rie cor di V. P. che Tauttorità, che gli 
k3 vien data nell’ Ollùio d’Inquilìtore , rap- 
prefénta il Tribunale della Giullizia Divina f 
onde à quello fine deve far mettere (opra la porta 
maggiore delle fue rtanze una Croce col Croci** 
fiflo inchiodato, & all’inrorno quella infcr/zio* 
pirite in me fi vultii rerie judicare , e lotto 
j piedi della Croce , dirtelo allungo fovra la por- 
ta quelle altre . Terribilis e(i locus i/le , vere non. 
e/l bic aliud nifi Domiti Dei , &Dort* C(li , e tut- 
to ciò ferve a far conofcere , elfer quelle le Stan-, 
ze dell’inqu ili z ione . , 

II. Deve fpefl'o rammemorarli, che l’obbli- 
go principale del fuoOffizio confiftea difende- 
re la caufa , e l’honore di Dio contro i profana* 
tori y la purità della Santa Religione Cattolica, 
centro ad ogni fentore d’herelìa, e contro a quei 
che vanno leminando Scifme , lìa nella dottrina,, 
fia nelle perfone a caufa di quella, & • in oltrede- 
ve llar fempre vigiiaute alla diffefa deirinununi- 
tà Ecclefiartica , & a’ dritti della Santa Sede A- 
portolica 4 

I il. Farà parte di quelle Memorie a! fuo Vi * 
cario, che deve prelì dere in fua alici: za , e che 
gl’ è flato dato con Patente dal Santo Ofiìzio di 
Roma , non quel Padre che da lei fù deliberato, 
che però deve confervarfclo fomprc in buona cor-, 

rifpofl- 
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-> fi/pondenza, e Io Hello deve far’ egli dalla lira 1$?? 
«kg parte ver/o di V. P. >>.:• 

ijM . v IV. Haverà in oltre divertì Odiali per ilS. 
fidi! Offizio , cioè 12. Conditori, lei Teologi, di 
c r «i, differènti Ordini, etra quelli due Canonici Se» 
full Colari, e fei. Dottori Legifti , un Segretario, 
unNotaro, dueAffeflori, un Carceriere , due 
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Portièrid’intimaaione, & un JBarigeJlo con fd 
Sbirri , e quelli Olfìzi baffi faranno pagati del 
danaro deirinquilìiione . 

V. Quando haverà prefo il poffeflb, infoc» 
tnato del merito delle perfone , Icieglierà tutti 
quelli OfKziali de’ quali ne manderà i nomi con 
i gradi qui in Roma , per effer# confirmati dal 
fupremo Santo Offizio , e poi di tutto nè darà 
avvilo al Senato, & a Monfignor Nunzio . 

VI. La forma del giuramento , che devono 
quelli, prellar nelle lue roani deve feguire come 
qui fotto. Io TSL- Confali or e del Sant' Officio giu- 
ra , e prometto à Iddio onnipotente , a Giesu Cifri - 
fio fuo Figliuolo , a Santi ^ ipofìali Tietro , e Tao- 
Io, alla Santa Sede ^Apoflolica , alla Santità di 
noflro Signore , alla fuprema Inquifi^ione di Roma, 
& a K Taternità qui prefente d’efj'er fempre fedele 
alla Santa Cbiefa , & a quello Santo Tribunale, di 
far tutte le diligente per trovare , f coprire , 0 de- 
nunciare quei che potejjero haver macchia ancor 
che minima d’berefta , di contribuire alla diflefa 
dell’immunità della Cbiefa , & di non trafeurar 
gl'merefjì dell ’ Inquinatone , 

VM. Di tempo in tempo deve rammemorare 
V. P. quello loro dovere a" Confultori , e rao 
comandarli d’andar vjfitando lè ChieXe per feo» 
prire gl” abyfi che ?jS cre fcgr.Rfcfcr 
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Sot VITA DI SISTO V. 

J j f y tizi (agri , & informarfi anche ne’ Chioftri Ce vt 
fono abufi nell’oflervanza delle Regole • 

4 Vili. Ma più inparticoiare, bifognachtfV* 
P. liabbia qualche numero di Spioni fegrcti , mà 
gente alla quale fi pofla predar fede > e da’ quali 
deve eflere avvifato degli Scandali , chepotreb- 
bono commetter fi nella Città , fia tra Secolari, 
fìa tra Ecclefiaftici , e fé fi commettono bedem^ 
mie, ovvero indolenze contro le cofe {agre. 

IX. Benché V. P. non dipende dal Nunzio * 
/ mà direttamente dalla fuprema Inquifizione di 

lioma , e più in particolare dalla Santità di No-- 
(Irò Signore, con tuttociò , per maggior ri fi- 
petto dei (omino Pontefice deve far capo nelle 
cofe fopra tutto di maggiore importanza con 
detto fagroMinifìroPontifizio, c parteciparle 
gl* avvenimenti che arrivano alla giornata, par- 
ticolarmente quando fi tratta di qualche nuovi 
intraprefa , che fia per interefiare la Santa Sede* 

X. ©nardi fi di domefticarfi troppo con que- 
llo ò quelfaltro , fia con Ecclefiaftici , fia con 
Secolari j perche da quello ne può nafeere il di- 
fprezzo della perfona -, cofa del tutto contraria 
al decoro del Santo Olfìzio , dovendo necelfa- 
riamente gl’ Inquifitori farfi amare ,ma con ri- 
fpetto , c farfi temere lenza fierezza , e fenza do- 
meftichezza , e quanto più fi può ftàr ritirato , 
«{fendo necefiàrio di dar buon* efempio , fia nel- 
1* azzioni , fia nella frequenza degl* Efercizj 
(agri . 

XI. Da’ Veneziani non s’ama molto il Tri- 
bunale dell’Inquilizione, rifpetto a quelle prc- 
tenzioni che hanno di potere efercitare foprani- 
tà fopra l’ordine EcciefiafticQ, eh’ è una cofa chd 
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PARTE I. LIBRO lU 209 
non ben fi conforma con gli ordini, e llatuti dell’ 
Inquifitione , 8 e in oltre amano una certa licen- 
ziofa libertà,che per eflfer troppo grande i n q lid- 
ia Città , li fà adufare fé non della dottrina nel- 
la Religione , almenoda.l’apparenza nelleeDog- 
me , e come molti vivono come » fe non vi folle 
Chrifiianità,ci vuol gran dcftrezza per non rom- 
pere il filo tirandolo troppo, per non far d’un ma- 
le minore un maggiore, 

XI 1 . Non ci è dubbio che Jacaufa di Dio 
non fi defenda da le fielfa , con tutto ciò lo Aedo 
Iddio ha voluto i fuoi Miniitri per fofienerla 
contro alla pravità degli Huomini in, queflo 
mondo , onde fà di metìieri ivi cfercicare con 
piu rigore il zelo dove maggiore è la dorrut- 
fcione , cheperdifgraziafi trova alfai grande in 
Venezia. - 

Circa alla giurifJizione che pretendo- 
no i Veneziani (opra all’Ordine Ecclefiaflico , 
conviene chiuder gli occhi in qualche cofa , lino 
chela Providenza divina difponga i mezi à quer 
ila Santa Sede per tagliare le radici à tali incon- 
venienze, che fono di g .in pregiudziio alflm- 
raunici di Santa Chiefa : però fc non fi pollano 
torre gl i abufi , fi deve far oculata diligcnzaac- 
ciò «on crefehino piu innaniz , e dove fi può tro- 
var legitima ragione per tagliare qualche ramo 
di quella preteia giurifdizione, non folo non bit* 
fogna trascurarla , mà andarle all’incontro con 
buona rifolutione , che però non deve flocarft 
dalla prudenza . 

XI V. Grandi fono gli fcandali nel Clero , t 
piu in particolare Regolare , facendoli lecito la 
TOiiggior pirte dc’Fraci di vivere com: Secolari, 
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ilo VI TA D I SISTO V. 

1 5 5 f & in quello fi deve tener la mano, efortare i Su- 
periori, minacciare, e fare provare ad alcuno 
per efempio il rigore dell’Inquifizione , c per 
gli fcandali del Secolo bifognacori lamenti efolr- 
tare i Magiftrati à portarvi rimedio. 

XV. Di quantò occorre bifògna fempre dar- 
ne diftinto avifo al Tribunal di Roma, ma in 
maniera tale che non fi perda il tempo nella Jun* 
ghezza delle deferizioni delle materie , poiché 
fpelfo fi perde per cofi dire la buona volontà dell’ 
decurione nel veder troppo fieli «li avifi , ò le 

* domande , però quanto più è poffibile fi procuri 

di portar rimedio alle cofe ordinarie fenaa afpet- 
tare le fpedizioni di Roma * 

XV I. Quando occorre dar fentenza fi chiami 
fempre il Vicario del Patriarca y pet affi fiere , e 
di tutti i Proceffi fe ne deve quello partecipare , 
eflendo di fuo dritto l’affifienza nel Tribunale 

* deirinqùifizione. 

XVH. Tanto balla per bora poiché à mi fura 
che arrivano gli avvenimenti, nelle [ri fpofic fe 
gli daranno fempre nuore materie di altre me* 
morie « 

mfflcoiti La prima difficoltà che fi rancontrò fu, che 

in Virnetìa. M ontalto fubito giunto in Venezia , cominciò 
à mofirare i fegni della fna auttorità col dechia- 
rare Affiliente, e Confultore del fuo Tribunale 
un certo Maefiro di Trevifo, di che avifato il 
Senato gli fece intendere , che egli non poteva 
efercitarc la fua giuri fdiz ione ,. prima chenèri- 
cevefi'e il Beneplacito del Senato r il quale non 
l’ha Ve va ancor riconofciuto per quello egli era ; 
che però s’era riformo di fcrivernein Roma, ma 
vedendo poi beniffirao d’altra parte che quella 
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PARTE I. LIBRO III. mi 

era una cofa dovuta à tutti Prencipi,fi piegò, ed 
andò egli fiefib uil giorno per prefentarlìal Col- 
leggio » il quale gli domando là fua Patente, Ciò 
ch'egli moftro , ma perche il Segretario gli dille 
che bifognà^à hfciarh in Caficellariai per élfertf 
cfa minata da’fuoi fiipremi fignori; egli rifpofe, 
tbe quello che veniva di Peonia jped ito da un V en- 
te fic e , nòn beveva bifògno d’effetè efanunato da 
Trencipi infetiorì ; Quali parole? furono lapor- 
tate dal Segretario al Collegio , che di nuovo 
deputò perfona , per comandare con termini 
efortatorìeà Moncalto, che non dovefle levar 
tjuclfa giurifdizioneappartenentc al Senatore il 
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Senato non toccava nulla alla giurifdizione che 
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apparteneva al Pontefice : in che intranrietténdo- 
fi il Nunzio fi quietò il tutto: ma non potè ot- 
tenere il Beneplacito del Senato che nel princi- 
piodiGenato del if 

Contribuì à mettergli il cervello in .partito 
il Tiaggi a cui era fiato già mandato l’avifo 
dello sforzo che Tinquifitorc haveo fatto in 
Roma i per rimuoverlo dal Olèico di Vicario , 
e come fi fentiva aliai fpal/egiato , non ebbe 
difficoltà di metterli qualche vendetta nel petto* 
e ne diede il primo fegno con l’aftenétfi d’an- 
dargli all’incontro meza giornata fuòri di Vene- 
zia i noti oftantc che glielo bavelle fatto fa- 
pére, e caldamente pregato di farlo, rifpetto 
allaneceffità di conferire con Lui fopra al co- 
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remonialédel fuo arrivò , ad ogni modo non li 
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moffe il Piazzi da Convento di Venezia , nè 
volle nè anche trovar pretefto d’infermità, ap- 
punto, come fc gli volclfe far conofcere la fua 
(contentezza; dimodoché l’Inquifitore natu- 
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m VITA tì I SISTO V. 

rumente d’animn caldo , foffiì con gran feoriue- 
ciónéll’anrmo , quello difpiacerc del Tuo Vi- 
cario, nell’haver mandato ad una cofa ch’era 
dovuta, e che fole va far fi da per tutto*, c cosi 
entrò nel Convento alfimprovifo , ^ incogni- 
to) e come il Vicario tenea le chiavi delle 
ftanze déH’lnquifizionc ) ricevuto l’avifo deip- 
ari vo di quello venne a riceverlo rei Corrido- 
re, e lo conditile nelle Stanze, dove venne à 
rendergli vifita il Guardiano, e tutti i Padri del 
Convento . Memore dell’ induzioni dategli 
il Cardinal Protettore, non volle moftrar le- 
gno alcuno di difpiacere al Vicario , afljcuran- 
dolo della fua buona ccmfpondenza , con una 
ferma rifoluzionc di coniiderarlo nonranto fuo 
vicario , e fratello nel fignore , ma con tenerez- 
za d’affetto come fe vero fratello gli forte j non 
potè però aftenerfi di chiedergli , di dove 
forte proceduto, che non era venuto a feon- 
trarlo , & honorare le fuc inflanze che fopra 
ciò gli havea fatto , trovando l’altre feufe e cavi- 
gli molto debordò che diedero motivo a Mon- 
taltodi perfuadeffi, che nodrirte cattivi dife- 
gni contro di lui , nè di ciò s’ingannò, poiché 
dal primo momento che venne informato dò- 
gli Offici che rinquiiitorc havea fatto per ri- 
muoverlo da quel Carico fi diede a metterlo 
in cattivo concetto , non folo apprerto i Fra ti 
del Convento mà de’Senatori ifteffì che fi tro- 
vavano nel Governo , negli fu difficile di far 
venire alcune Lettere già che havea Nemici a 
baftanza il Montalto, che andava moftrando , 
per metterlo in concetto di Huomo difcolo, e 
d’animo inquieto, e torbido é In fomma haven- 
*r ■ « ' -t do 
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PARTE I. LIBRO HI. zi* 
do havuto inlìeme alcune parole un giorno , ha- 
vendogli detto il Vicario 7 ^on vi ttmmo quando 
anche Capo , fo{le , c molto meno e[jendo In qui fi- 
tote) &à cuirifpofe Moutalto fi potrebbe fare 
che a tuo difpetto farai per vedermi nell'uno y e l'al- 
tro grado . Certo è chequeflo Vicadugli fece del 
male e cominciato o lunatamente ad andarlo met- 
tendo in cattiva riputazione . 

Quelle prime differenze benché leggieri , an- 
corché politiche , e di flato cominciarono à con- 
tinuare quello che i Frati havevano raportato 
a’Senatori , cd à render male intenzionato il Se- 
nato ver io la fua per fona fopra del quale invigi- 
Iavanonon folo i Frati per il loro interefle par- 
ticolare, tra ancora iNobi}i,pcr quello del pu- 
bi i co, onde che non poteva fputare con ficurez- 
za , accortoli già di quelli andamenti, con tutto 
ciò accoftumato alle perfecuzioni , non lafciava 
. in conto alcuno à fare il fuo officio, burlandoli 
di quello potea fuccederli di male . 

Malcontenti fe gli moftrarono i Frati per il 
fuo modo di procedere nel Convento, che in 
fatti era troppo acerbo, eiercitando il fuo officio 
di Reggente con tanto imperio, che i Veneziani 
coftumaci alla libertà lo (limavano tirannia; on- 
de ne biafi mavano quelli che 1’ havevano prò- 
moflb , e che in fatti havevano mancato , nel 
mettere àrifehio l’amico, per volerli far trop- 
po di bepc, mentre l’officio d’Inquifitore che li 
deve ufare con auflerità fecondo il credere di 
chi lo poflede, non poteva accordarli con quel- 
lo di Regente, che vuole fecola piacevolezza, per 
meglio invitar gli animi agli Audi ; che però 
Montalto bifognava che trovafle delle diffi- 

O 3 colta. 
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lj ^ 5 colta, non cfl'endo poflibile d’efercitar benei'- 
pno , e l’altro , benché fi sforzate con la fotti- 
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gir zza dd Tuo ingegno di fodisfare quelli che 
feco hayevano comercio; ma i Frati Telo nell' 



im^ginarfelolnquifitorc, pigliavano motivod’ 
odiarlo, cfugirlo, la qual cofa l’pbligava tan* 

. _ • \ ' /J -n J. 



t. w V— 1 ^ • 7 

to più à {degnarli contro di loro . 

DHhirbi Gravi dilturbi gli furonp per queflo cagionar/, - 



cl fég!i1n <* CO sì grandi che gli havevano mete) il cervdlò 
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di frati, in partito, tanto piu, perche ogni uno gli era con- 
trario fino il Cuoco ideilo : particolarmente cof- 
fe gran pericolo di precipitarle fue fortune, nel 
voler maltrattare per alcuni intereflì Fratcfchi 
un certo Maefìro G tulio , perfona fìimatiffima 
dal Senato , per haverpaflato molti òifici in fa- 
vore della Republica : c perche quello in djfcol- 
pa di quello , di che veniva acufato da Moltalto 
fidifele con parole al quanto poco rifpcttuofe 
alla dignità d’Jnquifitore , rimproverandoli in 
publipo dormitorio molte cofe che haveva fatte 
in fua vita , Montalto che voleva confervar |a 
inaeftà del filo Officio , con gran violenza , e 
tranfporto cominciò à dechiarar detto Padre He? 
retico , c feriza afpettar Ja moderazione della fua 
colera , chiamò alcuni Tefìimoni per efamiparli 
contro : ma non trovò nè pure uno che voleflc 
-efaminarfi , onde voleva jfeomunicare tutto il 
Convento, e fu fòrza che il Nunzio yi mettete 
le fue mani , e con ragione mentre vedeva che il 
Senato cercava preteltida mortificar l’iliquifito* 
re, come quello che fi faceva Jccito parrogàty 
moka pi ù giudifdizione che li conveniva, e que- 
llo fatto fu trovato pregiudichevolc a’privileggi 
del Senato, che difende vano agli Jnqmfitori di 
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PARTE li LIBRO IH. iif 
iar alcuno atto gindiciaria, fenza l’intervento , im 
«diffidenza de’ Rettori, ad ogni modo Montal- 
to voleva efaminarej ed ifcomunicare quali tut- » ( 
ti i Padri, prima di parteciparne agli Affilienti, 
mi il Nunzioacconjpdò il tutto. 

In quello mentre fopragiunfe la pelle nella 
Città , e rottoli ilcomercioda tutte Jc parti , e 
chiufolii Tribunali languiva mifcramente per 
così dire tutto Io Stato . Quello flagello, diede 
di gran foftcrenze a! povero Montalto, perche Venezia, 
eflendo egli foraftiero , e con la maggior parte 
de’Frati nemici , non trovava quei conforti che 
haurebbc havuto di bifogno : tanto piu che li 
Conventi erano chiufi per ordioe del Senato, non 
permettendoli l’ufcita, c comercio,che à quei fo- 
li Religiofi deputati à vifitar gli Infermila qual 
cofa haveva mefloindifperazìonel’Jnquificore , 
che li vedeva obligato à foffrire molte neccfiìti , 
ancora di vitto j. però alcuni credettero che 
la pelle fofle giunta à tempo per rompere cer--> , '•> 
te trappole, ed infidie. che fe gli tramavano 
contro. 

Tra quelle fi fatte meflitie gli foprà venne 
lina nuova che Io rallegrò non poco , e tanto che 
nel leggere la lettera gli fq intefo dire , oh bene, 

7 >a benijfimo per me y non potrebbe andar meglio . 

Quella fu la promozione a| Cardinalato, del Pa- auuk>m 
dre fra Micheli Ghifilieri , che per jrifpetto della ta»co°per 
fua Terra del Bofco , ch'era vicino ad Àleflan- naucotei 
dria , fu chiamato il Cardinale * ilejfandrino , Ghifllert 
protnolfo da Paolo quarto nell’anno 1557. Ve- 
ramente hehbe ragione di rallcgrarfi d’itna tal 
promotione , non folo per quello afletto che gli 
haveva inoltrato nel pattato , mà di piu per quel* 

O 4 . lo 
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15 J7 Io che doveva moftrargli per l’avvenire ,e che in 
fatti gli inoltrò fino al più alto grado. Andò 
fubiro ricevuto l’aviso per rallegrartene col Pa- 
drc Priore di San Domenico, manifeftandogli 
il fogetto ebehaveva di goderne concilo lui per 
le obiigazioni grandi che profefifava à detto nuo- 
voCardinalc Alelandrino: al quale ferirle anco- 
ra lettera di congratulazione, che venne ricevu- 
ta con ogni dimoftraionze d effetto . 

f» * • - 3 * . 1 

• l» 

%Al HeverendiJJimo , & llluflriffimo Vairone mio 
Offerì? andifjimo il Signor Cardinale Cbifilìeri 
•Alcffandrino , f\oma . , 

REVERENDISSIMO, ET ILLUSTRIS- 
SIMO SIGNORE. 

G ià eh* è piacciuta alla Santità di Noftro 
Signore aggiungere per maggiore orna- 
** iS*? 1 * mento Sagro Colleggio , la perfona di V. S. 
4 iino. “Tlluftriffima , e Revcrendiffima , non devo coll’ 
applaufo comune , trafeurare il mio particolar 
\ debito di congratulazzione , poiché efifendo il 

più obligato tra tutti gli Huomini del Mondo 
alla bontà fila , per havermi con tanta benigna 
amorevorczza protetto, più d’ogni altro mi len- 
to confolalr l’anima del vedere il firmamento dd- 
la Santa Madre Chiefa con Io fplendore d’una 
Stella delle più fulgide in dottrina , in Santità , 
& in Zelo . 

Più che certo è che il buon concetto che il 
Mondo tiene della fanta mente di Noftro Signo- 
fe^r il buon Governo della Criftianità , del- 
la quale egli è il Legitimo Vicario di Cri- 
flo s’accrefce di molto y nel vederlo così ben 
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PARTE L LIBRO Vìi 117 
c,«a difpofto , a riempire il Sagro Colleggio di per— 
io, j {one fante, c dotte, e che fcparatc dàlie paf- 
tai< fìoni del Mondo , non hanno nel cuor , che il 
fé* foto interefle di Dio, e della Aia- Santa Chic- 
li fa , comeV. Signoria Illuftriflìma , e Re ve- 
to rendiffima . . . ’ 1 . . 

:r |, Son ficuro , che fe la Divina mifericordia 
1KD . efaudifle i voti communi del Popolo Chriftia- 
no , e le mie humiliflime preghiere in parti- 
colare , lì vedrà per il bene univerfale della 
Santa Sede , e di tutti i buoni fedeli Succef- 
( (^ /ore al Camauro, dei Noftro Santo Pontefice 
che fbà chiamato alla Porpora , non trovando- 
gli fi nè pure uno che non confetti , che non po- 
teva Sua Santità fare una promozzione più de- 
gna di quella che ha fatto. 

Non dubito , che Voftra Signoria Reve- 
rendiffima , & Jlluftriffima, non fia perfuafa, 
H che lamia allegrezza neirimmaginarmelo Por- 
^ porato non fi Renda nell’ infinito , già che 1 ’ 

L j obbligazioni , che le profeffo non hanno ter- 
2 mine , e come non può , nè deve ceflare la 
mia lingua, e la mia anima a raddoppiar di 
u continuo le preghiere a Chrifto Noftro Reden- 
tore, alla Verginefua Santa Madre, &a’ fuoi 
l0 ‘ Santi del Paradifo per la fanità , e profperità 
tl j. della Voftra Sagra Pcrfona Reverendiffima , 
^ acciò che meglio dal fuo merito , e Zelo refti 
fervita la Santa Chiefa , con edificazione de’ Fe- 
^ deli , & efterminio dell’herefia , così fpero che 
[t0 , c verfo dime conferverà quella benigna incli- 
nazione nel proteggermi, che in tanti ran- 
J'j contri s* è degnata darmene centuplicati gl’ cf- 
•k fetti . .... 
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218 VITA DI SISTO V. 
if J7 E lenza più à V. S. Il lufìr illima taccio ri* 
vcrentc le Sagre mani , e refto • 

Di V. S. Re* & llluflrifs* 

, Venezia 27. Marzo *{$7. >tr 

fiumili/s. & Obbligati/*. Servidore 9 
Fra Felice Tiretti da Montalto , . 

Inqnifitor di Venezia . . 3 

Qiiefta Lettera fu dal Montalto raccomanda* 
ta al Padre Maeftro Tomafo Lagni Domenica- 
no , eh’ era il Confeffore del Ghifilicri , e gran- 
de amico d’ dìo Montalto , che non mancò d' 
accompagnarla con altre efprefiìoni d’ affetto -, 
onde ricevuta rifpofe con la feguente di pro- 
prio pugno , per afficurarlo meglio della fua 
amicizia. 



* . i ■ 
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Bjfpo/ia del Cardinale ~dlleJ}andrino 
al Montalto • 

REVERENDO PADRE NEL SIGNO- 
RE CARISSIMO. 

L A Lettera della Paternità Voftra in con- 
gratulazione della dignità di Cardinale, 
che per fua bontà noftro Signore s’ è degnato 
appoggiare fopra alle mie deboli forze , in’ è 
Rata rimeflfa dalla mano del Padre Lagni mio 
Confeffore , 8c oflervato in ella un’affetto par- 
ticolare della fua ottima rimembranza verfola 
mia perfona , che troverà fempre prontiffima 
a’ fuoi ferviggi . 

Di quello potrà V.Patcrnità cfler più che cer- 
ta , che come l’inclinazione mi porto ad amarla 
dal primo momento , che l’occafione mi fu favo- 
revole a conofccrla , così mi s’ accrcfce la fteffa 
pel vederla verfo di me così ben’ affezionata , di 

manie- 
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ib maniera che mi faranno care leoccalìoni da po- 7557 
Iter con gl* effetti far conofcere à V. P. che non 
s’inganna pel rallegrarli con tanto amore del 
mio Cardinalato /che riconofco come un pu- 
m reparto della mifericordia Divina , e della bon- 
Diuil, tà di Noffro Signore, e V. P. mi renderà mag- 
gior giufti^ia , che mi farà di più fodisfattio- 
ac no ne , fe a quelle raggioni , p non al mio merito 
Do* applicherà quella mia promot ione . 

:ri,i| Per me non poffo non rirgratiarla in tanto, , 
in eì dell’amorevolezza delle fue Cortei! cfpreffìoni', 
fé e nel medefimo. tempo aflìcurarla che mi s’augu- 
QK i menterà la volontà di procurarle fempre mag- 
jlii giori vantaggi , a mifurache fepto accrefcere la 
fua ftima / ne* degni , e gelanti ferviggi che 
rende alia Chiefa , pel fuo carico , e come me 
l’immagino tutto pieno di Zelo per la gloria di 
Dio , tutto pieno d’amore per l’efercitio del fuo 
( $ offitio , e tutto vigilante per la diffefa dell’ Im- 
munità della Chiefa , e per il fcrvitio della San- 
ici taSede, di Noftro Signore, c della Santa In- 
^ quifitione ; aggiunto il merito della fua dot- 
' ( k trina , e della fua bontà , così non polfo che 
innanimirla a tutto quello , con la ferma cer- 
j- tezza che mi troverà iempre prontiflìmo a’ fuoi 
'^r commandi, (ecuro inoltre che non lì feordera 
; x $ di me nelle fue preghiere , per haver tanto bi- 
fogno della Mifericordia Divina , per effer co- 
me gl’aìtri mifero peccatore , con che me le rac- 
\k romando. • 
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Di V. P. 

Roma I}. Aprile H57. 

tAffktPfànactfs. amico , c Serv. nel Signore 
Il Carenile *4le[Jmdro. 
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210 VITA DI SIS.TO V. 

Quefta Lettera fù Ietta , e riletta con fom- 
ma attentione dal Padre Montalto , e da lui 
medelimo confervata per lungo tempo , men- 
tre ferviva ad augumentarc le Tue iperanze , che 
fe gli aggiravano nel feno : anzi s’affjcurava in 
così fatto fegno della buona amicitia di que- 
llo Cardinale , che bene fpeflo non poteva im- 
pedirfi di dire in diverfi rancontri : Se ^4 lleffan - 
drino farà Tapa , Jo farò Cardinale . In che non 
s ingannò eflendo poi divenuto quello Papa , 

& egli Cardinale , come Io vedremo à fuo 
luogo . 

Il vedcrfi.eosì ben protetto da due Cardinali | 
limili , cioè dal Carpi , e da Allcflandrino gli 
rinvigorirono quell’audacia che poffedeva , e co- 
minciò à far maggior animo contro quelli che 
lo perfeguitavano , ributtando con gran corag- 
gio , quanto fe gli tramava contro ; onde non 
potè contenerli una fera di dire in Aia Camera , 
che (i burlava di tutti>e che baveva petto per difen- 
der fi da' colpi di cento Trencipi , la qual cofa fu 
riferita nella Cucina di tutti i Frati , c fe ne di- 
feorfe con parole diflobliganti contro Montalto, 
trattandolo da indifereteo , anzi come di’ egli 
Ila va attaccato per così dire con la ccra,non man- 
carono di quelli che rapportarono ad alcuni Se- , 
natori , che egli parlava allo fpelTo , contro tut- 
to il Senato; tirando argomento che in quella 
parola di cento Trincipi , comprendeva il Senato 
Veneto , del quale fi burlava , mofìrando di non 
temerlo ; ed in fatti egli operava molte cofe,chc 
arrifehiava fe ftcfib , e con pericolo di mettere 
in rotta il Pontefice con quella Repubblica , e 
ciò per voler fare le cofe con troppo rigore ; e fe 
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il Nuntio non havefTe rimediato più volte farcir- ? * T 
be arrivato del male . 

L’anno mille cinquecento cinquanta otto, i{{8 
che fù quello che Carlo V. doppo havdr rinun- 
ciato f Imperio a Ferdinando fuo fratello , fe ne quifltio»e. 
morì in un Monaftero in Spagna dove haveva 
rifiuto due anni in vita privata j il P ontefice ef- 
fendofì pacificato col Rèdi Spagna , fi diede in 
tutto, c per tutto alfaggrandimento del Tri- 
bunale dcirinquifitione, ed ordinò che non Co- 
lo fi aggitaflèro le cofe deU’Herefia , ma ancora 
quelle di molti altri eccedi , che folevano eder 
ricònofciut! d’altri Giudici, ed clcffe Cedici .* 

Cardinali $ che Copra fedefiero al Tribunale dell’ 
ìnquifitione , e creò capo ed Inquifitore mag- 
giore il Cardinale Allefiandrino a cui diede la 
curadi fcriverea tutti l’Jnquifitori della Chri- 
ftianità, per invigilare fommamenteal lor ca- 
rico , 

Al primo che Allefiandrino fcrifle Cù a Mon- PrerT)Uto 
talto , fi a per la confideratione deH’amicitia , co- di^Komx 
me ancora per lorifpetto d’eflcr’ egli in una Cit- 
rà fi celebre , e che haveva bifogno più di tutte 
Taltre d’effer purgata d’ alcuni errori , fecondo 
il credere d’effo Aliefsandrino , e tal lettera fu 
del tenore feguente . 

- ■ — ■ I , I f _ rnm VjM Idilli — — 

*Al Reverendo Tadre nel Signore , il Tadre 
Frà Felice Tcrctti , Jnquifttor 
Generale in Venezia . 

R Everendo Padre nel Signore . Havendo 
piacciutoa Sua Santità , alla di aii Santa 
mente tanto preme la cura di confervar lontana 
d’errori, e d’Herefic La Chiefa & il Popolo fuo 

diletto, 
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l|{8 diletto, di ftabilire un nuovo Tribunal alla Saiv‘ 
ta lnquifitione, c rendermi di quello Capo , e 
Direttore per conformarmi alle intentioni San» 
tiflìme di Suà Beatitudine , e per corrilponde- 
re al debito del nottro carico , habbiamo tro- 
vato neccflario di fc riVerc agl’ Inqui/ìtori di** 
pendenti di quello fàgro Tribunale , per darli | 
avvifo di quello che giudica più convenirli al 
loro dovere j nè habbiamo voluto lafciat V. P. I 
degl* ultimi, ella che ne] Zelo tieOc Juogò tra 
ì primi . Come dalla parté degli Herctici , che 
a guifa del Demonio Infernale non penfano , che 
a leminar le zizanie della loro falla dottrina , & 
empia opinione , fi veggono andar vagando mol- 
ti libri degni del fuoco, quello Santo Tribuna- 
la ha (limato portarvi pronto rimedio cbn una 
dgorola prohibitione contro tutti quei cfcear- 
difl'ero (lampare, vendere ,- comprare, donare , 
tenere , ò in qualfifia maniera haver parte à tali 
libri de’ quali le ne manda qui indilla la lilla , 
ròn la Bolla che li prohibilce , c diffendé’, acciò 
V. P. in virtù del luo Carico , llià vigilan- 
te verlo quei che fòdero cosi indegni del titolo 
di veri Chriftiani , col tralgredireà tali ordi- | 
ni verlo libri ùmili, che fono un vero veleno 
alla Chiefa. t 

Ma come fi teme * che la libcf r£ grande che 
dalle malfime lue particolari fi dà da cotellà Re- 
pubblica a* luoi Popoli, non fia per contami- 
nar!» più che altrove il buon’órdine ,• c rendere 
più pericolòlo uno Icanda 16 di tal natura , e che 
fi permetta qualche briglia Iciolta , al corlo di 
detti li Ir , e forfè alla (lampa ideila , per que- ! 
(lo s’incarica V. P. dalla parte di N. S. e di co- 
letto 
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tefto fagro Tribunale, che voglia in crò àdo- 
prarc un vivo Zelo , & una veglia particolare , 
non folo per eflinguere la corruttione che po- 
trebbe già trovarli introdotta , ma per impedi- 
rò che non ne forga altra per l’avvenire. Sarà 
dunque fuacufa di far olfervare quella dichia- 
ratione d ordini , e di farne a/tri fecondo a quel- 
lo che giudicherà convenirli alla natura che Pae- 
fe, & allo flato degl’affari , che fopra tal ma- 
teria potrebbe efler Torto, o thè vi folfe perico- 
lo di forgere. Non dubbitiamo noi in tanto che 
coteflo pio , e Zelante Senato , che tri le fue 
grandi glorie f annovera quella per prima , e 
principale , d ha ver fempre foflenuto , e pro- 
tetto la Santa Sede, e la vera Fede Cattolica , 
che non Ila anche in quella occafione , nella 
quale lì tratta d unacaufa così fa lutare * di cor- 
rifpondere a tale opera con la Santa mente di 
Noftro Signore, e di coteflo fupremo Tribu- 
nale con cheli faciliterà il Zelo , e la cura di 
V. S. nefi’efecutionc di quel che di più può elfe- 
re necelfario , tanto più che coflumata à far le 
co fe con prudenza, eh* è più necelfaria nel luo- 
go dove fi trova non dubbitiamo del buon eli to. 
Onde altro non ci fella che di dargli Iabenedit. 
tione daUa parte di noflro Signore, ft aflicurarw 
la del noftfo affetto 4 
Di V. p. 

Roma 16* Marzo 

• AfJ'ettionatifs . Servidore nel Signore « 

Il C ar din ale u tleffandrino . 

Ricevuto quello avvifo MóntaJto, non tardò' 
molto come quello che non' Cercava altroché di 
inoltrare la fua auttorità al pubblico, di mettere 
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lff$ in efecutionc quanto gii veniva ordinato , e per 
prima mandò a chiamare tutti i Librari ad uno 
ad uno interrogandoli (òpra tali Libri dcHUndi- 
ce di Roma!, ed imponendoli che lotto pena di 
fcommunica gli dafl'erq un Cattalogo di tutti li , ■ 
s Libri che havevano jn loro potere, la qual cofa- 
diede grande Crepito à tuttala Città , tanto piìt 
i che ve ne fu uno, che non volle comparire nell* 
prefenza dell’Inquifitore , dicendo che non co?- 
nofceva altro Superiore che il fuo Principe , di 
che sdegnato quello lo fcommunicò per editto 
pubblico, affidò nella fua Bottega ; ciò che fù 
lìauiTu- trovato di gran pregiuditio alla libertà del Sena- 
br«ro , to , il quale fpedi un sbirro a (tracciar l’Editto, 
nè contento di ciò fi diede ordine d’imprigionare 
il Compagno dclflnquifitore , ch’era flato quel- 
lo che haveva attaccato nella Bottega l’Editto , 
ma non fu trovato per eflerfene fugito nel Palaz- 
zo del Nunzio, al quale non piacevano quelli 
intrighi , perche pelava le cole , con maggior 
maturo Giiiditio , e conofceva beniflìmo , che 
tutto ciò non ferviva ad altro, chea mettere a 
- 1 ; rifehio la riputazione della Chicfa , e della Corte 
di Roma j onde abboccatoli con Montalto , T 
efortò ad invigilare con maggior cura a quello 
che faceva per non turbare il ripofo di tutti, e per* 
che quello gli ril'pofe, che tutto ciò era ordine 
di Roma, il Nunzio gli foggiunfe, cbegl'ordi « 
ni di Sua Santità in Roma , bavevano una faccia* 
cdinVenctia un'altra , come era vero * 

Non era poflibile di trattener Montalto , nel 
Roma con- dovere d* quelle ragioni che gli venivano luggc- 
troiiNun- r ite dai Nunzio , contro il quale (criflcin Roma, f ; 
al Cardinale Alleflàndrino , tacciandolo di trop. 
àì. ’ '< * p° 
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:ptf fO tiepido verfo ii fervigio,del Santo' Tribuna- MS? 

3 » le, di che il Nunziovenne coretto con lettere 
à familiari , c benché queRe non manifeRavano ai- 
ut cuna cofa , chcpoteffero dare indizio di dov^ 

Kit ciò havelfc origine j ad ogni modo conobbe fu-* 
re fcito la forfa del male , pigliando.un’altra flrada, 
jji c lafciando dibattere tutte le differenze che $ 
rii tancontravano aH’lnquifitore iftefifo , che in fut* 
io* ti per inoltrarli rigido efecutort* degli ordini di’ 

,i Roma , ogni giorno imbrogliava le cole col Se» 
litu «iato, cercando quello che non gli apparteneva* 
ti c tanto piu lì oRinava à contradire , quanto che 
credeva il calore del Senato à difendere le fuc ra- 
pi gion* , ed e certo che diverfe volte fu in precin- 

0 to di metterlo in .un Camerotto, c Fhaurebbe 

4 fatto, fc il Nunzio non vi ha velie rimediato con 
u, pi fuo tramezo . 

| ». ©li affari di maggior rilievo del Montalto in 
; di tjuefti tempi in Venezia furono quelli della di- $££"***• 

^ fcrepanza alla quale fi lafciò ingolfare con Don 
^ 3Fr ance/co di Vargat Ambafciator del Re Fi- 
, tl | lippo - . Già anni prima haveva cfcrcitato quello 
'Cavaliere tal Carico lotto il Regno di Carlo V. 

[ da cui venne richiamato pochi meli dopo la fui. 

,jl) arinuncia per buona fuamaffima di Rato, poichi 
prevedendo le differenze ch’crano per arrivare 
p con i Francefi rifpetto alli precedenza, Rimò 
jj t che richiamato qucRo , e poi di nuovo facendo» 
lo ritorna» dopo la rinuncia de Regni con pa- 
tente del Re Filippo fuo tìgli joIo , che in queffa 
flt l jnaniera trovandoli nel poffeifo della. precedenza 
rt . fopra à quello di Francia , che iriTcnfibiimtnte 6 
jjj farebbe con fcrvato nella Refia, con il f enhere 
0 n. che d ajl’ A^bafca^ Franca^ non lì persfareb* 

, .. ' " ‘ g . 
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i<5S bc all’inganno , inuginandofelo fempre Atrvba- 
fdator di Celare , in quello fi pretende* di 
provare che non di Celare , ma di Filippo era ri- 
tornato al porto / ^ ' t > 

Era arrivato il Vargas in Venezia fin dall an- 
no paffato , appunto mentre bolliva la guerra 
tra il Pontefice Paolo 1 V. & il Rè di Spagna , e 
che il Duca d’ Alba Viceré di Napoli , con l’E- 
fercito di quello ruinava alla peggio lo Stato 
Ecclefiaftico , con Pefletii Ipinto fin nelle mura 
„ di Roma per fpaventar meglio il Pontefice , li 

Corte , & il Popolo come in fatti feguì . 

Si trovava Ambafciator di Francia in Vene- 
An'bafch- zia jj Vefcovo de Laon , òpure de Lodevè che 
Ai nani- s » era inferito in ftretta amicizia con 1 Inquifitor 
Monuho. Monta Ito > di cui gli piaceva tanto 1 huroore » 
chel’havea feeltoper fuo Confefl'ore eftraordi- 
Oario, anzi fpelfo gli rendeva vifita , & era da 
quello vifitato , e quella amicizia fi refe tanto 
piùrtretta dopò che gli Spa^nol dechiarato ha- 
vealo la guerra al Papa , e che col Rè di Francia 
s’era quello collegato per efler foccorfo . 

Monfignor Nunzio , eh era il Graffi parta va 
per le fìeflc ragioni ottima corri fpotìden za col 
Fap^m-Vefcovo Ambafciator Francefc, onde conven- 
tffltSL nero infieme ì premere col Senato le inftanze , 
saans !* acciò non folfc ricevuto dalla Republica il Var- 
* B * n * gas , effendovi delfingiuftizia in riguardo della 
Religione di ricevere un- Senato così Chnftiano, 
} PAnibafciatore d’un.Prencipe così nemico delU 

Chiefa , che l’affligeva con guerra aperta , e co- 
me il Nunzio fi trovava con podagra infermo nel 
letto , liavea lafcìato la cura al Montalto, acciò 
«on f Ambafcia;or Franccfc di cui era così 

con- 



■ 



V- 



PARTE t LIBRÒ Ì\U li 1 ; 

Confidente unico , fi tenefTe tale efclufione * 

Con ogni calore s’impiegò à quella opera il 
Ceretti , e canto più perche fapeva betiiffimo che 
tale ordine era anche venuto da Rcmd , e come 
egli non cercava altro che d’obligar quella Cor- 
te* per vantaggiarli meglioà fortune maggiori, 
pensò di fcafdarfi in quella opera, per acquifìar t 

credito apreflfo il Pontefice di zelante diienfore 
dell’honor di fua Santità * e della glòria * e de” 
dritti della Sanfa Sede . 

Di fuo capriccio compofe una Scrittura , ma 
aliai ben fondata, confiflente in più fogli, c, b C p ™ 
benché quella contenefle per articoli principali 
folide ragioni * con infinità d’efe.mpi , che non 
fi doveva * nè poteva da Un Pfencipe Chrifliano 
ricevere Ambafciatori da un’altro Prencipe , 
che faceva attualmente la guerra alla Santa ^ 
Sede * ad ogni modo fi vedevano coti I’cfpreflio- 
tii politiche i molriconcetti di malignità * con- 
tro la Spagna* e più in particolare contro la Cu 
fa d’Auflria , maftifeftandolachiaramente d’effe- t 
re incorfa nelfherefìa maggiore , e però fi dove- 
va riputare membro rccifo dal Corpo della 
Chiefa , edalla fociètà civile tra Chrifliani • 
All’Ambafciator di, Francia che havea affi- 
Rito tìella Compofizione della maggior parte lua Sirit* 
della Scrittura, piacque tu tra intiera ; ma il 
Nunzio del Papa , che havea riieno paflìone* e 
niiaggior prudenza difiapfovò quello eh’ era 
d’ingiutiolo, per elfer cofa: che potrebbe fare 
più tiialeche bene , e fù di parere, che fi ridii** 
celle fola nelle cofe poetiche: tna I inquifitor 
Montalto col fuo caldo cervello rapprefentò 
clic l’empietà degli Spagnolinel trattar con tan-> . 

P> to , 
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1 ^ s; 8 to ignominiofo deprezzo il Vicario di Chriflo,e 
neli’aflligere col maggior rigore deiformi lo 
Stato della Santa Sede , non meritava d’efler 
tratta in altra maniera j nc fapeva trovar ra- 
gione ciiepotcfTe ifeufare d’una manifefta herc- 
Vwfer.tata lia la Cafa d’Aurtria . 

.lojiuu- Qpcftc ragioni appoggiate dal TAmbafcia toc 
di Francia fu rifoluto che dal MoHtalto ( così 
egli voleva ) iftcll'o folle prefentata come gii 
comporta era la detta fcrittura , *in fuo nome in 
qualità di Inquilitorc , c da lui come tale fot- 
toferitta , c così nc feguì l’effetto, efl'endofi egli 
' fielto prefentato nel Corteggio, clie diede di 
propria mano al Segretario, con inrtanze ben 
grandi per la diporta , onde naturata nel Prega- 
di fù fpedito il Segretario dairinquifitor Perctti 
pr portargli tal rlfporta , ma vediamo prima la 
fcrittura , 



Scrittura dei Mont alta contro la Cafa 
d'*4uflria . 

N On bifogna che lìa grande lapcrfuafiva 
con i concetti , per rimuovere la Sere- 
nità voftra da ogni difegnó dilafciarfi pervade- 
re da’Partigiani della Cafa d’Auftria , di riceve- 
re all’udienza l’Amba feiator Spagnolo , incuc- 
ili tempi che dal Re di Spagna fi raolella con le 
Armi il Vicario di Chrifto e lì rende eflànguc 
con le violente degli Efercizi lo Stato Ecelelìa- 
flico , appartenente alla Tanta fede , poiché è 
certo, che, balla voltar gii occhi verfo azioni co- 
ti iniquie , come quelle di sfodrar la Spada con- 
tro il Capo univerfale della Santa Chiefa, c da 
un Preucipeche lì vanta del titolo di Cattolico, 

per 
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ptt bavere in hororc , un tale Prencipc , c canto 
più di tenere apprefio di fc un fuo Miniftro . Mi 
dica un poco la Serenità v olirà ; quanto li fpc* 
fe, e quanto li fudò dalla Republica , per di- 
fendere il Pontefice Aleffandro 1 il. afflitto e pcr- 
feguicato dalTlmperador Federico? Allora da’- 
gloriofilììmi Antenati di chi al prefcncc regna , 
fi ftimo à fomma gloria di difendere con gli Ha~ 
yeri, colfangue, q col rifehio della libertà il 
Vicario di Chrifto, c lo Stato dèlia Santa Sede, 
manomeflo dall’empie fcbicre di Federico; & bo- 
ra non folo Jafcia in abbandono l’uno, e l’al- 
tro, tua di più fi gloria di honorare nel fuò Sena- 
to la comparfadcll’Ambafeiator' d ùn Prencipc 
che vuol affliger Roma con le Armi e con le mi* 
.naccic 5 e con le minaccie , e con le Armi, far 
ridere gli Hcretici , nel vedere quel Pontefice 
ch’ellì abborrifqono,moleftato da’Cattolici che l* 
adorano . Non creda voftra Serenità che i Parti* 
giani di un tal Prencip9,per{ecutor della Chiefa* 
e del fuo Vicario, la premono à ricevere alla folca- 
ne udienza f Ambafciator dei Re Filippo, per al- 
tra più preci fa ragione,che per abolire Pauguftp 
gloria della Serenità voftra,che s'acquiftò la Re- 
publica, nel foftenerc con tanto zelale ragioni 
della Santa Sede, e del Papa,contro Tlraperadarc 
Henrico , che havea giurato con più empietà che 
gli Hereticijdi deftruggerc I’una , c di efierminare 
Fabro, e Dio sà à qual fegno potranno arrivare i 
difegnidel Rè Filippo, bora che ha sfodrato la 
Spada contro laChiefa,tanto più fc fi vedrà incen* 
fato in un tempo limile con l’approbaz ione della 
Serenità voftra , nella ricezione d’un fuo Amba- 
feiatore all’udienza publica » 

P 3 Ma 
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jr»3 Ma qual buon concetto ponono tare le alC?«j 
7 Nazioni Cattoliche della grap Pietà della Re 
publica Sercniffima (limata il propugnacolo del- 
la Fede belvedere ricevere l’Arobafciator Spa- 
gnolo in Venezia in quei momenti iftefli che ij 
Rèdi Spagna, combatte contro Roma? Forte 
che la Serenità voftra tanto fedele a Iddio, & al- 
la fua Santa Sede , non fi ricorda di qual natura 
fono quelli Spagnoli ? Non furono effi che pa- 
gavano un tributo di cento Verginelle Catro- 
fiche a’ Mori Mahomettani ? Veramondo li. Re 
di Spagna Chriftiano, prefe il partito de’Mori 
contro il Re di Leonc'ch’era Cattolico nel 984, 
Ramiro Red’ Aragona fece la guerra al Rè di 
Navarra con le Mijitie dc’Saraceni nel m 6 » c 
^ure non folo era Cattolico , ma anche Monaco, 

• almeqo era ftato.RidoIfo primo Imperadpre del- 
la Cafa d’Auftria, combatteva contro 1 Chri- 
ftiani con un’Armata comporta nella maggior 
parte di Inolatri - Ordonio non (careno Egli 
v molti Tori furiofi contro i 1 Vefcovo di Compu- 
ftclla ? Giacomo detto il fortunato Re d’Ara- 
oona fece tagliar la lingua nel li**- al \ cfc< ^ 
?odi Girotta . I*e f-Morie ci infegnano che al- 
tre volte furono vifti tre Vefcovi Spagnoli , 
combattere in terta d’un Armata di Saraceni 
Contro Cattolici . Carlo V. qual bell’azione di 
lodarfi fece egli allora che rotabili un Prenci pe 
Mahomettano , nel Regno di Junnifi dopo ba- 
velle preflb con tante forze, Chriftiane ? So- 
no forfè opere da Cattolici quelle di faccheg- 
ouarc Roma Città Santa , &i fuoi luoghi fagn 
con le Armi de’Lutcrani ? & il tenere impri- 
gionato in una Cittadella il Pontefice per lo fpa- 
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\io di nove mefi , con lafciar Vedova la Chicfa I5f5 
del fuo Papere , fono forfè azioni di Cattolici ? ' 
non furono gli Spagnoli che fecero condannare 
jdle forche una VeorhiarelJa per haver dato al . 
povero Pontefice chiufo nel Cartello di Sant An- 
.. gelo una lattuca ? Perche fi conceife da Carlo 
V» nella Germania il libero efercizio della Re- 
ligione a’Luterani? per obligarli con tale efea 
ad aggradire le inflanzc degli Spagnoli di por- 
tar le loro armi in Francia. Si trova in qual- 
che Hifìoria che dagli Spagnoli fi fia dato mai 
«icettoad alcuni Papa legi timo ? Certo nò , mà 
benfi à Pietro della Luna Antipapa . Ferdinan- 
do il Cattolico , non fece venire da Romani fuo 
Confeflbre , & à quello della Regina Ifabella la t 
facoltà di concedere un perdono generale alli 
giudei , & a’Morì , che venivano per abbrac- 
ciar la fede , & à confettare i loro errori ? e poi 
folto quefìo falfo pretefio di Religione fatiaro- 
no il loro ingordo apnetitto di Fpargcr. fangue 
hum?nocol fagrificarne in più generi di morto 
più di 15 . mila. ‘ / 

Chi diede la vita alla Prendpeflfa Elifaberta 
baftarda dell’adultera Bolena , allora che dappiù 
Zelanti Cattolici fi cercava la fua mo te nella 
, prigione dove fhaveta vhiufa la Regina Maria é 
Filippo Rè di Spagna , con l’intenzione di fpo- 
- farla per continuare il fuo dominio in quel Re- 
• sno . Chi la mcfl'e , chi la foftenne chi l’inalzò 
hora fui Trono, non oftanfe che ficonofceflfe 
heretica con l’indizi manifefti che fofle per di- 
: Rruggere la Religione Cattolica, come pur la 
va diftruggendo t il Rè Filippo per la ftctfa ra- 
gione , ò di fpofarlà lui , o di darla all’ Arcidu- 

P 4 « » 
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ij{8 ea, oalPrencipc di Spagna fa o figliuolo I Si 
conddannano alla morte quei che falliscano la 
moneta , c di qual iupplicio non fono morite*. 

* voli gli Spagnoli, poi itici più fallì , e più prò* 
fani poiché corrompono , falfificano , e profa-i 
nano , quella Religione ch’e la più fanta di tut- 
te le cole . Sotto l’ombra di quefto fagro Olivo 
della Religione maneggiano gli Spagnoli i tra- 
dimenti , predicano gli inganni , e le trame 
contro Prencipi , ePopoli, frappano gli Stati 
dalle mani de’loro propri Signori incatenano i 
loro Popoli, cfeminanodclleribcllionitrà gli 
altri . Col pretefio dell’oro della Croce fabricano 
controchiavi per penetrare occultamente li Ga- 

* binetti de’Prencipi ; e per aprire le porte dell’al- 
trui confcienze dove verlano della pace, e del 
zolfo per tingere & appellare quei che mifera- 
mentc fi fidano à loro. 

Si fa pure , ne vofira Serenità T ignora, à qual 
fegno'fono arrivate le molefiie, li danni, eie 
perdite, anzi le continue moiTe d’ Arme , l’im- 
portunità con le pretenzioni c le guerre manife- 
fte & acerbe chela Caia d’Aufìria Iià portato al- 
la Republica Sereniflìma ne’ confini dalla parte 
„ del Tirolo, del Friuli, di Gradifca, & altri 
confini ; eilendo pur vero , che farebbe molto 
difficile il ben maturare , da chi fin’ bora lo 
Stato Veneto haveife ricevuto più danni, e mo- 
lefiie dalla parte di Terra se dalla Cafa Otto- 
mana Barbara , ò dalla Cafa d’Auftria Cattoli- 
ca} ma per me non metto in dubbio che mag- 
giori fiano da quefta parte, e quando non vi 
fodero chiare le Hiftorie , chiariffime ne dareb- 
v be le prove la natura delle mailìme della Cafx 

d’Au- 




I 



& 

u 

» 

v. 

f» 

p 

B 

:• 

« 

iti 

>1 

f 

100 

’jJ" 

dd 

in* 

jioi 

ù 

jo 

'it 

01' 

irte 

lini 

ilio' 

il» 

io* 

to’ 

*1 

K 

j«i 

rtb- 

t* 



^ARTE I. LIBRO «V *33 

JTAuftria, di voler più tofto inquietare il ripofo 1558 
de’ Chriflianr , che de’ Turchi ; e come può pre- 
tendere laSerenifiìma Repubblica d’efier rifpar- 
ttniatada una Potenza*» che fà quali la fua gloria 
maggiore , d* affliggere con le lue Armi y lo Ra- 
tto della Chiefa ? 

Giulio JI. non fi farebbe mai mollo a mole- 
ftar tanto le Armi , e con Scomraunicne la Re- 
pubblica , fe non folfc flato fuggerito , & ap- 
poggiato dalla Cafa d’Auflria i nè può Voflra 
Serenità rimembrarli , che con dolore , la loro 
cosi decantata Lega di Cambrai nelle fue ingiu- 
ftitic, che conchiufe didefolare, e fradicare la 
libertà d’una Repubblica, che ferve d’Antemu- 
rale alla Chiefa, & all’Italia, e già ne havea 
cominciato ad ottenere gl’ effetti con la più ter- 
ribile guerra , che lì forte mai villa contro la Se- 
renità Voflra, e da qual forfa nacque una così 
empia risoluzione? dalle fuggeftioni , da’ Con- 
figli è dalle promefle della Cafa d’Auftria, che 
s’ elìbì di foftenere con la maggior parte delle 
fpefe la Guerra . 

Jlyiverc di V. Serenità*, circondati» da tutte 
le parti & elpofta da tutti gl’Angqll alla diferer 
zione deJfArmi d’una Potenza così formidabile, 
qual’ è la Cafa d’Auflria, che fi và incamminan- 
do alla Monarchia Univerfale , dopo foggiogata 
l’Italia ciò cun continuo languirenell’apprenfio- 
ni , & un voler morire ancor vivente nel tirao*« 
re , Gli Spagnoli fon limili agl’idoli , ebo 
quando fi veggoilo incenfati fi gonfiano ; e fchd 
altro è il ricevere il loro Ambafciatorc che un 
gonfiarli , e perche incollare quei che deturpa- 
no l’Jncenljerc Sagro , e che fommergpno nei 
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If y8 fangue d’una guerra funeftaia Santa Sede, fc'il 
fuo Stategli tempo è opportuno Sereniamo Prin~ 
cipc ,'e foccafione vi porge favorevoli i mezzi , 
di levar quefto Dominio? e l’Italia tutta , dall* 
apprenfione continua che gli dà la Caia d’ Au- 
lir ia. Che fi corra con una grave, e tagliente 
Accetta^ per tagliare un ftamo a queH’Albero » 
che fa tanta ombra à tutti : almeno che non * 
aggiunga fallo, e fierezza ad una Nazione cosi 
fiera , e fnperba. Tanto hò ftimato {ufficiente al 
t mio Zelo, il retto fi rimette ali’incomparàbil® 
prudenza delia Serenità Voftra . Ecco la rifpofta . 

Che da Sua Serenità fi trovata flrano , che da 
un femplfae Impofitore con tale maligna Scrittura 
- fi trattale d'herttica una Cafa ^AuguWffrma , co*- 
me quella d’<Au{lria . Che il ricevere , o non ri ce * 
vere >Amba(ciatori non era un punto di Religione , 
ma un pofsejjo del dritto delle Centi . Che fe Sua 
Santità l'havea mandato Jnquifitpre per fare il Te- 
* dagego al loro Governo i ’ era ingannato , e più in- 
gannato farà per rtiiarlui me J col andò fi in mate- 
rie limili , che fono di faro dritto . Cb' era tutto 
.5 • quello che Sua Serenità haveva à dargli per bo- 
ra . * . ' 

Nelle cole distato i Vcnetiani più /li tutti 
iì^eal glutei guardinghi parlano poco; confiderano 
tfanì. molto , c risolvono bene . In quei tempi carni*- 
navauo in un’altra maniera vecfo la Sede Apofto» 
Jica, pigliando quelle mifure, che non piglia— 
rebbono bora, & in fatti dopo la fcommunica di 
» Giulio H. con quei fagrimevolli avvenimenti a* 
quali furon {oggetti (otto il Pontificato di qW- 
ito , fino al tempo di Paolo V. s’andaropo ma- 
«eggiando deliramente con Roma , e benché 

non 
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1 *on foftrifsero breccia alcuna alle loro leggi, che f 8 

procedcfse da Roma , pure è certo che con qual- 
che moderata , e da loro ponderata raggionc an- 
davano temporeggiando , e fingendo certe cofe 
di poco rilievo . Ma dal tempo di Paolo V. in 
q uà , che l'efito dell’interdetto riufeì a loro glo- 
ria, fi fervono di certe ma Alme con altra faccia, 

& hanno ridotto l’Inquifitione in un'altro fiato; 
e dove prima fingevano di non vedere qualche 
geftodi Corpo malfatto negl’interefiì con Ro- 
ma, da Paolo V. in qua*, li fono adombrati del 
-moto iftefso d WOmbra , Se in fatti fe fi fofse 
mandato dalla Corte di Roma in Venetia dopo 
il Pontcficato di Paolo V. un’lnquificore dell’ 
bumor del Montalto non so fc havcfsc fatto mi- 
nima cofa di quello ch’egli fece fenza veder Ca- 
nal Orfano . 

In fomma f Ambafcia^or Vargas fu ricevuto, 

* trattato come prima , & havendo intefo che 
da! Montalto s’era fatta una tale fcrittura, della . 

• • « « • c • • 0^11 /VITI* 

quale ne ottenne copia , sdegnato contro di lui , bafeutor 
fi rifcntìcon gravi minaccie, facendogli fcrivere cóntro it 
dal fuo Segretario Malvredo un Biglietto , col Monu,t *' 
quale fe gli dava una mentita di quanto havea 
feritto contro alla Cafa Auguftiffima d’Aufiria, 
e che credeva non a quella Sereni (lima Cafa 
macchia d’herefia , ma a lui medefimo che di- 
fendeva «gl herctici , e che da lui ne riceveva co» 

■ me amici , e ch’era apparecchiato a provarlo. 

Di quello Biglietto s’ irritò gravemente il rkonedau 
Montalto, e tanto più che mollatolo- all’ Am- r tfpofta\ e 
bafeiator di Francia venne da quefio accefo al ri» 
fentimento , argomentando cne per quella prat- . 

- fica con heretici non volefse intendere f Amba- 
* j ' feia- 
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I?f8 (datore Spagnolo, della Tua con il Montaltcrift 
fomtpa voleva quefto fcommunicare onninamen- 
te f Ambafciatore, ò almeno il Segretario , S? 
obbligarloalla prova di quello che fcrittohavea.. 
Ma non volendo far nulla lenza il confenfo dei 
Nunzio fi portò col Biglietto da Ini da cui heb- 
be in rifpofta , che non deve portar tanto fdegno 
all a pajjìone il male previ fio , e cercato. Che per 
hi da quella Scrittura cb ’ egli prefentato bavea al 
Senato tontro la Spagna , non afpettava altro fuc- 
ceffo , che quella rifpoffa che s era data dal Sena- 
to , e quella colera ebe teflimoniava l' Ambafcia- 
ror Spagnolo , t ch'era bene di lacrimar più toflo 
l'errore , che di farlo maggiore , con nuovi rifen - 
tintemi a' rifentimenti'cbe pajono giufìi , 

Rifpofc il Montalto > ebe quando anche ba- 
velle lui mancato, non doveva l’ Ambafciatore 
r Mentir ferie col tacciarlo dheretico : fogginole' 
il Nunzio, fe voi bavtte trattato come bcretica 
laCafa d' Aufìria , per un gran tranf porto di •gelo 
ver fio la gloria della Santa Sede , perche rifparmie - 
d* af Mon' l' Ambafciatore alla 'Paternità Vaflra , forfè 

*auo . € } je fa meno di zelo per il fno "Prìncipe , di quel 
ebe voi havetc per il voflro ? Il meglio è di trac- 
ciar quel biglietto , q tra feltrarlo come fe ricevu- 
to non l'bavefjc . llcpplicò Montalto , che il fo£- 
frire che da fi lui pubblicando concetti, con ob- 
bligo di farne la prova ch’era heretico,e*chc frat- 
turava con heretici , ciò farebbe fiato un’affronto 
alla Santa Sede , che non doveva nè meno effer 
{offerto da Sua Signoria Rcverendìflìma . 

Precau- Prefcntitofi dal Senato il romcre , clic da per 
tutto andava facendo il Montalto , e le rninac- 
cj# che contro di lui faceva f Ambafciatore, man- 
di 
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dò a pregare quello di volerli tenere ne’ fuoi ter- 1^58 
mini , lenza far cofa che porcile turbare la quie- 
te nella quale deliderava di vivere il Senato , o. 
che folle pollo in qualche cimento nel luo go- 
verno, e nel medefimo tempo fece intendere al 
Moncalco , che dovdìè flar ne’ limiti del fuo offi- 
ciò ; e che come la fu* auttorità non li Rendeva 
fopra a’ Miniftri Rranieri di prima sfera , che 
dipendevano direttamente da’ proprj Principi, e 
<:h’ era della fola giurisdizione del Senato ladif- 
fela de’ loro dritti , o di portare rimedio a’ loro 
errori , cosi non poteva riunirgli che fenfibi- 
Ie , e’ di tirar giiifto Soggetto di grave rifenti- 
mento , che un Frate lotto l’ombra d’un’ OiH- 
zio che non poteva efcrcitarc folo, che lì facetle 
lecito à cozzare con i’Ambafciatore d’ un gran 
Monarca , e che fe dafe ftelfo non lì rimetteva 
dentro i limiti dei luo dovere, jl Senato glielo 
farebbe fare per forza , con queliauttorità che 
Di o da ta g 1 i ha vea . ' 

Tutte quelle cole fervironod’cfca ad accender 
tanto piu il fuoco dello sdegno nei caldo cerve!- pap^c™ 
lo del Montalto ; onde havrebbe defiderato fin 
dall’hora d’eflcr Papa per vendicarli delle mi-, 
naccie dei Senato , e di quelle deli’ Ambafcia- 
tore . In tanto fopra giunta la nuova delia pace 
conchiufa tra il Pontefice Paolo , & il Re Fi- 
lippo , benché con grave difeapito di quelfo,che 
lì vidde conftretto à ciò doppo quella gran vit- 
toria degli Spagnoli nella prefa di S. Quintino, 
la celebrazione delle felle d’una tal pace, diilìpò 
infenlìbilmente quelle particolari dilcrepanzes 
celiando però (empre qi Pereti il dclidfrio della 
vendetta* 

•*' ' jRuc- , 
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nf $8 s Succefse in quello una grave difcrepanza tra 1 - 
recede n-- Ambalciator di Francia accennato , & il Var- 
ia. cdec- rr as pretendendo quello di continuar nella prc- 
talco « cedenza , come ratto havea innanzi ; ma il rran- 
celegli rispondeva , che la precedenza glidl’ ha- 
vea prima data., come Ambafciatote di Celare, 
mà che non voleva farlo hora , per efsere Amba» 
feiatore del Rè Filippo j & il fuor Rè era in poi- 
fefso di precedenza fopraad ogn’altro Ré. Mon* 
talto, c come amico del Vèfcovo Ambafciator 
di Francia , c cortieodiofoal Vargas s’ interciso 
in quello affare j onde in luogo di llar nella fua 
Cella , e comporre Sermoni , fi portava fpefso 
in Cafa del Francefe , per formar fcritture , t 
• confnltare oppofitioni contro il Spagnolo , che 
partecipato del mal’animo del Montalto, {e ne 
doleva con tutti quei che parlavi , e tanto più 
dopo che dal Senato fi diede fefltcnza in favore 
di Francia , clfendofi lodato il Montalto , d'ba - 
ver contribuito la fu a parte , ad abbuffate Calte* 
*tU ia d€ l li Spagnoli . 

Hcnrico 1 1. Rè di Francia , vedendofi troppo* 
Montalto al vi vo moleftato dall’armi del Rè di Spagna t 
adHemi- con quel notabile danno della perdita del fuo 
SeniV? 4 E lerci co fotto S. Quintino i fece follecitar mol- 
to il Sanato dal fuo Ambafciatore acciò volelfe 
adoprar quella Ina folita malJhr.a di foftenerc il 
debole verfo di lui , colf unirli feco contro la 
Spagna , & in che s’adoprò la fua parte il Peret- 
t i, come faceva fegvetamente il Nunzio , per- 
che in fatti la Corte di Roma malcontenta del- 
la pace con la Spagna , havrebbe voluto veder 
quella con le armi altrui mortificata , mi il Se- 
nato non YoUe prefiar le orrecchic a tali profo» 

ftc. 
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ài* Re Rimando più che la guerra farorcvo/e 1* if jS 
la* amiciza col Rè Filippo : di modo che vedendoli 
p fiolo Hcnrico , e con forze inferiori , per edere 
» alla Spaglia unita l’Inghilterra, fi collegò col 
I» Turco, il quale à fue inRanze , fe ne pafso in 

Se Italia con potente armata navale , con danni fo- 

ie . credibile del Regno di Napoli , dove prefe Reg* 
p» gio , Malfa > e Saircnto < 
iot- Qitcfta ri fsolutionc d’Henrjco d i chiamare il 
a» Turco in Italia , benché da’ politici fi Rim alfe 
pura necellìtà distato , con tuttociò dal comuni- 
la ne del Popolo , s’intefe cori grave rifsentimento 
dst di parole , corttro la Nazione Frailcefe , e più in 
:,{ particolare nella Corte di Roma , poiché Io fpa- 
ck vento de’ Regnicoli fi portò ne’ lidi dello Rato 
ttt EcclefiaQico ; onde molti Rimandolo di vederli 
p di momento in momento incalzati da’ Turchine * 
psrt ne fuggivano con i loro mobili fin dentro Roma, 
fle dove d’ordine del Pontefice , fi prevedeva alltv 
i i!f diftèfa quanto più era poflibile . 

*• Da ninno più s’intefe con fenfibife dolore, MonCafttf 
f «lueRa moRa dal Turco , come dal Cardinale jj a ri ™" c j; 

ni Àllelfaildrino , che havea contribuito alla pace Ambard^ 

!»■ del Rè Filippo col Papa, pereffer fuddico di gnal* 4 **’ 

pii' quello} onde con gravi rifentimcnti parlava 

li contro i Franccfi : di modo che ayvifato il Mon- 
ti! talto, e temendo che il fuo procedere contro la 

li Spagna, & in favore di Francia, non folle per 

fi accattivarli l’odio di queRo fuo gran benefatto- 

!<<- re , fi diede a mutare tuono di voce , & allenta* 

ièt natoli fotto mille preteRi dell’amicitia dcli’Am* 

:it bafeiator Francefe, cominciò pian piano a pro- 
li^ curar quella dello Spagnolo, però conferma fon 

Ai» tenzione di nulla far di manifejo contro il Fran- 
ti ", . . - * cefir, 
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5 tefe , e nulla d’evidente in favor dello Spagnoli»* 
II Padre Narpeo fuo grand’amico , e Zio del Ca- 
gliano maggiore dell’ Ambafciator Spagnolo 
procurò la riconciliatione di Montalto con que» 
fta Eccellenza , 

Ma però fù necettario che dall’Inquifitore fl 
fcriveffe al Vargas una lettera di feufa 5 quello 
che non voleva fare Montalto» diipofìo folo k 
pattar tale offizio di bocca> Se a che rifpondev* 
l’Ambafciatore , che Invendo l’inquifitore fat* 
to una fcrittura così acerba contro la gloria del* 
la Cafa Auguftilfima d’ Auflria , e più in parti* 
colare contro la perfona del Rè Filippo fud Si* 
gnore , che non poteva egli in virtù del fuoCa* 
rattere contentarli d’una riparazione fegreta^o* 
•pò una Scrittura pubblica . cola che intricava 
»*• molto lo fpirito del povero Montalto, polche dal*# 
t Tuna parte haveva affai fiero l’animo per foflent» 

re il fuo decoro col non far cofa che potette ac* 
cufarlo di battezza ; e dall’altra non voleva per 
qualfivoglia raggione , mettere in cattivo hu* 
more verfo di lui, il Cardinale Allcttandrino 
da cui fperava molto , Se il Padre Narpeo gli 
rapprefentava come una cofa indubitabile la dif- 
grazia all» prime lettere che potrebbe ricever* 
dall’Ambafciatorc , che fenza dubbio ne ferivo- 
tù ; fubito che farà informato , che voi tanno 
Jjperate dalla fua protezione di modo che di tol- 
ta neccflità conveniva faldare tal piaga, « non 
trrfvindofi altro rimedio per faldaila , gli fcùfe 
fo^cl tenore fegucntc . 
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• All ’ lllufìrifjimo Signore , "Padrone offervan- 
difjìmo il Signor Don Francefilo de Vargas * 
^imbaficiatore di fina Mae/là Cattolica in Fa* 
ne%ia . 

I LImllrifllmo Signore . Haverà fenz* dub-^'^'J 
bio intefo V. S. JUuiftuffinu dalla bocca »i vàrgl*. 
del Padre Norpeo , il difpiacere die ferito di 
quanto fin’hora fi è pattato, de’ motivi de’ fuoi 
difgurti verfo di me, e coiac la fua prudenza re- 
gola li Tuoi andamenti in ogni cofa, e la fila be- 
nignità è fenza mifure, ftirao che tanto batta per 
lodisfarla.Dì quello poflo afficurar V.S illuftrif- 
fima, che il Rè Cattolico, e la Reai Cafa d’ Au- 
lirla , non tengono (ervidore nello Stato Ecete- . 
ttaftico , più di me , ri verente & oflequiofo , mè 
più difpofto à far quanto più fi ricerna di conve- 
nevole per il fer vizio, & intcreflì deH’una,e dell* 
altro » Di quello poi è faccetto di {contentezza 
fua verfodi me deve il fuo favio procedere ifeu- 
fare qualche ranfporto di zelo verfo il mio Cari- 
co, naà non già quello particolare verfo fua Mac- 
Jftà Cattolica, fciegliendo ogni qualunque mar- 
tirio più torto che mi cada nel capo, minimo pen- 
iicre d’offèndere la fua augutta gloria d’un pelo. 

Sento difpiacere di non elfcr nato di Parenti ca- 
paci di poter Cervice fua Mactti , che al ficuro 
mi vorrei vojontieri impiegare per difponerli 
^tucti à fagrificare il loro fangue per il fcrvizfa 
della Cafa SerenittSma cfAuttriaj & io rittretto 
col voto della povertà fotto a’Iegvmi dcii’altrui 
ubbidienza,non potto offrire che una bidona vo- 
lontà , & una continua rimembranza nelle raif. 
preghicre particolar^por intercedere dal C ielo il. 

Q, colmo. 
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1558 colmo, cl’augumento delle maggiori felicita » 
c profperità , che può pretendere il merito , e la 
Grandezza della Cafa Screniflìmadel Rè Catto» 
- J ico , c che gli defidera il mio zelo . Quelle fo- 
no le teftimonianzepiùdivote della mia Servitù ; 
onde altro non mi reità , che Applicarla di voler 
rdtarc perfuafa chcniuno più di me vive, e che 
per Tempre viveri . 

Di V. S. Uluftriflitna* 

Venezia zS. Novembre 
MS». 

Divotiilimo &obligatiilìmo Ser- 
vidore , l’Jnquilìtor Peretti , 
«on^ogn Verfo il fine di quello anno ufcì un Decreto 
Apoitau. rigorolì (Timo dal Pontefice , il quale ordinò che 
tutti quei Frati, e Monaci eh’ erano decoro 
Monafieri per qualunque cagione ufeiti , dovef- 
fero fenza replica alcuna ritornarvi , ciò che fu 
caufa che molti pattarono i Monti, ritirandoli 
gli uni in Gencura , e gli altri in luoghi limili, c 
fecero quello per due ragioni > l’una perche .il 
Pontefice non folo non sforzò gli Abbati , Prio* 
ri, e Guardiani à ricevere con human ita detti 
fuggitivi , al contrariofimpofeche li caftigatte- 
ro, onde dilperati i poveri Monaci , e Frati an- 
davano Agendo più che mai, per non vederli 
mortificati, con penitenze publiche , e prigio- 
nie: l’altra^ragione , che volle chcT ordine rotte 
efeguito con tanta fevcrità, per non dir tirannia. 
Come dicevano altri , che tutti quelli che non 
ubbidivano allo fteflo infrante, per caufa che 
volevano chi dì una manicra,cbi d’ un’ altra mo- 
ftrarne le caufe legitime che li fpingeva à ritirarli 
' da’Monafteri, fece come diflubbidientij e reni- 
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tenti barbaramente cattivare , mandando à que- 155^ 
fio effetto per tutto Io Stato della Gliela, crude- 
iiHìmi Miniftri , quali ne Imprigionarono molti 
tra Ceppi eCattene, mandandone una infinità m.d- 
Ic Galere : che però diverfi abbracciavano ii par- 
tito dcH’Hcrclìa , p»er non vederli fotto medi ad 
una tal crudeltà , ed è certo che più di duecento 
Frati in quello anno divennero Heretici , & tm 
gran numero fc ne pafsò in Geneura per abbrac- 
ciar la Religione che fi profetava in quella Città 
fé ne transferirono molti ancora in Holanda . 

Non fi contentò il Pontefice di pubiicar qne- 
fio ordine nel Aio Stato , ma Io mandò per tutte 
le aitre parti dell'Italia , ordinando agli inqui- 
fitori , che proeedeficro contro li DiiTubbidien- 
ti con pene leve re , eli traballerò come fe offe» 
ro incorfi in qualche capo d’Hercfia maggiore , 
fenza fparmiare à chi fi ila . 

Di quello ne fu incaricato con particoiar lct- f 
teraMontilto, il quale fabito ricevuto fardi-* 
n:, procurò d’haverne il beneplacito dal Se »- 
to , che gli rilpolc , che haupebbe efarnitfato il 
Decreto, e di là ad alcuni giorni follecitato dall’ 
Inquilìtore, diede in rifpofta , che tali ordini 
non potevano convenire al governo mite di 
quello Stato, dove fi folcva caffig ite con piace- 
volezza , e non con tirannia : ma che contatto 
ciò fi contentava , che f ordine folle publicato , 
ma che però non fi vcnilft alf elocuzione i’alcifh 
caftigo, fc primi non fe ne pigliava il dovuto 
procedo, quale fi doveva cfamnvire dagli Affi- 
lienti del Senato, 

Hora in Venezia vi erario moiri di quelli tali 
Monaci , c Frati ofcici'.ch’M vuft-?ris, e parti 
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1^59 colai mente alcuni del medefimo Convento di 
Montalto, e che forfes’erano perfua caufa riti- 
rati ; la maggior parte de’quali fé ne vivevano 
con ogni libertà in Cafa di particolari, tutti pro- 
tetti da buone tcGe di Senatori , fotto la di cui 
nroitffu. protezione lì burlavano del Papa, non che dell’ 

**• Jncjuiiitore , il quale, e per ubbidire all’ordine 
di Roma , e per vendicarli d’alcune fue partico- 
lari ingiurie , non lafciò co/a nifllma intentata, 
procedendone molti , e molti con/lringcndoli 
con ifcomuniche affile nella porta del Refetto- 
rio ; ma tutte quelle cole non fervirono ad altro 
che à metterli il cervello in partito , à moltipli- 
carli l’odio che già li portavano i Frati, à per- 
dere Tempre più la grazia del Senato, ed à cagio- 
nargli nuove perfecuzioni , burlandoli tutti, di # 
quanto egli operava con le parole, non potendo 
venire in alcuna forte d’efcrcuziouc , con gran 
Tuo ramarico, c cruccio . 

r Marno ^ generale ò che in fatti defidernffe d’hono- 
commiffa- rare Montalto, òche volefle fargli acquillare 
capitolo, maggior odio da’frati , e finir di rompere il 
collo, in tanto che bollivano quelli timulti così 
fatti , gli mandò una Patente di Commiffario 
per prefidere al futuro Capitolo, che doveva ce- 
lebrai nello Stato Veneto fanno t$f9. nel 
principio di Giugno, e quel che più importagli 
raccomandò di operare in modo cheriufciflc 
Provinciale un certo Padre Maeflro Antonio , ò 
Pietro Antonio Trcvifano , che portò lettere 
caldi (Time in fua raccomandazione non folo dal 
Generale, ma dal Carpi, e da Alelfandrino . jg 
Difcordie Nell’apertura del Capitolo fucceffero molte 
a^'difcordic, e differenze per cau fa di certi ordiui 

che 
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chéMoncalto volle fare in qualità diComnaifla- 1559 
rio, quali non furono ricevuti dalla maggior 
parte de’Vocali , lotto precedo , che fofl'ero 
contrari a’privileggi che dava rEccellcntiffimo 
Senato a’Frati del 7 )ip Stato , perilche ci man- 
cò poco che li rompere tutto il Capitolo , ma fi 
rimediò cedendo Montalto quello che vedeva 
di non poter vincere ; ad ogni modo quello lo 
{ereditò , ò per megl io dire gli fece perdere quel 
poco , o niente di credito che bavera tra Frati > 
e gli allontanò talmente i fuffraggi, che quan- 
tunque vi adoprafle la finezza del luo cervello , e 
molte promelle , e minacele , con tutto ciò non . 
potè ottenere l’intento di quello defiderav 3 , per- 
che s’clefle Provinciale quali a fuo difpetto il 
Padre macero Cornelio Divo Penepiano ch’era fuo 
nemico aperto , ma pero molto amato da’Reli- 
giofi della Provincia , e racomandato dal Senato 
ifteifo , onde non poteva mancargli il Provin- 
cialato, mentre i Frati dello Stato Veneto, Ili- . 
mano moltopiù unafcmpliccracomundazione d* 
un cattivo Senatore, che di ineza dozena di buo- 
ni Cardinali, 

Finito il Capitolo con fua m»rtifihizione,dop- SoftSf? 
po haver publicato non fo eh editti del Generale gff 
ritornatoalla fua Tnquùizione cominciò più che 
mai à taoftriirfi rigorofo Contro alcuni Frati di 
ciappa , che nell’elezione del Provinciale erano 
flati Tuoi auverfari , ma ogni cofa ricadeva à fuo 
{corno, perche non fi curavano i Veneziani nc del- 
le lue miruccie,»c degli fuoioidim fchermctUo- 
fi con quelle loro ragioui ordinarie della liberti 
data da Dio,alIa mat ra prudenza del loro Sena- 
to -, contro il quarc pare Montalto^di quando in 

" 3 quan- 
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Ijfp quando sfogava la fua colera, procurando di 
intorbidaci! ripofo di quei Senatori, -col lo fve- 
gl iare ogni giorno difputc , e differenze} a tal 
fegno die non potè contenerli non fo in che 
r rar.contro di dirgli un Segretario, che li a ve va 

ricevuto il motto , dal Doge iflelfo } Vofir a "Pa- 
ternità tormenta fé Jìeffo , e noi*, ma Montalto 
non mancò di rifponderli , cL’ i&lì non tormenta- 
' teli e nifjuno , fe non fcfjt tormentato da I{oma - , 

cd in quella maniera fi conofeeva la mala (cdif+ 
fazione d’ambi le parti , che in effetto era gran- 
, de , e particolarmente dalla parte del Senato , 

verfo l’Jnquifitorc, clic quantunque mal fodis- 
fatto , ad ogni modo Rimava à gran gloria } la 
gloria di controllare con Veneziani. 

Jtt quello mentre arrivò la nuova in Venezia 

Palio* v- mortec ^ P ao *° lV-fuccclfa poco tempo do- 

e dei Rd po la morte di Genrico fecondo Rè di Francia r 
enneo, morto dilgraziatamente giocando nell’ alle, 
grezze che lì celebravano per la pace conchiufa 
tra le due Coronerma però quello che acceleiò la 
morte del Pontefice fù,l’avifo di fuo fratello fìran- 
golato, o come adultero uccifo } balla che d’una 
maniera, od’un’altra egli fe ne palfò all’altra vita 
nel Mefe di Agofìo, e la fua morte non folo 
rallegrò il Popolo Romano , ma tutti i Prenci- 
pi della Chrilìianità,e fopra tutto i Veneziani a* 
quali pareva intolerabile quell’ humore bellia- 
Je, per non dir crudele di Paolo, temendo ogni 
giorno di romperla feco , per quel grande ardo- 
re che mollrava , nello flabilimento del Tribu- 
nale dell’Jnquifizione , ch’è quello che ha fem- 
pre dato il più motivo d’invigilare a’ Venezia- 
ni, pei caufa chequefìoporta feco di gran con- 
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féguenze , verfo gli intcrcflì della libertà publi- 1^9 
ca degli Stati , efl'endo vero che i Pontefici non 
hanno havtico altra intenzione , nel formar detta 
lnquifizione,che il rendere debole la maeftà de' 
Prencipati , e de’Prencipi . 

Quella nuova turbò non poco la mente di 
Montalto , e cominciò a temere, che non folle Monatto 
per arrivargli qualche finifiro accidente; e lauViPo*' 
caufa di quefto timore nafeeva perche conofcc- ttfice ’ 
va beniflimo che il Senato era mal fodisfatto 
della fua perfona, havendogliene moftrato do- 
verle prove, òche in tanto non haveva eferci- 
tato contro fc fletto la fua ordinaria auttorità , 
col difcacciarlo fuori dello Stato, inquanto che 
non voleva renderfi odiofo un tal ^Pontefice ; 
che non haveva altra mira che la difefa dell’In- 
quilizione, edc’fuoi Miniftri ; onde vedendo 
cgliqueftamorto , non, hebbe difficoltà dicre- 
derfi giunto à un tal partito; che però perfo ta- 
le appoggio , penfò con belle maniere di ritirarli 
di Venezia , fecuro che il cozzare con tante te- 
tte , non haurebbe polfìito far di meno, che di 
romperli dalla fua parte, mentre nel tempo dì 
Sede vacante ordinariamente i Prencipi e tra , 
gli altri li Veneziani fogliono vendicarli degli 
aggravi ricevuti dagli Ecclefiaftici» Comunicò 
quello fuo parere al Nunzio, il quale lo trovò 
più che buono , tanto maggiormente , che in 
quel tempo fletto » correva una gran differenza 
tra lui, ed il Senato, ed il Nunzio temeva che 
fe foffe retta to , haurebbe ricevuto lenza alcun . 
dubbio qualche feorno . 

Partì dunque di Venezia il primo di Settera-Parte <kv*» 
bre,con ferma rifoluzfone di non ritornarvi più » £» mi , P< * 
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[fracco fiorimi d’un Paefe dove i Miniflri della 
Corte di Roma , ò che bifogna Servire il Ponte* 
fice , fecondo i privifcggi di quello Stato, ò che 
bifogna ftat fcmprc in un continuo timore di ve- 
der fi , ò confirctti a fuggire con prudenza , e 
ftrafeinati in prigione co» vergogna, Quefta 
fua partenza fù fumata come una fpecie di fuga* 
e gli Frati iftelii fenza haver riguardo alla repu- 
wzione dell’abito , feminavano per tutto eflfer 
egli fuggito: tanto vai l’odio Fratcfco, ben’ è 
vero che i Frati Veneziani hanno tanto à cuore 
la riputazione della loro Repubblica, che in Ser- 
vizio di quella rinunziarebbono per manieia di 
dire, Dio , non die il Papa, e la Religione; ed Io 
trovo ebe tutti gl’altri Frati devono fare Jef te£» 
fo in fervizio dei loro Principe , quantunque H 
veggono molti efempi contrari , c fcandalofì . 

Nel viaggio di Venezia in Roma , $’ aecoro- 
pagnò con alcuni Gentirhuomini Tedefchi , che 
andavano nella fieflà Città , quali trovarono M 
Compagnia fua tanto grata , e piacevole che pa* 
garono la fua fpefa per tutto ; anzi uno d’eJli gli 
diceva allo fp fio -, alhgraimnte Padre Peretti , 
tome faremmo in ^ornavi faremmo far Papa: fo 
il Papato vi vuole. Acuì egli rifpondeva, non 
rie ufo laborem , fiat Voi untai tua • 

Mal volentieri s’intefe l’arrivo del Montalto 
in Roma , da tutti I: Miniflri del Santo Offizio, 
e particolarmente da’ Cardinali Allcflandrino, e 
Carpi , parendo à loro come era in fatti , cho 
quello fuo ritorno forte di pregiudizio alla ripu- 
tazione di quel fupremo Tribunale, e della fua 
perfona , già che tutti andavano vociferando 
off re Rato egli difcacciato, con una licenza or- 
o,. , ? dina- 
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dinaria , che vuoi dire fotto qualche pretefto , • 
quello che più refe fofpettili Prelati delia Cor- 
te di quello fuo ritornò , fu che nel dare egli f»- 
guaglio del fuo operato , fi confufe alquanto nel 
voler parlare con term ini equivochi , dando tia- 
ra il torto alle male fodisfationi del Senato, ho- (f 
ra applicando la caufa all* importune maniere ' 
de’ Frati , cd hora alle congiunture de* tempi , 
ma fia come fi vuole a’ Miniftri del Santo Oftìzio 
non piacevano quelle fue taggioni , difpiacen- 
doli grandemente , che Tlr.quifitore fi rendelfe 
cosi molle , e moftraffe di cedere con la parten- 
za improvifa , e fenza l’ordine di Roma j a quel- 
le competenze che verfavano tra elfo lui , ed il 
Senato , e tanto più in un tempo di Sede Va- 
cante , temendo che il Senato non fotìc per ren- 
der più forti le fue pretenzioni, contro l’Jnqui- 
fizione, benché v’ era rellato il fuo Vicario . Ma 
quelle mede firn e raggioni 1 de’ quali fi fervi va- 
no i detti Miniftri per rimproverarlo , fervivano 
à lui per ifcufarfi , anzi perche la Plebe di Roma 
sdegnata di vederli tanto Aggiogata con quel SS5S5 
tremendo Tribunale del Samo Oflìzio, havc-^|“™* 
va fatto mille inlolenze eifendo corla con gran 
impeto à br uccia re il luogo dell* Iiujuilizione 9 
nè contento di ciò il furibondo Popolo bavera 
anco troncato il capo , e la man della ad una 
Statua di marmo del Pontefice ifteflb, che con 
grande fpefa , c da eccellente Macltro era Ha. 
ta lavorata , e drizzata nel Palaggio de* Confer- 
▼atori , flrafcinandola per tre giorni continui , 
in tutti gl’angoli della Citta,e con ogni manie- 
ra d’immondizie fporcandola ; la qua! cofi* in- 
tefa da Montalto fubito eh’ entrò ili Roma dille 
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<55P meglio femplìce Frate qui , che lnquìfitor fupreme I 

in Fenetia ; ed agli fuoi amici , non lafciava an- 
cora di replicar più volte , Ter Dio fcfotji addeffo f 
in Venezia , correrei quella JleJJa fortuna vivo , ' 

che corre il Tapa morto in l{oma , ed allo fteflò 
Cardinal Carpi diffe un giorno , come mi farei 
poffuto Jo liberare dalla colera de' Veneziani , ebe 
fono Trincipi Supremi , fe à tutto il Colleggio di 
Cardinali , non è flato pofjìbile di liberar la Statua 
d'un Tontefìce morto , dalle mani del Topolo che . 
finalmente è [chiavo ? 

su&£ì doveva in quello mentre celebrare il Ca- 
Kau P ,to l° Provinciale nella Marca j onde egli che 
Provincia, ambizionava molto di comandare in quella fua 
Provinzia s’affatticò per eflcr fatto Minittro, 
credendo di poter meglio fpuntare , che la pri- 
ma volta , non folo per la confiderazione de* 
fuoi amici che s’erano moltipllcati , ma di più 
per lo rifpecto dcgl’Oflizi che ha ve va fin’ à quel- 
l’hora havuto , con li quali pareva a lui d’efferfi jj 
refopiù confpicuo , oltre che s'era anco avvan- 
aato nell’età, ne potevano opporfegli con l’ofta- 
colo della, gioventù . 

Alleffandrino s’adoprò la fua parte in fuo fa- 
vore, ben’ è vero chela /ua intenzione era di j 
farlo ritornare alia fua Inquifizionc, come ne ì 
feguì l’effetto e prima di cominciare a par- 
lare per lui gli diffe in confidenza . Dunque 
Montalto voi filmate piu un Trovi ricalato del- 
la Marca di tre anni , che un lnijuifi^one di • 
Venezia perpetua ? alla qual rifpofta ttringen- 
do egli le (palle rifpofe snodeftamente , Dulcix 
amor Tatria . 

Non ottante , che così fcabrofa foffe l’Jnqui*» 

fitione 
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in licione di Veneti» con tuttociò erano infiniti 1**9 
1» quei Padri che v* afpiravano , poiché in fatti H™!** 
^ ©ga’altro humore che quello di Montalto ac» ^onun*», 
m commodandofi alla natura di quel Governo, 

M havpcbbe felicemente vifluto , ma in quanto al * 
i/i perctti non gl’ era poflibile. in tanto il Cardi- 
iti naie Allcflandrino defiderofo di compiacerlo ac- 
|p! cortofi , che v* erano più de otto , ò dieci Mae- 
Sta Uri della Marca , che pretendevano alle Cariche 
é «Tlnquifitori gli fece intendere a ciafcuno fegro- 
tamente per via del fuo Segretario , che ogni 
ilft volta, c quando che folte per riufeir Provin- 
oli ziale il Montalto , di quella tua Provinzia , do- 
tai vendofi provederc quel Tribunale d’un nuovo 
oiis Inquifitore, che ne potrebbe haver buona par- 
| a p te j e tutto quello non con altro diflegno , che 
lK ì per obbligare quei Padri, che bevevano voto 
l/p nel Capitolo à dargli il loro ; ma i Frati non 
fono differenti de’ Senatori di Repubbliche , • 
de’ Configlieri de’ Principi , quali prometto- 
1VB no molto in pubblico agl’ Amici, con prore- 
$ He , e con giuramenti , e poi in fegreto dan- 
no la fava delle più grolle. Ma l’aìfctto dei T 
^ Alleila ndrino era troppo invifeerato nel fuo ' 

, r: i cuore , per contentarli di quelli foli mezzi , 

^ ne volle anche fcrivcr lettera al Generale, 8c 
p. acciò riufcilfe di maggiore efficacia la rac- 
'L commandazion^ , gli fece capitar la lettera Io 
i( j. flelfo giorno , che arrivò in Afcoli per l’ap- 
pertura del Capitolo , acciò bavelle la memo- 
ria più frefea . Ecco la lettera , 
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Al Molto Reverendo 'Padre nel Signore Offerta*, 
tifino il Padre Generali dell' Ordine j 
de* Padri Conventuali . 

N On dubito , che non Ha V.P. M. R. così ] 
ben informa’ di quello io fono dei Meri- 
to i ingoiare del Far • Maeftro Montalto, e de’ 
fervici di egli ha refo all’Ordine, &alla€hie- 
fa , clic pciò perfuafo io delle fuc grandi itirfi- 
nazioni verfo quello di’ c di giuflizia , e di ra- 
gione , nel proteggere l’altrui Merino , non met- 
to in dubbio che non fi a per ha vere la parte mag- 
giore nella fua protezzione iJJ’adre MontaIto,ia 
quello riguarda la fua promozione al Provincia- 
li 0 in quello Capitolo che deve fiora tenerli in 
JUcpli : Ma come quello Padre che hà così ben 
fervito nel Carico d’Inquifitore la Santa Sede in 
Venezia , bà talenti che Io rendono de«rfo di 
tutto intiero il mio affètto , non dico tanto per 
fola inclinazione come pergiuflitia , vorrei con- 
tribuire anche io dalla mia parte , alle fue fodif- 
fazzioni, & alle mie. Che però mi lono riso- 
luto di fcriverne à V. P. per pregarla di voler pi- 
gliare a cuore gl’intcrdfi del Padre Montalto nell* . 
intento del Provinzialato , e di effer per/uafa , j 
che non folo luterà la lode d’havcr contribuito 7 
prender giuftizia al merito , ma di più il piacere i 
d’ha vermi oh bl igato , appunto come fc iomedefi- 
moha veili ricevuto tal Carico. Non credo necef- 
faria altra cfprcilionc che quella d’aflicurarla che 
defidero maggior fortuna al fuo degno merito . L 
Le raccomandazioni più potenti però ufc irò- i 
no dall’auttorevole interpoli zione del Cardinal 
Carpi , che in qualità di Protettore parlava con 

mag- ' 
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PARTE I. LIBRO III. a*$ 
maggio* libertà degli altri, onde pafsò cajdif- iffp 
lìmo officio col Generale , acciò vedefse di con- 
fola re Montalto, già che la prima volta fegii 
era negata anco la concorrenza t che perciò il 
Generale , ò che in effetto volefse proteggere il 
partito del raccomandato, òche fingefse di va- 
lerlo fere , per obbligarfi maggiormente il Pro- 
tettore , balla che gli diede parafa , che farai 
anzi per rendere più facile l’intento , di fuo pro- 
prio pugno il Protettore ne fcrifse Lettere ad 
alcuni Padri più infigni della Provincia, pregan- 
doli di operarli in favore di Montalto* ond'è, aSto'Im 
che fidato a quelle raccommandazioni fe n'afl- capitolo,, 
dò. egli medefinjo nel Capitolo, che fi teneva in 
Afcoli , fi cura fpcranza d’ottener l’intento: m^ 
fi trovò ingannato perche nè il Generale, nè gli 
altri Padri Io favorirono, di che feomato, e 
/degnato infieme, non efsendogli poffibilc di 
fingere lo fdegno , e lo /corno parti dal Capito- 
lo per ritornarfene in Roma, nell'hora ftefsa , 
che fi faceva lo fcrutinio , non havendo voluto 
afpettare , che fofise pubblicata l’eJezzione ; ed 
haveva ragione, già clic vedeva le cofc difpera- 
teper lui. 

Hebbe occafione di rallegrarli Montalto del- _ 
la gran fede , che conobbe nella pedona del Pa- sarna»" 
dre Fra Coflanzo Saliga.di Parenti bali flirai, nato 
nelCaftellodi Sarnano nella ftefsa Provincia , di 
modo, che prefe il nome di quello fuo Cartello , 
anche per il nome della Famiglia, e così fi face- 
va communemente chiamare il Padre Sarnano ; e 
creato poi Cardinale da Sifto, coofervò lo ftelso 
titolo di Cardinal di Sarnarto. Quello nel tem- 
po, die Montalto era Reggente in Macerata, 

\ fìudia- 
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1559 fhidwva fottodifc , c fi affaticò per proni overlo 
al Bicedierato , e fia che rinllimodella fua for- 
tuna lo llimoiaffc » ò che f obbligarti qualche al- 
tra inclinazione , baita che (ì inoltrò Tempre da 
quefto tempo in poi iua Creatina benemerita r e 
parziale. Creato Maciiro , venne per la prima 
volta, e nel primo Capitolo dopo 1] Tuo Magi<~ 
Itero a dare i] fuo voto con gli altri } e come co» 
noiceva il merito del Montalto fi dichiarò Ino 
parziale . Nella prima Sciiione andò temporeg- 
giando poiché per eifer T ultimo de’ Macftri Vo- 
cali , non voleva parere di portar le cofc con 
troppo ardore, e fare il Capo Macffro degli al- 
tri nel Capitolo , credendo , che foife per fare 
grande effètto il merito particolare del Montal- 
to , e le raccomandazioni ben grandi , che ha- 
veva portato feco ; ma quando poi vide sbóccato 
il torrente per innondare tutte le fperanze del Pe» 
retti jfeommoflafi la fifa partenza, non contento 
di girare , e ragirarc da una in un’altra Calume- 
rà per informare i vocali del merito di Montai* 
to , e del torto, che ha vrebbe fatto ciafcuno alla 
fua conferenza , polponcndolo ad altro Sogccto, 
poicche era certo , che non fi trovava alcuno, eh* 
potdfe meglio di lui fervir la Provincia in un 
impiego limile , vedendo, che a nullagiovava.no 
le parole, compofc una Scrittura , molto ben 
tegolata , che prefentò egli fffftò al Generale nel 
pieno Capitolo , con tutte le piu forti ragioni 
iu favore di Montalto , che in fatti niffunòilifle, 
ò repplieò cola in contrario > ma come la Cabala 
era fiata già ordita contro con tenaci nodi, non 
hebbe effetto alcuno ; che però fJc^nato anche 
lui nel veder prevalere cosi poco il merito d\»a 
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tanto Huomo, non trovò a proposto dopo effer- I ffp 
fi dichiarato pareggiano così manifcfto del 
Montalto , di rcftar più nel Capitolo , effondo 
partito con lo fletto, lenza nulla dire al Genera- 
le , il quale fdcgnato pretefe fargli affare, ma 
col mézzo del Montalto fi ottennero Lettere in 
fuo favore dal Cardinale Aleffandrino ; anzi ot- 
tenne di più la Reggenza di Bologna , dove re- 
tto tre anni} non trovandoli a propofito di Ia- 
fciarlo nella fletta Provincia , lotto l’uboidien- 
za di quel Provinciale, che have* voluto levar- ^ • 

gli il Provincialato. 

Tutto quello era pattato durante ancora la Se- 
de vacante , la quale fù lunga di quattro Meli, e CTe «°p*; 
ciò per la confiderazionc di quei difturbi arriva- P*» 
ti doppo la morte di Paolo ; non pattarono ad 
ogni modo , che pochi giorni doppo il fuo ritor- 
no dal Capitolo , che fu creato il nuovo Pontefi- 
ce , cioè il Cardinal Giovanni Angelo de Mtdiei , 

Biadi quei Medici di Milano, qual’ elezione 
fegui alli di Deccmbre, pigliando il nomedi 
Tto quarto , c benché egli fi fotte rittbluto di ma- 
neggiare le cofe dclfinquifizione con clemenza , 
e con Immanità , per moftrarc con gli effetti, 
quello che haveva promefsoco! nome d’ Pio , ad 
ogni modo il Cardinale Alefsandrino non la (ciò 
di pafsare officio, e conia Congregazione del 
Santo Officio , e col Pontefice iltefso, che Mon- 
talto fofse rimandato in Venezia , quantunque 
alcuni fofsero di parere, che fc ne mandafse un’ 
altro meno auttero : con tutto ciò prcvulfe il 
configlio d’ Alefsandrino , i! quale haveva fatto 
quello j fi perche egli s’era portato afs.u bene nel 
favorire le ragioni dcli’inquifitione ; comcan- 

* y cora 
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3jj9 cora per far più cauti quei tali , che I’havcvano 
perlcguitato , e particolarmente i Frati , ch’era- 
no quelli ^ che fi maneggiavaro il più contro di 
lui, cfsendovero, che tutte le Tue perfecuzioni 
ordinariamente fe gli generavano nel Chioilro , 
onde egli llefso lo difsc un giorno , ad un fuo 
amico , che Diavolo è quejio ? io fono amato da 
prelati » ed odiato da Frati : forfè queflo vi fa- 
ti Vapa un giorno gli rifpofe l'altro . 

Fù degno di memoria quello anno i{ per 
Grand? 1 ** una c°f a » k 9 ua ^ c non * Eccelsa in alcun’altro 
queitoan" ^ cco ^°> C ^ e k n babbi notizia,e quello fu, che tra 
oo. ° quindeci Meli palparono di quella vita un Papa , 
un’ Imperadore , due Re di Francia , un Rè 
d’Inghilterra , un Rèdi Portogallo) un Rè di 
Danimarca , la Vecchia Regina di Polonia , la 
Regina d’Inghilterra , la Regina Maria d’Unga- 
ria , la Regina Eleonora , il Doge , ed il Pa- 
triarca di Venezia, il Duca di Ferrara , tredici 
Cardinali , c molti altri Signori di qualità , ma 
di minor conto « 

<?o Di Roma doppo ricevute le lolite provigioni, 
Mon talco partì egli ne’ primi giorni di Gennaro del i j $ 0 . 
<11 ritorna* aflìcurato dal Cardinale Alefsandrino, che pro- 
zìi . Ve * curerà d'avanzar lo à Cariche maggiori , pure che 
in quella Inquilizione fi comporti condoddisfa- 
zione della Sede: alle quali propolle rifpofe égli , 
che dalla fua parte b avrebbe fatto il fuo debito , mi 
che èra poffibile di trovar m Venezia le foddisfa- 
%ioni della Santa Sede in l{oma . 

Vi era un certo Macllro Modonefe , che pure 
viaggiava di Roma in Venezia , onde procurò 
di accompagnarli con Montalto , il quale era 
coutcnt illune* della Compagnia di quello Perfo- 

naggio. 
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faggio , ma non poterono accordarli intorno lf6o 
alla flrada , da prenderfi , perche il Modonefe ^°" ar * uo1 ’ 
voleva pattar per la Santa Cafadi Lorero.e Mon- p«i* 
talto al contrario era rifloliito di volar più tofto, ** 
come Uccello, che di metter il piede nella Mar- 
ca ; né valferoleperfuafìoni dell’altro à rimo- 
verlo, rifpondendo , ebeper lui non Doleva an- 
dar fuddito in un Tae/e , dove non l'bavevano vo- 
luto per Superiore . Anzi pafsò più oltre col di- 
re, che farebbe andato più tofìo nell'inferno , che 
nella Marca , la qual cola riferita poi dal Modone- 
fe à tutti i Padri di quei Con venti, per dove paf- 
fava,fe li Vegliarono contro nuovi odj ,e molti 
lo pungevano con certe mormorazioni pungen- 
tiflìme , teftando fcandalizato non poco il Mo- 
donefe , già che tutti gli dicevano , che loro roti t 

bavevano voluto per Superiore , un cervello fi 
lìfcolo . 

Prefe dunque Mentalto la flrada diFiorenza , SuotMvo 
« di Bologna , e doppo un viaggio di tre Setti- ìu. cnc ’ 
mane giunfe in Venezia, dove venne ricevuto 
con poco buon’occhio , e per confeguenza con 
cattiviflìmo cuore , e perche trovò le cofe dell* 
Inquilìzione molto fioca te , dallo flato nel 
quale lui l’haveva lanciare , fi diede con ogni ca- 
Joreà rifarcirle, ciò che gli fece tanto più mol- 
tiplicare le perfecuzioni , onde i Frati dopo ha- 
verlo aceti fato più volte nel- Senato fcrittero una 
lettera capitolare tutti infìerae , al Protettore 
dell’Ordine, ed un’altra al medefìmo Tribu- 
nale del Santo Officio di Roma , tacciandolo di 
molte cofe contrarie al la fua riputione, e pre- 
gandolo di rimediaread un male che necettaria- 
meate era per nafcere'Coo fcandaio delia Rdi- 
». R gio» 
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1560 gicne, s’gli non folle flato rimolfo da quell*- 
Officio . 

Nello fteffo tempo alcuni Senatori particola- 
JSÈ 2 ! r * t* • benché con licenza , e configlio del Senato 
rtmoiìb. fcrilVero all’ Ambafci.itor V y eneto, clic tijfcdeva 
jr» Roma, che fi adoprafle con i Superiori di 
Montalto acciò fi levatfc via da quella Città , 
perche egli era un’Huomo troppo auftero , c 
che quella fuaauftcfità haurebbeun giorno pof- 



futo cagionar grancumulto non folo tra Frati 



maro in 

Roma 



3 



nel Convento, ma di più nel Senato ideilo, e: 
forfè tra il Senato , ed il Pontefice • 

Procura d* Tutte quelle cofe J’erano rapportate , e ben- 
«a=rrichi a .cbe egli non lafciaflfc di feguire il fuo camino 
’ a ordinario, ad ogni modo Vedendo beni/fimo , 
ch’era per (accedergli del male,òcheper Io meno 
folte per efler mandato via con fuo feorno , nel- 
lo dello tempo che gli altri lavoravano pct falfo 
rimuovere , egli fcrifleal Protettore ;ed al Car- 
dinal Alcffandrino , che defidefava d’efier rimof- 
fo , per quiete della fua confcienza, ò che per 

10 meno (clTc richiamato iti Roma dove haureb- 
be detto di bocca propria le ragioni , che però 
dante le caule fopra dette , non hebbe difficoltà 

11 Protettore di confola) Io * 

Non defifteva in tanto dall’altra parte di pro- 
curarne la vendetta , cercando occafioni di far» 
vedere a’fuoi nemici ch’egli non li temeva mol- 
to , col radoppiar fempre il fuo rigore, circa le 
Matèrie deirinquifizione , poco curando di tur- 
b. » e il fuo ripofo , pure che intorbidale la quie- 
te degli altri > onde nel vederfi giunto al fine dei 
fuo Officio per lo ri fpetto deila rimoffa ricer- 
cata da ;*iì, e procurata da’fuoi aver fari, non, 

poten» 



— : 









I 



h 

\i 

fi» 

•»« 



fot 

'o»« 

b» 

m 

itfto» 

rotei 

>; 

; filli 

]0 

•imo! 

‘J 

rp» 

Scoli 

!> 

ik 

IllOr 

ire »! 1 

li* 

if 

5 

rie* 

R 

;cH! 



t arte t. libro ni. i ?9 ' 

potendoli contenere nella flemma, cominciò à 
fabricar proceffi contro l’uno, e contro Taltro ; J''P ro “> 
Citaodo quello, e fcofnunicando quello * in tale i«rt« re . vl 
inaniera che fu forza a] Sellato dimetter le fue 
nwni,ed ordinarli per fua foprema autorità, che 
non fi mefcolafle in cofe pregiudichevoli alla 
liberta di quello Stato * chealtrimentc iic lo fa- 
rebbe pentire ; anzi perche beveva, proceffato 
tome hefetico un certo RtJ/gipfó, eh* era f U o 
nemico,^ ma non già macchiato di tutte quelle 
enormità delle quali veniva accufatOi il Sena- 
to noh volle mai permettere che foflfe dato al 
braccio dell Jnquifitore , dicendo che quelle fue 
colpe dovevano cafl/garfi dalla gluftiz/a fecolarc 
fecondo le leggi dei Paefe , di che fdegnato Via- 
qu nitore mandò à mettere un Monitorio contro „ . 
il Senato, nelle porte iftefle di San Marco, citan- fr'rr" ó° r ff 
do rionso che Config!iero,ò Segretario,che fot- Sum °* 

5° P ena «'«comunica comparine nella fua pre- 
fenza per informarlo * ma queflo monitorio fu 
attaccato la fera su il tardi , e nello fleflb tempo 
edi fe neufci della Città* fopra una Gondola 
t ìe «aveva prefo appofia j c fece faviaraentc , 
perche al fecuro non farebbe flato Papa t fe il 
Senato 1 haVeflc tenutto trà le mani , c benché la 
matma fubito ricevuto l’avifo di tutto ciò,man, 
da "e con o*ni diligenzaà feguirlocon órdine 
che foiTccondotto in prigione, fe perofi giunge- 
va j ad ogni modo fu più egli fcaltro irci fugai. 
rc > c " e £1* altri nel perfeguitatio . 

Havendo dunque feorfo in quella maniera fi 
gran pencolo in Venezia , fe nc venne in Roma 
nei fine del Mefe d’ottobre dove intefe lo (de- 
gno che bavera concepito i! Senato contro la 

R z fua 



.fogge «a 

Vendi*. 
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1 <60 fua perfona , precorfe già le zuovc per la polla 
«bii” dcf à tal fegno die ifuoi amici fi rallegravano con 
ino com- e {lo lui , come fe fi folle falvato dalle mani de* 

' ’ Cor fari Turchi , ed un Maeftro Napolitano eh* 

era fiato fuo Compagno confidehtiflimo di fiu- 
dio glidiflfe . Ter Dio quei Tantaìoni ti haureb • 
borio impiccato , fe non ti haneffì poflo l'ali uè' pie- 
di , à cui cglirrfpofe , mi guardato / empre difar- 
m impicart-innar^i d'ejjèr Tapa , ed ,ad un’altro 
che pure gILdifle la fiefla cofa , gli foggiunfe . 
T^on hò voluto farmi impiccare in Venezia, perche 
ho fatto voto d’cjfer Tapa in Bfima . 
occhiar*- Cinque giorni doppo il fuo arrivo in Roma , 
tore°in u1, cioè il medefimo che fi prefentò dinanzi a’Car* 
-p.onu • clinàli del Santo Officio per dar raguagl/o del 
Ino operato in Venezia , fu da quelli dechiara» 
to,ed ammelfo per uno de’ConfuItori della Con* 
gregazione deirinquilìzione, peropcra de’Cair* 
dinali Carpi, ed AlelTandrino : ma ciò intefo 
da’Frati del Convento di Santi Apoftoli , come 
che non l’amavano molto , e che lo defideravano 
più tofio lungi che vicino , fecero inftanza, che 
- non volevano in conto alcuno pagargli lefpefc , 
a nzi negarono di dargli da cena, quel giorno iftef- 
lo che fu dechiarato Confultore , bifognando 
per poter cenare , pagar di fue elemofine la cena 
alCanavaro,ò fia pifpenfiere -, che però la me* 
delìma Inquifizione lo providc d’una certa me* 
diocre prov filone. 

pra-.ì non Mà alfopita quella difficoltà ne nacque un’aU 
io voglio* tra maggiore, e fù che li Frati non Jo volevano in 
modo alcuno al Convento , dandogli per ciò il 
Generale tre giorni di tempo di prevederli di 
fianza; c becche Montalto dciidcrafie di fiarfene 

in 
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Iti gualche parte fuori del Monadero , con tutto f >6» 
tiò Carpi, ed Alcffandrino per Iegitimc caufc « 

non glielo vollero permettere, onde fecero dare 
ordine dal Pontefice ideilo al Generale, clic l’ac- - 
commodadedi danza nel Convento , di che fdc- 
gnatoquedo gli diede due Camere, che vera- 
mente era illuftriflìme , appunto come quelle 
della Cafa d’effo Montalto; rotte da tutte le par- 
ti, e quali fenza porte, e fenza fineftrej che però il 
Padre Mae/iro Gafparo da Napoli Procuratore 
dell* ordine, prevedendo forfè che quedo folle 
per fuccedergli al fuo officio , l’accomodò,di da- 
nari peracconciar dette danze, che contro la vo- 
glia de’ Frati haveva ricevuto in Con vento, c di 
più lo provide d’una Mula per poter con maggior 
prontezza fervir l’inquifizione » 

Correvano in Roma in quedo tempo affari di 
fi grande importanza , che partorirono in breve 
una Scena tragica , lafciaudo alla Città un ricor- 
devole efempio di gran fpettacofo , ed un docu- 
mento memorabile à tutti coloro , che faliti few 
pra l’aura della profperità , non fi ricordano poi 
di laro ideili , e perche in quedo vi furono ado- 
prati i configli , e pareri di Montalto, farà bene 
di dirne alcuna cofetta , 

Haveva il Pontefice fubito adonto al fuo pón- 
teficato , rifoluto di purgarla Città di quel lez- Vmprlg:o- 
Zo di vizii , nel quale l’havevano fcpellita i Pa- «««• 
renti del fuo Antecelforc, che infatti erano così 
grandi che il medefimo Paolo non l’havevà ' 
podùto tolerare . Comandò dunque che nell’ 
ufeir di Confidorio la matina de’fette di Giu- . * 
gno fodero prefi,e menati in prigione i due Car- 
dinali del nome Caraffa, cioè, Carlo, ed Alfonfo , 

K 3 il 
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161 Vir A DI SISTO V. 

iS^o il primo proprio Nipote, e T altro pronipote 
di Paolo quarto , e nello ftelTo giorno fi ordino» 
ancora la prigionia di Giovanni fratellp di Car n 
lo,e Conte di Montorio,cheall’hora chiamavano 
Duca di Paliano,qual Dùcatocra fiato ufurpato 
fenza ragione dal Pontefice Paolo, alla beneme- 
rita Caia Colonna, ed invefii tonc il detto Conto 
che foli due giorni prima era venuto di Gaet% 
in Roma; di più furono condotti in prigione il 
Conte d’Alife fratello della moglie del Conte dj 
Molitorio , e Lionardo di Cardine lor Parente* 
che di tal fatto non ne havevano nè pure un mi- 
nimo fofpetto , e che celiarono tutti fofpefid* 
animo; pel vederli ftrafcinarc per così dire i$ 
Cafìcllpjinfieme con gli altri;anzi il dì ifielfo fa- 
rono prefi , ed imprigionati molti Servidoride*. 
Caraflcfchi-.Ia qnal cofa fu così ben maneggiata 
dal Bargello degli Sbirri ,chc non gli mancò n$ 
pure uno di quelli che haveva ricevuto nella 
lifia ; onde il Pontefice ordinò che folfe i] Bar*- 
gcljorimuncrato con cento doppie di regalo : e 
perche procedere quefip giudizio fenza fofpet- 
to, commefie la caufa de’Cardinali à Giudici 
medefimamente Cardinali , il principale dc’- 
quali fu il Cardinal Carpi , c quella del Conte- 
di Montorio,edegli altri à Monfignor Geroni- 
mo Federici Vefcovo di Sagona , e Governa- 
tore di Roma , ed ad AlelTandro Palentcrio Av« 
vucato Fifcale* 

plora Montalto arrivò in Roma, nel tempo 



Confulro» 
re perii 



procedo che con maggior calore fi difcuteya quella cau- 
hichU À£r fa ; ond'egli ftf feelto per uno dc’fei ConfuU, 
torifegreti che i Cardinali deputati harvevano , 
per intendere il loro parere, oltre che il Cardina f 
1 Carpi 
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Carpi ne teneva con cflb lui particolari confe* 
renze, come quello che polTedcva inficine con 
il rigore della giuftizia , la fottighczzi della 
Teologia , con la quale lì poteva mitigare la, 
fofpenfionc dell’animo. AnziMonli^nor Fede- 
rici ch’era un Intorno affai auftero, I haveva an- 
cor prefoper fuo fcgrcto Confultore per quello 
che apparteneva à lui di giudicare ; ond’è chei 
Frati prefentito ciò andavano dicendo per tut- 
to , Ter Dio tutti quefli Signori faranno impicca - 
fi, boraci) evenuto Montalto 4 con figliar la lor 
’ caufa, N 

Difcuffafi dunque quella caufa per nove meli 
e fattali in publico Confiftorio relazione;iI Car- 
dina! Carlq Caraffa fu dal Papa iflelfocondanna- C ' 
to di felloniajed il Conte di Montorio,il Conte 
d. Alife e Leonardo di Cardine dal Governato- 
le di Roma d’homic/dio , e d alcuni altri eccelli 
condannati , ordinandoli al Giudice criminale 
che procedeffe fecondo la difpolizione delle Le^- 
gi, e così fu il Cardinale ftrangolato , nelle prL ì 
gioni,ed a’dtie Conti, edà Lionardodi Cardine 
mozzo il capo fu un Publico Palco ; ad uno de* 
quali fu mandato Montalto per aiutarlo à ben 
morire nella prigione, di dove ufcendo,fu inter- 
rogato , i egli baveffe fatto maggior beneficio tdf 
anima , che danno alla vita di quel Condannati ? 
alla quale domanda diario in rifpofh ; cheli dm- 
m maggiore cht bavevano ricevuto quelli Signo- 
ri ; era f c(]>rc itati nove me fi ;n prigione, c che 
fe luifofje flato 'Papa Cbaurtbbe alfccuro fp editi in 
nove giorni . 

Benché fi celebraffero quelle fcenC tragiche 
in Roma , non perdeva il buon Pontefice nè pu- 

R 4 tc 
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Ijóo re un momento di tempo nel procurare la conti- 
o nuazione del Concilio , fpedendovi molti Pre- 

lati f e Rcligiofi di celebre dottrina , cperchei 
Frati di Santi Apoftoli vedevano mal volontie* 
ri Montalto nel loro Convento , lì affaticarono 
di mandar e col Protettore, e con altri Prelati, per farlo 
mandare nel Concilio medefìmo di Trento , ma 

yel conci- » 

*“>• non poterono ottenere 1 intento , fi perche il 
Protettore non Io trovava proprio per una tal* 
mi (fiore , come ancori perche non vi era in con- 
to alcuno l’inclinazione di elfo Montalto; à cau- 
fa che pretendeva d’ajutarfi per efler fatto Pro- 
curatore dell’Ordine , del quale carico fi doveva 
4 in breve farne nuova elezione, ch’era il punto 
principale che moveva ancora i Frati di procu- 
l ' rame la fua alienazione, coll 'allontanarlo di Ro- 

ma , prevedendo quello che videro in effetto ; 
mentre nella Pentecofte del i jtfi. havendo fini- 
to il fuo Officio i! Padre MaefiroCafparodi 
foli , fu Montalto eletto Procuratore dell’ O- di- 
ne , mediante rinterceffione grande del Carpi , 
contro il fentimento della maggior parte de'vo- 
cali , che non lo volevano. 

Nc’prìmi mefi ch’egli cominciò ad efcrcitaf 

Generale- la f<ia carica, occorfe la morte del Generale dell' 
Ordine, ch’era flato contrario alla fua elezione, 
c fu creato in breve il Padre Avofta, Vicario 
Generale, perfonadi mediocre letteratura , e 
pronto , che haveva fatto ancor lui tutto il fuo 
sforzo ; per impedire che Montalto non foffe de- 
chiarato Procuratore dell’ Ordine , oltre che 
riiàvcva per feg ui tato in altri rancontri , 

Grande era il grido che contro l’Jnghilterra 
correva in Roma in quelli tempi , fopra alle vio- 
-• v Icn- 
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;ott> lcnzechcdalla Regina Eiifabetta fi facevano in i<5r 
ito quel Regno contro i Cattolici , poiché non con- COI f t ^ p j 

:rtki tenta d’haver Aabilito un’Atto , fia un Decreto 

oo» molto ampio in favore de’ Protettami , per la lo- terra . 

aro» ro libertà , nè ttabilì un’altro tanto più rigoro- 
&rs fo per fopprettìone intiera della Religione Cat- 
ti, s tolica , per meglio riufeire al fuo difsegno nere- 
rche S cife i fondamenti più folidi , havendo pubblica- 
li ui to un’ordine che fotto pena de lla vita , dovette- 

n eoo ro ufciredal Regno tutti i Gefuiti , e rigorofe 

2C«i pene anchca quei che ardifsero allogiarne , ona- 
j Pro- feonderne , o che fapendo che fe ne fofsero na- 
jortn {cotti, e non lo rivedrebbe alla giufìitia . 
pomi Afflitto di tutto ciò il Pontefice , e con pre- 
po(» ghiere pubbliche , e con continue Confulte an- P M°e*of? 
jilr dava moderando tali gravi dolori dell’animo > 
f ct toi havendo dato cura particolare al Cardinal Bor- 
j fej. romeo fuo Nipote , che come Cardinal Padrone 
^ggeva il tutto acciò formafle un Configlio par- 
l’Ol ticolare di Cardinali, e di buoni, te efperti 
^pj, Teologi per veder con quali mezzi fi potettero 
dc’ri> follevare da quefto grave precipizio i Cattolici 
in Inghilterra , e foftenere la radice almeno dei- 
foia! la Religione in detto Regno . 

[ ( dtf Tra gl’ altri Confultori venne ammetto il Monta!» 
ujoQij Procurator Generale Montalto , e dopo eflerfi 
1,0 m più volte ratinati i Cardinali, e Teologi che for- fulu ». 

p t i inavanoquefta Confulta nella Camera del Car- 
li Ito dina! Borromeo, fù finalmente nfsoluto con* 
tro all’ ordine è Decreti Pontifici , che probi *i 
f{ tk bifee la fpedi^one di T^un^j , a T>enci£i bere - 
tisi di mandare alla Regina Él'fabetta inMnghil- 
ultpr, terra un Nunzio , poiché come Donna fa Ilo fa , 

Ufti» le i odi nata alle pompe , e che amava molto dì 

itB. veder 
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t<<$i veder la fua Corte numerofa in AmbafciàtorJ J 
si rtfojre l ia vrebbe fenza dubbio goduto di vedere tra q lic- 
enzio, fti il Nunzio far figura ; e non havendo feconda 
il dritto delle genti mancato d’ accettarlo Se ho- 
< , norarlo » fi farebbe con quella oqcafionedpalleg- 

giato molto la Religione Cattolica }& il Nun* 

• > zio ifteflb havrebbe pofluto pian piano introdur- 

. % fi à familiarità con la Regina , e con lei nego- 

ziare almeno una libertà per ambidue le Reli- 
gioni, fepure non fi fòlle potuto ottenere di 
farla Cattolica , c maritarla con un Principe 
Cattolico , 

Parere dei Montalto con gran fondamento , libero ben- 
Moncaito, che rifpettuofo difcorfo propofe per fuo fenti- 
mento tutto il contrario : Che non vedeva mani - 
fefla la raggiane dì ogligare fua Santità à fpedir 
Tgiin^o ad una Regina ber etica , la quale venir 
t va di pubblicar così rigorofi Editti contro lo Reli- 
gione Cattolica , che facevano chiaramente cono- 
J cete il fuo e fremo odio verfo di quefla . Che il man- 
darle T^un^io ciò era wìefporre a manìfefia. vergo- 
gna l’ Londre del "Pontefice , e la riputazione della 
Santa Sede . Che fe Ehfabetta confcrvajje qualche 
fentore occulto di buon odore per la Religione Cat- 
tolica non havrebbe refi cori horriùili gl’ Editti, t 
non harendo'ie come certo non ne havea , havrebbe 
al primo avvifo della nominazione dati gl' or dini 
per impedire che il Nunzio non entri in Inghilter- 
ra , e rimandarlo con affronto à dietro, con fcor~ 
no de Cattolici t e rifa degl' Her etici , 

Con tutto ciò hebbe luogo nella pluralità de* 
V oa il parere. di fpcd ire il Nunzio, c così dal 
Papa venne nominato l’Abbate Girolamo Mar# 
«ioenghi , che parti con buona comitiva , arri» 

wto . 
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vs PARTE J. LIBRO IH. 167 
rato in Fiandra gli fu fatto intendere dàlia parte 
/i' Elifabetta di non pallai' più oltre , perche non 
vqjea Ecclefiaftici Romani , nè Mini Ari del Pa- 
pi di qualfifa forte in -Inghilterra , e con quello 
li verificò il fentimento del Montalto . 

Haveva il Generale lafciato molti contanti , e 
beni mobili , offendo flato nel corfo del fuo Ge- 
neralato , molto dedito ad accumular ricchezze, 
contro il voto de/ la povertà » non sdegnando di 
ricevere preferiti da quelli che volontariamente 
gliene perivano , e fapendo beniffimo doman- 
darne a coloro , phe non haycano l’ardire di pre- 
notargliene j clic però con J’efercizio d’un tal 
maneggio s’era refo il più ricco di tutti gl’altri 
Generali , eh’ erano flati nella Religione , per 
molti anni indietro, benché li fp^cciafle da’ Fra- 
ti per ladro. 

V’ era nell’ Ordine una Conftituzione , la qua- 
le ordinava , che in cafo di morte del Generale , 
ie facoltà che fi trovavano nella fua propria, 
rellaflero tutte per heredità al nuovo Generale, 
in virtù della quale Conftitujjione l’Avofla fnbi- 
to creato Vicario Generale pretefe di pigliare il 
portello di tutto quello clic il fuo Anteceflero la- 
fciato havea . Ma Montalto ò folle per zelo, che 
haveva di portar quello benefizio all Ordine , q 
iòff'e che vo/efl* vendicarli dell 'ingiurie ricevute 
dtt* Avella , fi oppofe come Procurator dell’Or- 
dihe a quello pofscllb, facendo inftanza , che 
non dovefle renderli padróne di detta heredità fi- 
no che fi fofle proviflo a quello richiedeva il be- 
nefizio della Religione , editi tanto egli pafsò 
c^diffìmi offizi col Protettore, acciò che quei 
dànnari , e robbe lafciate dal Generale s’impie- 
. . gafle- 
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gaflero all’utile pubblico , e non già d f un foto 
particolare *, onde per l’opera ancora del Càrdi- 
rial Carlo Borrorfteo ( che £ti poi Santo ) dicali* 
bora reggeva tutti gl’ aftàrri della Chiefa , conte 
Nipote dei Papa , fi fpedì Breve, che il tutto 
fotte metto in beneficio del Convento di Santi 
Apoftoli ; onde vi furono fatte con detti danari, 
■ le ftanze de’ Generali , con una parte, c coni' 
altra accommodata la Sagriftia, e dorati gl’or- 
gani , e quello decreto fit fpedito fanito 1561. 

Quello medefimo anno che fù quello nel qua- 
de ,A Fr*u le venne richiamato la terza volta il Concilio di 
Montai»! Trento , faccetterò ancora molte pcrfecuzioni a 
* Montalto, mentre l’Avotta , clic non penfava 
altroché à vendicarli, tentava tutti li mezzi pof- 
fibili perfcavalarlo con feorno dal fuo'Offizio,e 
però fece venire molte lettere di lamento d’ al- 
cuni Provinziali di varie Provincie , tutte piene 
d impofture filfc , benché ornate in modo che 
parevano vere , il contenuto delle quali era , che 
Montalto trafeurava totalmente il fcrviggiodel- 
la Religione,e che i Guardiani non folo non po- 
tevano ottenere l’intento di quello domandava- 
no , mà di più difficilmente rifpolhr alle lettere, 
tacciandolo d’avaro , come quello che per fpar- 
niiare il danaro di quella proviggione , che gli 
dava la Religione, non curava dr fpendere 
che ricercava il bifogno : anzi fù accufatod’ 1 
ver venduto ad un Guardiano , non sò che 
diligenze , che haveva dalla Santa Sede ottenuto 
gratis , ma di tutto ciò feppe beniffimo diffen- 
derfi , e far vedere la fua innocenza: con tutto 
quello retto non sò che cattiva opinione conte* 
la fua perfona , nella mente 'del Cardinal Borrò- 
' meo 
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meo nelle di cui mani T A volta faceva pervenire i ^61 
tutte lettere, in maniera che difficilmente potè 
C^idefcendere à crederlo netto di quanto gli ve** 
niva importo . 

_Per rinforzare meglio nello fpirito di quello 
Ordinale, che come Nipote del Pontefice , fo- 
Aeneva con luprctno potere il Carattere di Car- Compì* 
dina! Padrone ancorché non fe ne forte ancora 8 " 0 * 
introdotto l’ufo nel titolo, balla che fucccfle un’ 
evvenimento bartante ad accrefcere la cattiva 
imp re flìone nella mente d* un così potente Por- 
porato . Ha ve va nel fuo fervizio Montalto con 
la qualità di Segretario, e Compagno il Bacci- 
liére Marguti , a cui confidava molto per efler 
ìuo Comp ì tr iotto, e fuo Difcepolo , e che al- 
le fue raccomandazioni era flato creato BaccL 
lfcre . Quello ingrato alle tante obbligazio- 
ni , fperando maggior fortuna dalla parte dell* 
Avofta, fi lafciò volontari perfuadere , & al- 
lettare dalle promefle che gli vennero fatte da 
qluefto , di modo che rifsoluto d’abbandona- 
re il fuo Benefattore , andò cercando le oc- 
clfioni di pretelto , col darli ì fervido male, 

SÌ a rifpondergli fpcrto con parole impertinen- 
ti, a folo fine d’obbligarlo a (gridarlo ; onde 
non conofcendo il Peretei la Magagna , veden- 
ti così mutata la condotta del Baccilliere, 
contribuendo il fuo naturale poco flemmatico 
fpcrto con qualche irritazione (avvertiva de* 
fttoi errori ; ch’era quello appunto che cercava 
l’altro ; che però una mattina mortrando di non 
t*}ter più tolerare di vederfi così sgridato par- 
tito dalle fue ftanze , fe ne andò nel Convento di 
Sinti Apoftoli per lamentarli col Padre Avofta , 

yica* 
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101 Vicario Generale , da cui veline beniftìmo &•* 
colto. Accortoci Montalco del!*jriganno,. e dià- 
ia perfidia del fuo Compagno , impaziente <ftl 
rifentimento , così gli fcrflte . 

. . ■ 



*5* fcHvé 
per lamé* 
Wtlìt. 



M Tadre Bxcciliere Marguti < 

I Ntendo la voftra perfidia , e che ingannito 
dalle lufinghede’mie Nemici, vi fietelafcii- 
to perftiadere ad ingannarmi » Non mi fono ac- 
corto della voftra magagna * d’havermi Così mil 
fervi to, che dal tempo in poi che vi fietelafciato 
così ben ftordire dalle lufinghe per haver (og- 
getto (( abbandonarmi coti qualche fpaiiofo prè- 
tefto* Non mi difpiace la voftra perdita perche 
mi rendevate così poco ferviggio * che ftimo nfcfd 
gran vantaggiò l’havervi perfo ; ma bensì pian- 
go la voflr.i difgrazia nelfhaver prefo T efempio 
di Giuda , nel tradire il voftro Maeftro che tanto 
vi amava. Altro caftigo non vi delìdcro che quel- 
lo del rimorfo della voftra propria confcienzi* 
che vj legnirà da per tutto come un vero Caino» 
Confideri che nelle colpe di quella natura, da 
quei che danno le fila per la trama fi ama bene 
fpe(To il tradimento, maperò mai il traditore* 
Non so fìnoà qual legno poftono arrivare ì tol*v 
che mi fono flati fatti dalla voftra condotta, c|# 
peróne Iafcio la cura alla voftra confidenza , Bt 
pure m e per meflo di parlar cosi , eflendo ve» 
che non poffono haver confeienza verfo Iddio , 
quei che non hanno nc fede , nè honore per i Iftj 
to Amici c Benefattori . M’ immagino che vi 
fono ftatc fatte iippie promefte che nel mancarli 







v 




« 



V 



• I 



. «T 



i 

rì 



PARTE I. LIBRO III. 271 
Vi rollerà il pentimento Umile à quello Hi <£iuda. 
Dio habbia mifericordia del voftro peccato, ac- 
ciò mi riconofciate che io fono * 

11 Trocurator Centrale Montalto . 

In tanto sdegnato è fertipre più dall’ Avofla , 
£ dalle radoppiate promefle di vantaggi ben 
grandi premuto e follccitato , fece una raccolta 
di molti capi d’accufa contro Montalto , {co- 
prendoli in quello l’ufo quali ordinario degl’ 
Écclefiaftici quali poco curano di fcàndalizare 
il fecolo , pure che Io ic'andalo (la inllromento 
{ufficiente a portargli la vendetta del nemico , li 
capi principaliche melfe in Carta quello tradito- 
re difcepolo contro al proprio Maeflro furono : 
Che di ràdo celebrava alcun officio completo . Che 
fpejjo andava à Mefjd fetida alcuna preparatone , 
& alle volte fen%a confcffa>Ji . Che fpcfjo toglieva 
l’elenio fine pubbliche per mandar da vivere a’ fuoi 
parenti eh* erano Toveri. Che faceva cono} cere un 
inclinatone molto avida d'accumular danari . Che 
fi fa ce a pagare fpefe che non bavea fatto da quei 
Monafleri che gli davano commijftoni per Bolle d* 
Indulgente , ò per foflcnere nella Corte i Trocefji , 
che altri bavevano con gl' Ordinari de' Luoghi . Che 
fpeffò l' bavera intefo dire , che fefojje Vapa fareb- 
be tjueflo è quell' altro . Che bavera cowfponden - 
za ben fretta con alcune Donne di cattiva vita con 
le quali fi fermava Icore intiere nè C orqeffionari • 
Che l'haveva più. volte fuggerito à volerlo fervirt 
di tefiimonìo in certe accufe contro il ficario Gene- 
rale atrofia . , benché ni un a cognitone ne havejje. 
Che pigliava piacere di praticare alcuni Giovi - 
notti sbarbati contro a quello portava il decoro del 
fuo Carico , che non rifparmiava per lo più nè an- 
che 
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i l6i che la riputazione di Sua Santità . E eh’ era capti 
ce a fare ogni male per dannari . 

Con quelli & altri limili ò peggiori Capid* 
•ì^orra* accuie fi portò l’Avofìa dal Cardinal Borromeo, 
»eo . e feco conduflc lo fteflo Baccifere , non oliarne 
che gli havefle fatto tutto mettere in fcrittura 
pigliando quella Brada , perche era benifì mo 
perfuafo , della facilità del Borromeo a caricarli 
l’animo di cattive impreflìoni , c come potente , 
e fcropolofo non folo l*havrcbbe fatto ammovc- 
re dal Carico, ma imbrigliare per Javvenire le 
fue fortune. Però fi trovò ingannato nella fua 
afpettativa , poiché il Cardinale Borromeo Ielle 
quelle accufe con alfai quiete d’animo, e nel ri- 
^ metterne la Icrittura all’Avòfla dille Fratres dì» 
ligite altera tram , nc volle altro alcoltare dal 
Bacciliere vero è che fentendofi alquanto pre- 
, mere dal V icario Generale , eh’ era necefsario d' 
impedire che non crefcelfero quei fcandali fog» 
giunfe . Il "Protettore cb’ è fatuo, e prudente ri» 
mediar à à tutto andate da Lui . 

Oftinato dunque nella fua vendetta 1* A vofta , 

. fc nepafsò col medefimo Baccilliere , e con li 

l’accufeln notati Capi d’accufe all’udienza del Protettore, 
Proietto- di jà d U e ò tre giorni, il quale avvilato già di 
quanto s’era pafsato col Cardinal Borromeo» fi 
preparò à quello che doveva rifpondere . Per 
primo volle che nell’udienza fofse prefentc il Ba- 
cio, acciò follenefse il partito del Montalto* 
Dunque por tatofi 1* A volta dal Protettore , non 
gli piacque molto di veder nella Camera il Bo- 
tto , con tuttociò , appcrta la Scatola del fuo 
veleno, per così dire, anzi fodrata la 1 pad a di 
^ucl foglio acuto » dorè erano riftretti quei 



d 

i 

t 

c 

u 

n 

ft 

d 

n 

b 

c< 

p- 

t. 

c! 

ì 

ti 

» 

b 

e 

/< 

t, 

1 

f 

1 

\ 

c 

/ 

e 

/ 

è 

i 

l 



tanti 



«♦ 

CafH 

■reo* 

olia 

aita 

dIj 

iricf 

otta 

iiroon 

‘Dirti 

tlbfc 

colti 

tuli 

itti 

top» 

aridi 

ili li? 

Off» 

iwfii 

tool 

IttOff; 

ji'f 

IfOi 1 



il# 

0 

è\ 

\f 



, PARTE I. LIBRO ni. 

tanti Capi di accufe lo diede à leggere al Car- i j 
dinaie j che prima di finirne la Lettura rifpo- 
fe, Che vi trovava una gran ligatura di mali- 
gnità , & un gran mef caglio di bugie -, fen^a al- 
cuna apparenza di vero , e per Lui credeva più 
capace di calunnie l' utccufatore che il "Padre Mon- 
talo di colpe fintili . Jo non dubito che nella 
maggior parte di quelle accufe , non ne folle 
ftato innocente l’accufato : tutta via è certo 
che all’Amico, che vuoi difendere f Amico , 
non mancano mai ragioni per la difefa ; c fa 
buono d’haver protettori, che non fi Iafciano 
così volontari riempir le orecchie de’fallì ra- 
portidaquei che vogliono perdere, quei ch% 
cflì proteggono . Il Botiodopo ha ver ietto an- 
che Lui li fudetti Capi di accufe, foggiunfe , 

Padre Vicario , non vi è cofa più facile , che di 
trovare dall'invenzione colpe alt' innocenza ìflejfa , 
ma il formare il procejjo conforme alle Leggi ; 
hoc opus, hic Iabor eft. Il più utile del Volgo , 

& ogni fmphee Cdummatore può divenire accu- 
fatore , mal' h aver t eft moni difede , e di probi* 
ta è cofa difficile , Miami die a un poco Padre %A- 
vofta, chi fono quelli che foflengono quefìe accufe 
per verità contro il Montalto , e nelle quali fi co- 
no/ce manifefla la calunnia ? Rifpofc à quello il 
Vicario Generale -, Ecco qui il Padre Bucciliere 
che gli e ftato confidente, Creatura , e Difce • 
polo , e che l'hàfervlto lungo tempo di Segretario , 
e Compagno , di modo che non vi è alcuno chepofja 
faper le cofe meglio di l ni : Replicò il Botio , 
è pur noto il tutto à futfignoria lllufiriffima , e fi 
di qual natura è il t merito del Padre Montalto , . ? 

idi qual temprala ^ ondotta del voflro Bacciliere $ 
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I ;6z e * olir a Tatemià che deve render gihfli%U a Unti 
Fiati dell'Ordine dorrebbe faper meglio le fot - 
4 Vedendo il Proiettore che il fuo Segre- 
dj?ufi» to tat io s’inagriVa coi) giufta ragione però, diede 
Guanciata fine i qucjruditrza col dire , *Audiatur & al* 
ic* ter a pars : e cosi ordino che per il giorno fe- 
guente con l’attignazione d’ iin’hoi’Sj dovette 
venire il Baccifere per fofìenere in faccia al 
Padre Montalto quelle accufe e con quello 
venne licenziato l’Avolìa v e non ottante che 
non fotte ttato chiamato per intervenire à tal 
funzione con tutto ciò vi venne per fpalleggia- 
re il Baccilierc, econambiduei quali fi Scon- 
trò Montalto, appunto innanzi la porta del Pro- 
tettore e nontttcndogli pottibiledi vederlo fenza 
alterazione d’animo , e così alterato fenza rim» 
proverarlo della fu a ingratitudine , delfuo tra- 
dimento, e delle lue perverfe calunnie; & ha- 
vendogli il BacciJicre rifpofto con parole info- 
ienti , Montalto gli diede una Guardata in 
faccia del Vicario Generale ittetto ; che quanto 
f: ttimattc offèfo può ogni uno crederlo . Di mo- 
do che comparvero nella prefenza del Protetto- 
re gli uni, è gli altri molto infiammati di (degno 
e fenza parlar di altre aeètifcj fi fecero dall’Avo-' 
tta i Lamenti della grave colpa dello lei affo j 
e così non trovandoli a propofito di pattare 
in quei calori di colera ad alcuna proceditura , 
vennero rimetti per opera del Botio ad un terzo 
giorno . 

Apprendo» Veramente il povero Montalto maturato be- 
Sfoouìto. nc tt fuo tranfporto di colera , c l’errore fatto 
d’haver trattato in quella maniera il Bacciliere , 
cominciò a crederli in precintò di veder ruinate 

per 
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PARTE L LIBRO HI. 275 
per Tempre Icfuc fortune ; e (limò che al ficuro n<5$ 
quell’azione fode uno dromcnto baftevole , per 
fargli perdere la grazia , e la protezione de’ Tuoi 
Amici , e Padroni ; & al ficuro che l’haurebbc 
perfa fe non vi havefl'eportato il dovuto rime* 
dio il fuo Idolo, che vuol dice ii fuo caro Botto 
amico in fatti fuifeerato . La matina prefentati* 
fi nella prefenza del Protettore , mentre l’Avo da, 

& il Bacciliere credevano d’ha vere affai in mano 
da che perdere il loro nemico trovarono ben dif- 
feKnte la difpofizione ; poiché il Protettore de- 
cife , d’efiere dato pienamente informato , che il 
Bacciliere meritava quell’aftronto dal giudo ri- 
fentimento del Montalto , non havendo havuto 
quedo altro difegno che di fodenere il decoro 
dèi fuo Carattere , che dal Bacciliere s’era offe- 
fio con parole impertinenti ; e così venne quello 
condannato dal Protettore , ad alcuni giorni di 
prigionia , à chiedere perdono al Procuratore 
dell’Ordine , & adeficr bandito di Roma, co- 
me legni l’effetto . 

La morte del Carpi fucceda nell’anno 136$. 
compianta dal Pontefice , e da tutto il Colleg- 
gio de’Cardinali , per edere (lato egli perfona 
di gran merito, eche haveva predato rilevanti 
fervigi alla Chiefa, affliiTe non poco l’animo di 
Montalto , mentre da quedo non folo havea ri- 
cevuto cflraordinari favori , ma di più ne fpera- cvdfnat 1 
va di maggiori , onde adìfìè nella fua infermiti Smat' 
con continue lagrime , vicinoal fuo capezzale , 
e quando Io vide fpirato dilfe piangendo a’cir- 
collant i farebbe meglio per ine che jo moriflì con 
lui , che di vivere jc lui : ed in fatti egli nè 
portò tanto Io fcorruccio nel cuore che per più 

^ S 2 di ot* 
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1 ;6z e votiva Tatemità clx deve vender giufli^ia a tanti 

Ftati dell'Ordine dorrebbe fapev meglio le f or - 

multi à Vedendo il Proiettore che il / ilo Segre- 

Monuiro latio s’inagriVa coti giufta ragione però, diede 

Guanciata fine à qotiruditrza col dire , * 4 udtatur & al - 
*1 Ba calie* >/ j • \ | •• • c 

leva pars : e cosi ordino che per il giorno le* 

guentc con Taflignazione d’un’hoi-aj dovette 
venire il Baccifere per fofìenerc in faccia al 
Padre Montalco quelle accufe e con quello 
venne licenziato l’Avofla r e non ottante che 
non fotte flato chiamato per intervenire à tal 
funzione con tutto ciò Vi venne per {palleggia- 
re il Baccilierc , e con ambidue i quali fi (con- 
tro Montalto,appunto innanzi la porta del Pro- 
tettore e nonefiendoglipoflbiledi vederlo lenza 
alterazione d’animo , e così alterato lenza rim. 
proverarlo della fua ingratitudine , del fuo tra- 
dimento, e delle lue perverfe ealuhhie; & ha- 
vendogli il Baccifere rifpoAo con parole info- 
ienti , Montalto gii diede una Guardata in 
faccia del Vicario Generale i (letto j che quanto 
fi Ai mafie oflefo può ogni uno crederlo . Di mo- 
do che comparvero nella prefenza del Protetto- 
re gli uni, è gli altri molto infiammati di (degno 
e lenza parlar di altre accufe* fi fecero da 11’ A vo- 
fla i Lamenti della grave colpa dello feiatto 5 
e così non trovandoli a propofito di pattare 
in quei calori di colera ad alcuna próceditura , 
vennero rimetti per opera del Botto ad un terzo 
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Apprendo* Veramente i! povero Montalto maturato be- 
Montalto. nc fuo tra diporto di colera , e l’errore fatto 
d’haver trattato iri quella maniera il Bacciliere , 
cominciò a crederli in precinte di veder minate 
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per Tempre Iefue fortune ; e flimò che al ficuro 
quell’az ione foffe uno lìromento baftevole , pel- 
argli perdere la grazia, e la protezione de’ fuoi 
Amici , e Padroni ; & al ficuro che l’haurebbc 
perfa fe non vf bavelle portato il dovuto rime- 
dio il fuo Idolo, che vuol dice il ino caro Botto 
amico in fatti fuifeerato. La matina prcicntati- 
fi nella prefenza del Protettore , mentre l’Avofia, 

& il Bacciliere credevano d havere affai in mano 
da che perdere il loro nemico trovarono ben dif- 
ferente la difpofizione ; poiché il Protettore de- 
cife , d’ciTere fiato pienamente informato , che il 
Bacciliere meritava quell’affronto dal giufio ri- 
fentimento del MontaUo , non havendo havuto 
quello altro difegno che di jfoftenere il decoro 
dèi fuo Carattere , che dal Bacciliere s’era oflfe- 
£0 con parole impertinenti ; e così venne quello 
condannato dal Protettore , ad alcuni g'orni di 
prigionia , à chiedere perdono al Procuratore 
del? Ordine , A' acieflcr bandito di Roma, co- 
me feguì f effetto . 

La morte del Carpi fuccelta nell’anno 1*6$. 
compianta dal Pontefice , e da tutto il Colleg- 
gio de’Cardinali , per eflere (lato egli perfona 
di gran merito, eche haveva predato rilevanti 
fervigi alla Chiefa, afflifle non poco l’animo di 
Montalto , mentre da quello non folo havea ri- 
cevuto e Ara ordinari favori , ma di più ne fpera- ‘caTdfnfi* 
va di maggiori , onde a ffiftè nella fua infermità jo a r r 0 P f!, d i 0 ' 
con continue lagrime , vicinoal fuo capezzale , 
e quando Io vide fpirato difife piangendo a’cir- 
cofianti farebbe meglio per me che jo morijji con 
lui , che di vìvere j'c lisi : ed in fatti egli nè 

portò tanto lofcorruccio nel cuore che per più 

;i.-T S 1 di Ot- 



17 ó VITA DI SISTO V. 
j 5^5 di otto giorni fu ottervato piangere » di che par» à 
ve rettafle fodisfatto Alelfandrino , vedendolo tt, 
ufar tanta fedeltà anco con li fuoi amici morti , pi 
oh le è che gli ditte in un ranco ntro, Montato to 
voi bacete perduto un'amico che vi amava molto , net 
ma ve ne re lì a. un’altro che non vi ama meno : Par 

à cui egli riipofe, “Prego Dio cbe.profperi vomirà ir< 
5 ignoriti illulirlffìma , per poter jo ricompenfare la ta 
perdita del “Padrone molto , con la prosperità del 

vivo * /li- ^ 

Si celebrarono l’eféquif in Santi Apofloli con adì 
erequi» ai lin jfupcrb iffimo apparato , per il detto Cardinal tj tc 
^ Arpl ’ Carpi , in qualità di P rotettore ddl’Ordine , e ^ 
l’Avofta Vie *no Generale che celebrò la Metta , iQ 
non volle che fotte invitato à dette elequie ^ 
Montalto , che necelfariamente 'doveva inter- ^ 
venirvi tome Procuratore del! Ordine , di che 
fdcrnaro ne portò i fuoi giudi lamenti al Papa ^ 
ìftcBo, lamentandoli del difpiezzo che fe gli hi- 
ccva, mà per ette r poi cofa di picciola confc- ^ 
«uenza, nonfeneiece grande ftrcpito, ben e jc j, { 
vero che li luegliò un’altra caufa di difputa, e fu 
che Montalto Icritte come Procuratore à tutti y 
li Provinciali della Religione, che dovettero ne ^ 
loro Conventi celebrare una Mefla cantata per 
l’anima del defunto Protettore , diche fi fdegno ^ 
. l’Avofta , pretendendo che quella folle cola y 
diiuagiurildizione , e chea lui, enonal-Pro- ^ 
curator dell’Ordine apparteneva di dar quelli ta n ^ 

liavvifi» ... ' e H 

Paisò oltre nella colera, inviando un Sacer- N 
dote e fpr elfo , per dirgli, che non fi mefcolatte ^ 
più incofeche non erano dell’appartenenza 

fuo officio: alla quale ambafciaurifpofcMon- ^ 
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talto , che intendeva affai bene V obbligo pel fuo of- 1 f 6 3 
fido , e che non baveva bifogno che altri glielo in - 
fegnaffero: e tucco quefto andò fi innanzi, che fu- 
rono arobiduc nella prefenza del Cardinal Bor- 
romeo , eletto giudice di tal differenza , 

Parve che la fui fortuna fe gli confervaffe fa- 
vorevole , mentre quali che nello ftelfo tempo 
venne creato Cardinale il Signor 1 Marco Anto- 
nio Colonna. , che d’ Abbate , era flato fatto Ar- 
ci vefeovo di Taranto, e poi inviato anco nel 
Concilio, dove fi comportò così bene, che oltre il 
merito della fuaCafa^il Pontefice Io trovò meri- Colonna 
tevole della porpora, per li buoni fervigi preftati card&ai* ; 
alla Chiefaje però lo creò Cardinale col titolo di 
Santi Apoftolijdella qual promozione fi rallegrò 
tutta la Città, e particolarmente Montaltoà cau- ► 

fa che quefto Signore era flato fuo Difcepolo, ha- 
Vendogli letto I« formalità di Scoto , come già 
n’habbiamo parlato in altro luogo, onde per que- 
lla confi derazione ne fperava favorire protezione 
ciò che fuccefle in fatti , perche generofo quefto 
Cardinale di natura , non degenerando da quella 
magnanimità da Prencipe , eh e fiata Tempre 
connaturale all’antichiffima Cafa Colonna , ri- 
cordandoli de’buoni fervigi che haveva ricevuto 
da quefto nell’inftruzione fattaglijalfhora quan- 
do venne per rallegrarli della fua promozione gli 
difle con ogni affètto ‘ "Padre Montalto , mi ri- 
cordo bene d’ effere fiato voflro Difcepolo , e però 
comandatemi in qualità di Maefìro , alle quali be- 
nigne offerte ri(pofe egli , li grandi fi fervono in 
qualità di Padroni , non di Difcepoli, ed io wi 
glorio d' efferati fiata f davo , e non Maefìro : in 
femma il Cardinalato di quello fogetto fervi , 

! S t non 4 
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1^4 non poco alle Fortune, e profferita di Moti- 
talco. 

Nell’anno i?64- s’intimò per ordine dei 
^"kin P° nte ^ cc il Capitolo Generale in Fiorenza *, 
fior tn za . benché il parere d’alcuni foffe fiato che fi cele- 
braffe in Roma , e tra gli altri Montalto dubi- 
tando di quello che poi gli accade, non lafciò 
cofa alcuna intentata per ottenere che folle in 
Roma , e non in Fiorenza celebrato , fecuro 
che li fuoi interefli farebbono meglio andati j 
non già ch’egli pretendefie de poter (puntare 
all’intento del Generalato , quantunque fi a/u- 
taffe da tutte le parti, fapendo benifiimo che 
l’Avoftafuo capitai nemico, havea diftribuite 
le voci in modo che non vi era nulla à pretende- 
re per lui , ma quello che Io faceva temere della 
celebrazione del Capitolo in Fiorenza , era la 
certezza di non poter dire le ragioni del benefi- 
cio publico della Religione , come haurebbe 
.fatto in Roma, dove per lo timore del Pontefice 
fopialìantc non ardifeono mai li Generali d’u» 
fùrparfi certa auttorità , che in effetto fiufurpa- 
no quando fono fuori di Roma, e lontani del Pa-, 
pa, e tanto più cominciòpai à temere di qual- 
che fin iftro avvenimento contro la (ua pcefona 
( die riufeì pur troppo vero ) quando intefe che 
1* Avoffa era fiato peropera del Cardinal Borro- 
meo dechiaratò Prefidentc Apoffolico del Ca- 
pitolo . 

Fu configliato da’ fuoi amici, e particolare 
mente dal Cardinale Alefl'andrino , che doveffe 
fuggir l’occafione delle difpute, e difficoltà che 
temeva di raccontrare , fchivando !il tutto col 
trovar qualche honefto pretefto per difpenfarfi 
* . ' dell’ 
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PARTE I, LIBRO III. zy 9 
dell* andata nel Capitolo , già che (ì celebrava 
lontano di Roma , ed in un luogo dove egli non 
haveva amici per foftenere il Tuo partito in calo 
di differenza col Generale. Ma quefh configli 
benché procedeflaro dWanimo finccro , c reale 
come era quello del Cardinal AUcfTandrino ad 
ogni modo , non penetrarono nel filo animo, 
feufandofi col dire , che farebbe flato di fuo gran 
pregiudizio il non andarvi , perche i fuoi nemici 
Thivrebbono prefo per un’animo timido, cre- 
dendo che per timore del Generale non andafle 
3. parlar de’ bi fogni della Religione fecondo era 
il fuo obbligo in qualità di Procuratore.che co- 
me tale havev* molte cofe da riferire nel Capito- e 
Io,che non era poffibile di poterlo fare per lette- fcorao • 
rii oltre che.diceva egl i,chc la fua aljcnza havreb- 
be rinvigorito I’Avoira à tramarli qualche infi- 
di* preguidiciofifTima al fuo officio ; onde rifso- 
Juto à legni re il fuo parere , partì nel tempo de- 
bito di Koma , folamente accompagnato d’ un 
fuo compagno , e cinque giorni doppo /a parten- 
za dell’ Avofta giunfe in Fiorenza , due giorni 
primache s’apritfc il Capitolo , ed il primo Icor- 
nochericcvè fù quello, che il buon Prendente 
Appo.'iolico gli fece intendere, ch’egli non dove- 
va follecitarli tanto à Idciar Roma , dove era il 
fvio officio di fervida Religione , pervenire ad 
aggravaceli Convento di Fiorenza, prima che 
folle aperco conforme al iolito il Capitolo « 

. Ma ("corno maggorc lù quello che fe gl* era 
tramato già tempo innanzi # neutre il Vicai o 
Generale per mortificarlo haveva dato ordine 
al Guardiano, che gli latTc la peggiore danza 
del Convento, òper fomeuo molto iufenoce a 

< S 4 quella 
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4 quella che haurebbe pollino meritare come t,tr 
ProcuratordeU’Ordine , ch’è la prima carica , i,iai 
Altro feor* c (j f tra li Frati doppo quella del Generale, alai 
cd il Guardiano che non era Tuo grande amico , a i 
cd a 1 contrario creatura obligata dell’A vofta, le- aio 
guì l’ordine con maggior rigore , e villania, fa- tiofi 
cendoli confignare una Camera del tutto mal’ aro] 
acconcia con un letto fporchiflimo ; onde accor- ec, ( 
gendofi egli dell’azione altre tanto cattiva , che 
premeditata, ricusò di entrarvi , lamentandoli kfti 
dell’infolenza del Guardiano, il quale foffiato 
neU’orecchie dall’Avofta , Jolafciò più di due 
liorcìieirDormitorio , prima di darli un’altra 
ftanza un poco migliore . 'Ifii 

Nella prima azione capitolare che fu quella J co 
della diftribuzione, cd elezione degPOffici del «de 
Capitolo, non volle il Prefidente Apofìolico jocii 
cheMontalto vi intcrvenifle , benché ordinaria- fài 
mentre in tale ferzione fole vano Tempre interve- ftil] 
nirvi negli altri Capitoli i Procuratori dell’Or- 
dine -, c quantunque fi fdegnalTe dell’affronto , e . ^ 
pane ne facete le lue inllanze, ed efclamazioni, con tj& 
Capitolo* 1 tutto ciò non fu ricevuto , onde fi rifolvè dipa- jJJ 0 
gno/ de * zientarc , tanto più che quella non era una cofa ^ 
tanto importante per lui. Ma non contento di ^ 
quello l’Àvofta , nella feconfta azione , rifoluto 
di vendicarfi di quello che Monta/to gli haveva , ^ 

fatto all’hora quandocon le ftie grandi inftnnze |w | 
gli haveva levato J’heredità del Generale defun» 
to, accendendoli di piu in più l’odio , ed'ilde- ^ 
fidério della vendetta, non permeile in conto in- 
aiamo ch’egli intervenite in quelle cofe, che ^ 
necelfariamente doveva intervenire come Pro- * 

1 curatore dell’Ordine , diche {degnato Montai- ^ 
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PARTE I. LIBRO MI. 281 
to, vedendo che il tutto fi faceva à fuo difpet- 1^64 
to» fatte alcune inftanze in fcritto ed affiflelidi 
fua mano nella porta del Refettorio , fi partì 
lenza appettare il compimento del Capitolo , 
ufeendo dal Convento, coll’efclamar parole in- 
giuriofe , e molto pungenti contro l’Avofta , e 
contro la maggior parte de*, Vocali che lo fegui- 
vano, che fimo bene d’aggiungerle qui . 

Il 1 1 

7{oi Frà Felice Teretti da Montalto Maeflro nella 
Sagra Teologia , e Trocurator Generale 
di tutto l'Ordine di S. Francefco 
Conventuale , 

G ià fi sà dall’ufo inveterato , che per ibaggiot 7 i 

commodo de’ Vocali , e riputazione mag- Pl0ttfta » 
giore del Capitolo Generale s*è coturnato di 
convocarlo in Roma in faccia di Sua Santità , e 
dcll’Ul uft riflìmo Cardinal Protettore; con tut- * 

tociò il Padre Vicario Generale Avofta , facen- 
do prevalerci fuoi difsegni particolari, e la fua ■ 
propria pailione airintereffe publico, hà voluto 
che folle convocato in Fiorenza per poter meglio 
difcoflo dagl’occhi , e dalla giuftizia della Cor- 
te , difponere dell’cllezzione a fuo piacere . Noi 
in tanto molli dal débito del noftro Carattere , 
ci fiamo veduti collaretti , con pregiudizio de- 
gl’ aftarri dcU’Ordine in Roma di trasferirci in 
tal Capitolo , non fokrper dare il noftro voto , v , 
mi per impedire con quelISuittorità che ci dà il 
noflro Carico che non fi facci cofa che folle, per 
pregiudicare balla libertà del Capitolo è de’ Vo- 
cili , ò alle buone Leggi , e Regole dell’ elléz- » 
rione , efl’endo noftro dovere , come Procurator 
dell’Ordine di {ottenerle. In tanto il Padre Vi- „ 

1 cario \ 
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Jtft cario Generale , datoli a, credere che la Noflra, 
prfefenza , fconvolgercbbe li Aio i orditi intrichi 
per adempimento delle Aie pacioni ci vidde di 
cosi cattivo occhio , che fenza alcun riguardo al 
decoro del noftro Carattere , ci fece dal Guar- 
diano allignare la più infima ftanzadcl Convenu- 
to folito darli a' Frati Convcrfi : ma come que- 
• fio torto , & affronto riguardava il nofiro pati- 
mento particolare , non habbiamo trovato a prò. 
polito di fyr Lamenti , tolcrando volontari i’ia- 
commodo » 

Ma quando poi ci fiamo accorti, che il Padre 
'Generale A volta per fallar la Aia vendetta parti- 
colare verfo di Noi , attaccava troppo fieramen- 
te il No Aro OfEzio col «ciliare d’ ammettere 
nelle Sellìoni primarie del Capitolo nelle quali fi 
trattavano cole ch’erano dipendenti d» detto Na- 
ilfp oJlìzio , e che però neceifa rumente doveva- 
mo intei venirvi > di modo che rigettate le no- 
fire inAar,zif che feumo portare dal Padre Mae- 
ftro Majo, al Padre. Vicario Generale fi venne 
fenza il nollro Voto alla nomina degl’ OAìziali 
che dovevano fervire al Capitolo, tutte per fo- 
lle dipendenti da elfo Vicario , e nella m.ggior 
parte nofiri nemici , con l’intenzione di Urei 
molefiare come in fatti cominciarono a LrJo , a 
fegno che tjucAa mattina il Saguflauo ciiece re- 
care più di nuzz’hqra vcltito , prima di darci il 
commodo d’un’AItarc per celebrar h Melfa , ol- 
tre che ci prefrntò alcune velli ficca dotali de’ 
•più femplici de* giorni icriai 1 , e che veniva di 
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fera , & havendo perciò fpedito il nofiro Com- l{<?4 
pagno per pigliar la noftra Piatanza , e portarla 
in Camera , riflòluto di mangiar leggiermente, 
gli venne con infolenza rifpoito , che banca or- 
dine di non dar mente a niffnno , che non veniva 
per mangiare nel I{effecorio , e pure non folo il 
Compagno, & il Segretario dell’Ordine , ma 
buona parte de’ Vocali à noi inferiori mangia- 
vano nella Camera . Àd ogni modo anche que- 
fto procedere lì farebbe da Noi trafeurato , per 
non parer di cercare difputc in cole di nofiro in- 
terefle particolare , non oflantc che lì vedeffe ma- 
nifcfta da tutti la gran palinone del Vicario Ge- 
nerale nella vendetta contro di Noi . Ma non 



ci è fiato po (libile di tolerare quello che riufeiva 
à danni della libertà del Capitolo , e eh’ era del 



•« 



nollro Offizio di difendere è foflenere . Accor- 
tici dunque che il Prefidente Appoftolico del 
Capitolo faceva prevalere quello mendicato Ca- 
rattere cól forzare li voti , ò con promeflè ,ò con 
minacele, o con altri mezzi , a far quell’ellez- 
zione già da lui deiignita , per fodisfarc a’ fuoi 
foli intcrcffi , vedendo impoflìbile il potervi 
portar rimedio a quello & altri difordini,c fcan- 
dali , habbiamo rifsoluto d’ abbandonar detto 
Capitolo, & inviarli alla volta di Roma , per 
portarne col dovere del nollro Carico , i dovuti 
lamenti à Sua Santità , 8c all’ Illuftrifs, Signor 
Cardinal Protettore . 

In oltre fapendo benifEmo , per haverne pro- 
re , & avilì ballanti che tutti li diffegni più 
particolari dell’ A volta Prefidente Appoftolico, 
battono a cercare informazioni , & accufe con- 
tro di Noi , per poterci torre il # Carico che le- 
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lf$4 gitima mente polfediamo , per dar compimento irigi 
alla fua vendetta , che come nortro nemico ten- iJon 
ta di fodisfare , onde per evitare le perfecuzio- ir’o 
ni , e le ingiustizie che potranno commetterli in uso 
un Capitolo dipendente dal Prefidente Apporto- iti 
lico , già che ha guadagnato la maggior parte sfa 
de* voti alla fua divozione con mille mezzi ille- kf 
citi, 8c ingiufti , habbiarao rifsoluto , come s’ Sfo; 
è accennato di Sopra , d’ abbandonare lenza tosi 
perdita di tempo quello luogo , & in tanto «iì| 
protestiamo , e d ichiaramo che terremo per inva- ikd 
lidi , per iniqui , per furrtttizzi , e per ingiufti, annj 
tutti gl’Atti , tutte le formalità è tutte le deci- tifoj 
Coni , ò Sentenze che potrebbono farli in noftro fa; 
riguardo ò per fcrittura , o di voce dal Prelì- *;ò 
dente Appoftolico , v e Vocali di detto Capitolo i r j 
proteftando nullità in tutto ; dovendo Noi prò- fa, 
vederci per haver buona giuftizia, contro alle si , 
violenze, calunnie, & inique vendette di quei 3 n ll0 
che pretendono dritto nel Capitolo fenza ragio- j, 
re , apprelfo Sua Santità , & rilluftrifs; Cardi- jfa 
mi Protettore , c così le dichiariamo , e prote- ^ 
ftiamo , havendo voluto che quefta noftra Pro- stjff 
tefta folle affilia nel Refettorio publico i acciò e 
mirtino trova fife preteftod’ifcufa . 

Fra Felice Ter et ti, TrocuratQr j COj 
dell ’ Ordine . ' . ; fajj 

In tanto l’Avofla che non cercava altro, che , s . 

, pretefti da proccfl'arc Montalto , poco curò del- ^ 
.ordir la fua partenza, ch’egli fece paflar per fuga, an- Ilo j. 
SrS?* ai trovando che la fua inftanza affida nel Ileftèt- 

torio, era piena d’ingiurie, e di fatire , oltré jfa 
molte parole che hayeva parlato nel Chioftro, ^ 
mandò ordini dietro lui j che forte fatto arrefta- ; l, 
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PARTE I. LIBRO III. ily 
re prigioniero, comandando à tutti i Guardiani 2964 
per dove capitar doveva , che non Io Iafciaflcro 
partir’ oltre , ma ritenerlo in priggione fino à 
fuo nuovo ordine y la qual cofa ò giudicata , è 
prefentitada MontaJto, fuggì quello incontro 
andando ad alloggiare ne’ Conventi de’ Padri di 
S. Domenico . 

Gl* occorfero in quello viaggio due cali mol- 
to Urani il primo fu , che ritrovandoli in una ho* 
fteria à pranfo, una giornata di qua di Koma , 
ed eflendofi doppo il definare ritirato per ripo- 
larli un poco prima di montare a cavallo, e get- 
tatoli fopra un Ietto non così torto cominciò a 
chiuder gl’occhi al Tonno, che lenti un granru- 
more > onde fvegliatoli ed allacciatoli nella fi- 
nellra vidde molti Sbirri, che curtodivano 1 * 
Hofteria di fuori , eflendo chiufa la porta da 
diverfi altri ch’erano già entrati dentro, eche 
giravano per le Camere con non picciolo ftre- 
pito . 

Si diede fubito à credere Montalto che qua- 
rte diligenze fi faceflcro per lui , immaginando- m *“® ^ 
fi che il Generale ha velie fatto precorrere gl’or- 
dini , e dato commiflìohe al braccio fecolare , 
acciò foflc leguito per tutto , e la paura eh* eb- 
be fù così grande che cercava di fuggire , dilpia- 
cendogii di non trovare luogo di lcampo,e men- 
tre fenc flava in quelle turbolenze di fpirito , 
fonti picchiare l’ufciodella fua porta , con qual- 
che violenza, e perche egli tutto sbigottito tar- 
dò d’aprire , fù minacciato che le gli gettati la 
porta à terra $ onde tutto Spaventato aprì , ma 
in breve fe gli quietò d’ogni difturbo l’animo , 

'erteli dogli luta detta la caufa di quelle diligenze, 

ch’era* 
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rj 64 eh’ erano drizzate contro un certo Bandito , che 
le fpie havevano rapportato a^li Sbirri di tro- 
varti in quella Hoflcria , e peto erano venuti per 
cercarlo ; onde Montalto levatoti d’ogni timo- 
re cavalcò fubito feguendo il fuo cammino» di- 
fpiacendogli d’eflerlì immaginato, che quelli 
Sbirri cercafl'ero à lui , ed andava fnfsurrando 
ad alta voce, è puffi bile che un' buono della mia 
forte , tema per niente ? e veramente non haveva; 
raggione di metterli in timore * non potendo fc- 
guir contro di lui una tal diligenza , primo per- 
che il Generale non Thavrebbe fatto , e 1’ altro 
perche non haveva havuto il tempo da poterlo 
fate . 

L’altro cafo fu , che havendo maf attaccato il 
fuo Mantello dietro la Sella del Cavallo gli ca- 
fcò per ftràda lenza accorgetene , e fe ne accor- 
Aitro fiic* f e f»fr> la (erjk molto tardi , ed in tempo che non 
seffo * era pollibile di ritornare in dietro : ma quello 
di’ c di curiofo , che feguendo la mattina il fuo 
viaggio [contro un Mercadante , con cui fi mef- 
fe a parlare di molte cofe , ed in tanto cominciò 
un poco di pioggia ; onde il Mercante fciolfe ih 
Mantello , per coprirfene , ciò che conofciuto 
da Montalto nc parlò al Marcante predetto , che 
gli refe fubito il fuo Mantello, come era di ra- 
gióne, confdfoto d’haverlo trovato. 

In tanto J’Avofta , che non cercava altro che 
a» matcn " a mortificar Montalto , lolpelc per al- 
accui>có- cune fiore le funzioni dcj Capitolo, fi diede a 
formarli contro un Procelfo , altretanto curto , 
clic pcrniciofo , e fevero , fervendoli di mille 
pretcfti, ma i capi principali furono, eh’ egli 
baveffe injolenuta con ingiurie la perfona d' efio 



é* 

Kit 

IU 

iWt 
5»i 
ti’ ir 
siant 



»lPr 

tifo 

iton 

àijtie 

»fil 

»iHe 

torli: 

hfur 

ibi 
mito 
ì Wtl 
bo, 
ttfice 

*i EC 

itti 

Ido' 

\ 



il 



«li n 
itipe 



Hi 

mi j 



r 






é' 



rn 



le. 



icr- 



tre 



ni) 



al 

et 

DPI 

'OS 

Ho 

UO 1 
:(• 



;jo 

il. 

to 

k 

f 



t 



PARTE I. LIBRO HI. 287 
jfvofla , fet^a portar rif petto al carattere di Tre - 1 5 64 
fidente *Appofiolico , eòe havejfe rotto gl’ordini t e 
decreti del Capìtolo , pretendendo di mrfcolarfi in 
cofa non appartenente al fuo effigio : che fofje an- 
dato con d tifano di controvertere , e confondere le 
anioni capitolari , che bavefie minacciato tutti i 
Tadri del Capitolo , e diverft altri ftmili i quali 
congiunti con altri capi de’ quali era flato già 
acculato in Roma , vennero tutti infieme a ren- 
dere il Procedo affai forte j e conforme a* defide- 
rj dell* Avt)Aa , il quale cfaminato detto Pro- ; 
ceffo con i Tuoi Padri Affilienti, dichiaròin vir- 
tù di qnerto privo del carico di Procurator dell’ 

Ordine il povero Montalto , fenza chcfoffe chia- 
mato alle diffefe , óltre l’averlo ancora dichiara- 
to incorfo in altre cenfttre . 

Vi furono alcuni Vocali , che differo di do- 
verli invigilare bene a quello fi faceva , perche 
Montalto , che haveva di buoni Padroni in Ro- 
ma , non havrebbe lafciato le cofe così in ab- 
bandono, ma che forfè ne farebbe lamento col 
Pontefice, mentre la privazione d’un carico li- 
mile j non era una cofa di poca confiderazione, 
ma che tiravafécodi gran confequcnze , e però 
non fi doveva far con «rocchi eh ufi. Con tutto 
ciò l’Avofta , deprezzando querti pareri, diffe def^o* 
ch’egli non poteva lafciar’ impunite tali colpe , Carico * 
ccbe la metà de’ capi del Proceffo bavrebbono 
badati per renderlo fofpefo del Saccrdotio , non ( 
che deli’offizio \ e che forfè il Pontefice * in ca- 
lo che Montalto haveffe portato le fue inftanze 
innanzi i fuoi piedi , in luogo di protegerlo f 
havrebbe caftigato maggiormente , e che di 
quefto fi doveva lafciar la cura à lui , che non 

v havreb- 
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*88 VITA DI SISTO V; 

1 564 hivrebbc mancato d’mformarne Sua Santità • 

Si trovava nel Capitolo il Padre S amano , m 
qualità di Frovinziaie della Marca nel di cui 
grado era flato chiamato , non io lo dal proprio 
merito, mà dalle potenti raccomandazioni, che gli 
haveva fatto ottenere il Procurator dell’ Ordine 
Montaito , e come havea Tempre confcrvato , fe- 
dele , e ftretta amicizia con quello , a fegno che 
andava dicendo tal volta , di non baver trovato 
tra Frati in filo favore che un foto confante di no-* 
me , e d'effetti, alludendo al nome di quello Pa** 
dre ch’era Coftanzo , Veramente quando intefe 
ilSarnano che lì chiama il Capitolo in Fiorenza a 
C non in Roma , non hebbe difficoltà di perva- 
derli , che le cole per il Procurator dell’Ordine 
Montaito , non potevano andar bene , che però 
v’ andò de’ primi nel Capitolo , cop ferma ri {so- 
luzione di loffrire più tolto il Martirio che d’ab- 
bandonarlo } & andò disponendo le cole in Tua 
favore . Sentì per primo dolore di vederlo rice- 
vere con così poco decoro del Carico nel Ca- 
pitolo non potendo comprendere , che la mali-* 
gnità dell’ Avofta folle cosi grande è la fua ven- 
detta così attroce . Egli parlò per primo al Pre- 
fidente Appoftolico, che vuol dire all’ Avofta ; 
facendogli vedere , che fi faceva gran torto a 
tutto lordine nel trattare con tanto vilipendio 
il fuo Tr oc aratore Generale , Se allegò Io Aran- 
ciaio che ne riceverebbe la Corte di Roma la 
quelle informata del merito di Montaito, ha»* 
vrebbe trovato molto Arano, che fi trattale in 
quella maniera ; mà oftinato l’Avofta nella fua 
vendetta gli rifpofe, farete meglio di tacervi , 
e di frequentarlo poco . 

Bur- 
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PARTE I. LIBRO IIF. z $ 9 

Bur loffi conftantcmente il Sarnano, delle 17^4 
brevi ma violenti parole del Generale ha vendo J"p ,1 s , 0 ~ 
rifpofto anche con brevità , che non / ara per 
far mai torto alla venta . Succeda poi la tuga 
del Montalto , e lettafi nel Capitolo la ftia 
Protetta , venne acculato il Sarnano d’efler reo , 
per haver tenuto il partito d’ un’ Huomo di- 
fcolo , che havea voluto turbare con le di- 
feordie il Capitolo x < & inoltre d’haverehavuro 
parte alla Tua fuga, Se à quella impertinente 
proteda, e fenza altre formalità di giultizia , 
venne privato del voto in quel Capitolo che 
non fu picciol feorno , e fe non folle dato che 
in fatti haveva gran dottrina , e gran bontà di 
vita , fi farebbe palato à maggior caltigo . Pro- 
curò poi il Generale di radolcirlo acciò non 
portato i fuoi lamenti in Roma , ma , continuò * 
a r ifpondere , che non farà per far mai tofa contro 
alla {ua confricala . •' 

Dechiarato dunque privo del fuo officio. 
Montalto , benché molti dalfero il loro voto » 
che fi dovclte Colo lofpendere fino à tanto eh’ 
egli foto chiamato a far le fue difefe: antepofe 
Cubito l’Avorta reiezione d’un altro ; e benché 
vi folfero naoiti (oggetti pretendenti , ad ogm CrwiftMjp* 
modo fece cader detta elezione nella per fona rmiuoflqi 
del Padre, Maeflro Tomafo da Parafe , che fe ' 
non era fuo aperto nemico * almeno non gli era 
(iato mai amorevole» diche fi maravigliarono 
la maggior parte de’ Vocali , vedendo che egli 
làici ava indietro.alcuni fogett» fuoiamiciffirai, ) 
e moltqvfiù meritevoli di detta carica, e che 
tanto fi fcaldafle per Aria ottenere ad uno ‘me^ 
lo metit.cvQjc*^ ed inferiore à. tutti gli altri Con- 
’-SsSk T cor- 
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290 VITA DI SISTO V. 
correnti , tanto nella virtù , come info nell* 
prattica de’ maneggi < ' ^ - , 

Ma il colpo fìì molto politico , e proprio’ d* 
una tefta limile à quella deJJ’Avofta , ed è certo 
che in ogni altro (oggetto * che reilezzione fol- 
le caduta , Montalto Thavrébbe fatto dichiarar 
nulla, e rimetter fe fltff© all’offizio * che fareb- 
be flato affai taggionevole , mentre nella fua pri- 
vagone li corte con troppo rigore , e gli Beffi 
fuoi nemici confeffaronohàver’havuto maggior 
partela malignità che la ràggione. Ma come 
hò detto il colpo fù troppo pollitico, e tanto 
che chiufe tuttte le porte alle buone raggioni di 
Montalto , e dirò come . 

Quello Padre Tomaio da Varale era protet- 
to con ogni affetto dal Cardinal Borromeo, a, 
caufa che gl’ era (lato dilcepolo , nella Logica . 
on( k P cr quello rilpetto il Varale lubito che in- 
**• tele la promozione del Borromeo , e l’auttorità 
grande che gli Jafciava il Zio, fe ne venne in 
Roma , fperando lotto una tale protezione, d’ 
avvanzarfi in qualche grado nella Religione, 
fiora s’era egli fatto più volte raccomandare all' 
A voli a , il quale haveva promeffo che non mari- 
> cara d’a jutarlo , iti q uello gli farebbe fiatò poffi- 

bile f benché in effètto non foffe à ciò inclinata 
la fua intensione ; onde occorfa pòi quella con- 
giuntura , pensò che farebbe ftatò bene d'eleger- 
Io Procuratore dell’Ordine , fecuro che il Car- 
dinal Borromeo Thavrebbe ajutato à mantener- 
li ogni volta , c quando Montalto folle riccorfo 
con inffanze al Pontefice , per far declji arare in- 
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PARTE I. LIBRO IM. 29? 
finezza di quella , e riufei conforme a’ fuoi pcn- 1 f 64 
«fieri , mentre Montalto , non fi todo intefe la 
muova della fua lofperifione , che nc diede awi- 
fo a’ fuoi amici , e particolarmente al Cardinal CO n&St- 
AllelL adiri no , il quale gli rimproverò eh’ egli 
non bavera voluto feguire i fuoi configli , all* 

Bora quando l’havcva efortato i non andare in 
Capitolò * che farebbe dato meglio per lui , e 
non havrebbe luvuto quella occafione d’ aggiun- 
gere fuoco al fuoco nell’odio dell’Avofta , e con 
tuttociò fi procurò qualche rimedio , e Montal- 
jto ne fece le fue inllanze in fcritto , appellando 
del tòrto fattogli al Sommo Pontefice , à cui par- 
lò Alleflahdrino al Colonna , ed altri : ma non 
.fi vidde grande apparenza , che la caufa fotte per 
tiufeire favorevole per il Montalto , anzi fi co- 
nobbe sii il bel principio , ogni tentativo vano , 
t non fenza gran fondamento , mentre il Varale 
nuovo Procuratore ellctto , fubito feguita fa fua 
ellezzione fe n’ era venuto in polla à Roma , co- 
ti configìiato dall’ Avojfla , per diffen dere come 
giuda quella fua ellezzione , onde fece capo col 
Cardinal Borromeo fuo buon Padrone, il qua- 
le l’ajutò in modo che fece confirmare dal Pon- 
tefice la nuova elezione , fenza predar f orec- 
chie alle raggioni del povero Montalto , che re- / tf-r 
dò tanto feornato , e mortificato , che alcuni 
temevano che non fotte per vendicarli con la fua 
Ultima perdita , e l’hayrebbe fatto fe i buoni 
configli d’ÀHettandrino non l'havettero mitiga- 
to quella gran colera che haveva concepito:, t r \ 
contro l’ A volla , c contro il Vara fe. 

A quello fi grande difpjacere fe gliene aggi un- 
fe un! altro non inferiore , ciocia creazione del 

T a nuovo 
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i ««4 nuovo Protettore dell'Ordine, fatta nella per- 

fona del Cardinal Borromeo, onde cominciò ^ 
à perdere ogni iperanza di poterfi avanzare piò 
oltre nelle cariche della Religione , fapendo be- ^ 
" nffjìmo che quefio nuovo Protettore, havevari- ^ 

cevutocatriviflima impreflìonc della fui perfo- ^ 

na , e però non ne fperava alcun favore , arai te- V 
meva di non rancontrarne nè meno giuftizia , ^ 
benché detto Cardinale fotte in Rima di grande j c 
Huorap da bene . . m 

Mentre che bollivamo quelle tante difgrazie ^ 
f Morta ai contr p il povero Montalto , capitò in Roma la, 

SSte. nupva della morte di Giovanni Calvino nella , 

• * Città di Geneva, dove ficredeva quivi tenuto in J 

maggior concetto che fe Vefcovò folle Rato , 
come era pur vero, polche è certo che i Catto* ™ 
ci non tengono in così gran concetto i loro Ve- ' 
(covi , corine i Proteftanti tenevano Calvino ia , 8' 
(Se ne va , Di modo che della nuova di quefta 
morte fi rallegrò non poco la Corte , à caufa che 
da molti Prelati fi credeva che i Genevri ni fo- 1 
fpiravu no verfo la loro abbandonata Religione, f a 
mà il rigore che ula va Calvino contro quéi che jj. 
non tenevano in horrore il Papiimo, impediva 1 ‘ 
*d ogni uno di proporre cofa favorevole per U . 7 
Cattolici , dimodoché fi credeva che Tnorto 
quello inquifitore leverò degli Hetetici , come 
* ' lò chiamavano in Roma, non fi metteva più 01 < 
in dubbio lo riRahilmento ddlaChiefa Cartoli- V 
ca in detta Città . * l0r 

si pr* t<«* Continuò qucRi (entimemi una lettera del 

ÈSJt Vefcovodi Ariecy , ch’era lo RelTo cfie R ^ 
Beava Vefcovo di Geneva, direttaal Cardinal^ 
« * Borromeo , c ccn la quale gli dava avifo dell» 5 - 

*< — - -T" - morte 

:• * - È 



T- 

:iè 

)ii 

« 

n 

i» 

«• 

u ; 

nè 

«i 

L 

:lt 

12 

0 : 

IR» 

V» 

oii 

oè 

dt 

il» 

)»i 

ck 

din 

ili 

>W 



è! 

ak 

ni 

ft 



PARTE I. LIBRO 1 ) 1 . 29J 

Aorte del rHerefi arci Calvino , ch’ era quello 1564 
che tiranneggiava ic cònfeienze , & i ferìtiriicntj 
de’Gencvrini , tra ì quali vi era buoniffima dt- 
fpofizione^per ritornare ail^Oviie dal quale apò’- 
fiatato haveanp , e ciò feguirebbe fenza dubbiò, 
fc fua Santità fi degnava fpcd ire in quei contor- 
ni una Milione appoggiata in qualche Padre di 
merito* e d’efperienza negli affari del mondo , 
dotto e btaon Predicatore . ‘ 

Il Cardinale Àleflandrino à cui parlato ne 
bave! il Borromeo , ftimò che farebbe fiatò 
ottimo ftromento à quefta opera il Mortalto 
Se il Borromeo non contradiceva à tal patere , 
onde pareva il tutto djfpofìo à farlo incaminare 
con fei Religiofi di differenti Ordini , in quella 
Provincia all*intorno , per tentar la converfio- 
nediGcnevà. Ma uh Prelato attempato , e di 
gran giudizio , diftornò di quefià rifoluzione il 
Borromeo * & Àleflandrino ; col dirli , thè non 
hi fognava, mandar Uà beretici un {{eligiofo /degna- 
to con notabile affronto all’ultimo punto , perche in 
luogo di convertitegli beretici , potrebbe divenite 
egli ftejfo fucctfìore à C alvino , e così honjc ne pai* 
tòpiàé 

Conobbe in breve il Cardinal Borrorheo , go™»*. 
che à Montalto fe gli era fatto una gran pafté di 
torto, benché in alcune cofe lo .giudicale col- mobmuo. 
pevole , rilà perche haveVa difefo 1 * elcàioric 
dell’altro * non voleva rende* vana là fua pfd- 
ttzione, adìoghi modo per rimediare in .qual- . 
che maniera, chi»mato à fe Montalto 1 eforto 
à toleraré con pazienza quell’ affronto , pre- 
mettendogli , che egli l’haverà nella fhertiori* 
per fàvorirfo in eofa «fi furi grillo , «d honore, ò 
T jf . den- 
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VITA DI SISTO V. 

1^4 dentro, ò fuori la Religione , e perche Mollo, 
talto voleva ritirarli di Roma , òche per Io me* 
no fingete dì volerlo fare , gli comandò che non. 
lo facete, che in breve fhavrebbe al fecuro con-? 
folato in altro ; onde parye che fi levafle un pò» 
co di quella cattiva fò(pi?ione concepita del 
Borromeo , afpcttando l’efito , 

Mà due importanti affari fuccefli nella Corte, 
travagliarono tanto Tanimo del Borromeo, che 
fi feordò non folo di Montalto , mi d’ ognia{-« 
tra foia , che di quelli due cafi ; funo de* quali 
fu che un certo Benedetto Accolti , con tre ah 
tri fuoi federati compagni s’ erano accordati 
per ammazzare il Pontefice , appunto mentre egli- 
dava udienza pubblica , el’AccoIti haveva pre- ; 
fo faflunto di percuoterlo , obbligandoli lVtro 
di fegairlo . Hor mentre ch’rgji jj porgeva un 
.memoriale acciò che occupato in leggerlo fin* 
nocente Pontefice , potefle egli piusagcvblmentc 
colpirlo; venuto qcH’attofi fpaventò filmarne* 
ra tale che perdute Je forze , e fmarritogli J’anir 
Dio, non fà poffibile di dar compimento alla fu* 
feeleraggipe , di che accòrgendoli uno de’ conr 
giurati, fc., perde la congiura per falvar la vita * 
c così furono tutti prefi , ed fcttroccmente fatti 
morire, fenza che fi potefle trarda loro , chi 
fofle fiato il principal’ auttorc di sì diabolico 
penfierp, confcfiando d’tfn commune accordo » 
che s'erano djfpofìi à far ciò, perche haveyano 
fognato , che dopo la morte di quel Pontefice , 
ne doveva fuccedcre un'altro tutto Angelico i* 
Divino , eletto col eonfentimento di tutta la, 
Chriftianità , e che farebbe flato Monarca Hi 
tutto il Mondo, alcuni credettero che foffeto 
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Itati indotti acciò da’ Prencipi hcretici , ed altri 
che f ha veliero fatto folo per una pazzia di far» 
fi nominare per tutto ; bafta che quello melfe 
in partito il cervello del Cardinal Borromeo , 
e lo fece ftar più vigilante per conservar la vita 
del Zio . 

L’altro cafo fu quello della diCcordia nata per 
caufa della precedenza tra gf Ambafciatori delle 
due Corone , cofa che faceva tener tutti gl’afta- 
ri (ofpefi , mentre quello di Francia pretendeva 
che fidacela fentenza in fuo favore , Bc il Pon- 
tefice per rimediare ordinò , che nè l’uno nè fa l'- 
èro Vcniflfero in Capella, di che ^degnati li Fran- 
teli , minacciavano di lafciar Roma , e feguire 
intorno agl’ intereflì del Concilio quel partito , 
che più buono gPhavrehbc parfo > qual fatto fù 
tatto rimelfo alla prudente , e matura delibera- 
zione del Cardinal Borromeo , che però tra que- 
lli àftari grandi non penfava a’ piccoli . 

In tanto haveva rifsolto il Pontefice di (pedi- 
ce in Spagna un Legato à Lacere per la caufa deli’ 
Arcivefcovo di Toledo.ch’era un negozio di gra 
confeguenza per la Sede Appoftolica > oltre che 
defideraya anco il Pontefice di mitigare lotto 
quefìa apparenza di folenne Legazione l’animo 
reale di quella Maeftà Cattolica ì alquanto mal 
fodisfatea per il ripiego che s’ efa pfefb intorno 
«Ila precedenza dclli due Ambafciatori, moU 
to più favorevole per Io Francefc , che per Io 
Spagnolo. v 

Diede per taPc flètto l’occhio fopra diyerfi 
foggétti ; ma fi fermò nella perfona di Ogo,Bnon. 
Compagno Bològnefe , eh’ era fiato da' lui creato 
Cardinale col titolo di S. Siilo in quei medefinu 
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ì 9 6 VITA DI SISTO V. 
giorni, Intorno ciperimentaco , di gran Capici* 
là ne’maneggi politici , cahehaveva fcrvito 1* 
Chicli con diverfe cariche, in fontina à quello 
[oggetto i che fu poi meritevole dal Papato, col 
nome di Gregorio XIII. diede la Legazione fu- 
detta di Spagna , e non fi torto venne dechiara- 
totale , che fi preparò al viaggio, premendo il 
negozio del Toledo . 

Do ve va fi allignare al Legato un Confultore 
del Santo Officio , per feguirlo in quello fareb- 
be flato di bi fogno , circa le materie dell* inaui- 
fizione, e già fi offrivano molti Rei igiofi, defi- 
derofi di guadagnar la grazia del Cardinale , 



Infieme di far il viaggio di Spagna à Tpefe d’al- 
tri . Montalto che già fi rincrefcevadi ftar più 
in Roma , trà i Frati , fi ajutò ancor lui dechia* 
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rando la fua volenti al Cardinale Aleflandrino , 



co , e ditti- 
cela* 



il quale non mancò di farne breccia , ma trovò 
due difficoltà , e più di lui qualche fuo confiden- 
te , la prima fù quella rifpetto alle cofe antece- 
denti di qualche mala fodisfaz one che contro 
di lui Iiavcvano concepito gli Spagna li , e più in 
Thcoiogo Particolare ilfVqrgas , Ambafciator di Spagna 
iMootiT- , n Venezia fecondo s’c accennato , e quei che 
fa pevano quelli avvenimenti, e che haveano il di- 
fegno di fcavallarlo per tali prctenfioni non matfc> 
cavano di far prevalere quella ragione, col far 
Vedere che farebbe fiata per riufrir cofa dimala 
fodisfazione al Legato, di condur feco un Teo* 
logo con qualità di Confultore del Santo Officio 
che non era nè poteva riufeir grato agli Spagno- 
li, già che in Venezia haveva cozzato con tanta 
petulanza con 1* Ambafciator di quella Corona , 
Bop lenza fc indilo della Republica . 
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*: Ma quei che pariavaro in Tuo favore, e ché 
de fi doravano , che quello impiego cadeife nella 
perfonadel Monta Ito , rifpondevano con altri 
lentimenti , col dire -, che al contrario d’odiare, 
e di confettarli malcontenti gli Spagnoli degli 110 • 
avvenimenti con MontaJto deirAmbafciatore in 
Venezia, $ 'erano edificati , del zelò di quello 
Relig iofo , poiché quello ch’egli haveva fatto in 
Venezia contro gli Spagnoli , ciò era (uccellò 
nel tempo che la Spagna con le Armi in mano 
minava lo Stato della Chiefa , 8e haveva dichia* 
rata una fiera guerra al Pontefice , di modo che 
Montalto che naveva zelo , e risoluzione per la 
gloria j. e fer vizio del fuo Prencipe, Ha di fua 
Santità , havrebbe voluto diftruggere la Spagna 
fc folle fiato poflìbile , tanto più eh* era Sudito 
della Chiefa , di modo che non havea altro fatto 
eh: quello era obbligato di fare , & gli Spagnoli 
havea no più motivo d’edificarfi , che di fcanda- 
lizzarfi d’un tal fatto ; e veramente da quel 
tempo in poi , che vuol dire doppo la riconci** 
liazione col Vargas , haveva fempre palla to buo* 

Ha corrifpondenza con tutti i Mmiftri Spagnoli 
in Roma -, c nel Carico di Procurator Generale* 
havea contentato. l’Ambafciator del Cattolico 
in tutto quello die defiderato havea , concer- 
nente gli interellì di Conventi (oggetti à Suo 
Mae fià , e cosi non vedeva valevole l’oppofizio- 
ne da quella parte . 

La feconda difficoltà che gli dava piè d*ap- 
prenfione era, che fi trovava nella (letta preten- 
fione molto innanzi un Maefiro Agofi intano s 
con il quale pareva condefcendeflc il Boncom- 
pagno,benchc non fi folle obbligato io alcuna pa- 
rola; 
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rola: che pero Alicflaiidrino medefimo ne parlo 
al Cardinal Borromeo, acciò opralfe con la fua m 
auttorità in modo che Mqntalto r ella (Te confo la» wt ° 
toj onde i{ Borromeo che conpfceva già d’ ha- «t 
vtrlo difob/igatQ nel negozio del Procuratorato •‘J 1 * 1 
dell’Ordine , e chele gl era offerto di favorirlo W 
in alerò rancontro per rendcrfelo benemerito , ^ 
prome(|c di paflarne caldamente l’Qffizio , c Io if 
paisà in modo, che fcavailati tutti gl’aitri rae- Moie 
Teoi^o 8 , c ® mjndati * fccc dichiarar Teologo del detto 4tll 
• Confili- Cardinale , Montalto , ed inliemecon la qua» !froc 
wrepiite. | ità di Conlultdrc del Santo Offizio, partì nel itili 
fine d Agotto del i jdf.con (omino gufto del Le» rito 
gato , che hebbe piacere d’haverlo feco a' Tuoi M 
ierviggi , conofcendoloper virtuofo , e per buon ipoft 
difttnlore dell Inquisitone- Hebbe alcune dif-ì fljil 
ficoltà prima di metterli in viaggi© col (guardia- i|ty 
no di Santi Apppitoh , e col Generale ifteffo per iffui 
non so che relto d ellemotìne di quando era an- ili i 
cor Prociirator dell’ pedine • che quantunque itóln 
ne havellé fatte molte inftanze , ad ogni modo »aa 
non haveva mai pqlfuto fpuntarne l’intento j on- tele 
de con quella occa fi one trovando preteìlo , che ùuk 
haveva bilogno di quelle lue elcmofìnc per lira- 4 qu 
da, nefupplicò il Protettore »1 quale vedendo !|iot 
che il Generale era rilfoluto di non fargli Io jtut 
s borio , trovando non sò che ifeufe, gli fece or- a-j f. 
dinare dalla parte del Pontefice , eh».’ fra due giof- sole 
ni lolodistaceire, e ne leguì l’effetto. toj, 

~ Fù dinotare che in queita Legazione v’anda- ^ 
Tono ere P qtitefici , cioè tre perfonaggi che fu- |( ^ 
corono Ponici fuccclììvamentc l’uno dall’altro, ^ 
«4«Ci* cu Buoncompagnp , che fu poi Gregorio XHl 
Montalto, che fucceffe | Gregorio , col nome* 
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ili Siilo , e Monfignor Ciò: Battifia Caftagna 
Vcfcovo di Rottano in Calabria di dove venne 
cniacnatQ dai Pontefice , per mandarlo Nunzio 
ordinario in Spagna , e vi andò in compagnia 
del largato , e quello Caftagna fu poi ancor lui 
Papa (Toppo U morte di Siilo col nome «Turba- 
no VII. 

Con quelli due Perfonaggi i I Buoncompa- 
gno confultava tutti gl’afFari della fua Legazio- 
ne , ed allo fpeflo fi trovavano inficine , amando- 
li reciprocamente l’unò con l’altro, anzi Mon- 
tato nelle domeftiphe convenzioni diceva con 
vezgófe maniere ad ambidue, quando vi veggo 
rni par di yedere due "Pontefici , alle quali paro- 
la rifpofe un giorno il Caftagna , Ver Monfi- 
gnor Legato lo concedo , perche quella è una, di- 
gnità propria del fuo merito , ma per noi due » on- 
do che fìam lontani dal "Papato , così tuno , che 
r altro -, a che rifpofe il Buoncompagpo , lì ca- 
richi della Cbiefa vanno come il fenfo dell' Evange- 
lio , èrunt primi noviffimi , & noviflìmi primi, 
voi potete efler Papa prima dime, benché lo fon 
Cardinale Innanzi di voi . 

Di quelli tali fcherzi fe ne dicevano quali 
ogni giorno, c MontaJto pigliava gran piacere 
di gettar di quando in quando alcune fparate to- 
pi tale foggetto , per cavarli di bocca qualche 
piacevole prometta -, onde una volta tra l’altrc , 
maneggiando la Baretta del Cardinale eh* era su 
il tavolino , quello gli ditte Montalto provate fe 
vi Ha bene , ma egli foggiunfe , La provavo 
quando Poflra Signoria lllufiriffimafarà Vapa ) alle 
'gaaJi parole rilpofe il Cardinale t Deftderarei d 
tflcr Papa (e nonjter altre » almeno per cofiièntar 
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tfff là ‘polir* curio [uà , ed infume per rimunererà nj j 
il -po(lro merito t e perche entrò iti quello men. £ 
tre il Cadauna , Montalto foggiunie j Aiva» ! J( 
ftgnor T^unfjo vi prego di fervirmi di teftim- ‘ 
nio t perche f Illuftriffimo Cardinal Legato , b* ^ 1 
promeffo di farmi Cardinale , all* bora quando egli [’ [ 
farà Tapa> a cui rifpofe ridendo il Legata , f* 
lo gli prometto il Cardinalato , parche egli 
prometta il Topate ; onde il Nunzio foggtò| fcBI 
fe , fe non manca altro che la mia tefiimoniad - f 
%a ogni co/a va bene • ** 



MoatdM Veramente ramava il Legato con ogni tene- 1 ' 
accomuno- rezza d’affetto , trovandolo huomo di buon giu - 1 - 1 1 

4*rm co • j.* j: j i ; 



jPv. 



Cortegu^* dizio , e capace di dar buoni configli , che però 
**• tn ogni cola ne domandava il Tuo parere : mà ■ 
non ritrovò quella medefi ma fortuna , con li ^ 
Corteggiati * dilHcilmente potendoli accòlti-]^ 
Hiodare con l’humorcdegl’altri ; ò folTe che gl , ‘ ,,n ' 
altri l’odialTcro per lo ri (petto del fuo abito t ef- D, f 



fendo inftinto naturale de’ Corteggiani di guar-J^ 
:zo tutti i Frati ; o folTe che invi - 1 * 1 



Uf i? 






«dar condifprezzo ..p , 

diaflèro l’amore che li portava il Cardinale, balla Nù 
che ogni giorno cadeva in difputa con alcuno, e 5 ». 1 
particolarmente con ufi Cameriere , che nonpo- ’ l “ 3 
teva (offrirlo , e che fapeva beniflìmo tutta la iua’^j 
vita , onde un giorno gli rimproverò in prefcn- : “ { 
za della maggior parte de* Corteggiani , qua(ì' iV ° 
tutte le diffrrenze che haveva havuto nella llia^ 
Religione , col dirgli , che non era maraviglia,'^ 
ch’egli non lì potefle accommodarc con i Cor- J ty 
teggiani d’altri , già che non haveva mai poflu-^ Vi 
to accomraodarli con i fuoi proprj Frati : paflan-’ic 
do più oltre à non sò che ingiurie , la qual cofa 1 ^ 
presentita dal Cardinale fi sdegnò grandemente^.’ 

contro Vf 
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PARTE I. LIBRO in. fot 
'contro il Cameriere , e voleva d Scacciarlo dalla $fff 
Corte, e l’havrebbe fatto le Montalto non h fof- 
(c placato , ed tntercedclfe per lui, inficine con 
Monfignor Caftagna , che Io configliò di sfuggi- 
re con prudenza tutti gli finiftri rincontri , epcr 
fua quiete , e per il fuo honqre • 

Da quel tempo in poi Montalto fi rifolvè di 
IM lèguite i buoni configli del Caftagna , fogge» d , ,f u g g ^ 
do tutte foccafioni , che potetfeto metterlo in aiicr«pj£ 
l()W difputa con i Cor reggiani, e procurando con fer- ** * 
viggi , e con flemma a guadagnarli la grazia di 
tutti , difpiacendoli di non haverlo fatto (in dal 
principio ; fapendo molto bene , che la maggior 
parte de* Frati in Roma , quando hebbero pre- 
ferito che egli era flato feelto per ftrvjr il Buon- 
compagno in tale viaggio , fi burlavano di ciò,ed 
andavano dicendo per tutto , eh’ egU era flato 
(attivo per lo Chtoflro , e che farebbe rivetto pef* 
fimo per la Corte ; anzi il medefimo Generale 
dille ad un Corteggiano, che gli donuudavadel- * 
Je qualità di Montalto, s' egli reità un Me/e iu 
Corte , che lo faccino Generale perche li *<«*ncÌ4- 
, r òli mìo Generalato , e quello gli fù riferito (olo 
’P nel viaggio , ed all’hora quando erano comincia- 
le le fuc differenze col Cameriere , xhe però fi 
rifsolvette di far tutti buggiardi , e che il non 
accordarli con i Frati , non era flato fuo mi il 
loro di fletto. 

In Spagna , dove giunferodoppo fei Settima* 
ne di viaggio fi fece eonofeere per uno Spirito 
raro , e fottoliflimo , e li vennero compartiti ho- 
Dori particolari da’ Frati di S Franeetco,qua!i Io 
corteggiavano, in gran numero dalla mattina alla 
fera eh era quello che lui cercava , perche indi* 

"7 .i ’ ' sav» 
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' i f€f bava molto al comando , ed à vederli Superiore 
agl’altfi . Particolarmente fi rancontrò mentre fi 
celebrava Un Capitolo , nel quale gli fu fatto 1* 
honore d’afiìftervij ed in Uria ConcJufìonc . fu 
pregato d’argomentare il primo * e lo fece con 
fuo grande honore * prefente il Cardinal Legato • 
Hebbe molte Confetenze con alcuni Mini (fri 
deli’inquilitot fupremo , (opra gl’intereffi dell* 
Inquifizionè j che non era ancor del tutto riabi- 
lita cori quell’ordine fi efatto , come fìì poi in 
breve , ed il Legato al quale era fiato taCcoman- 
d*to quello intcreffe riceveva gtan piacere che fi 
conferiffe con il fuo Teologo , per efler perfona 
«fpertiflìma in tali affarijauz i furono fpeaiti due 
prigionieri * fecondo il iuo parere * havendo- 
gli datò à leggere il Procefib , ma non faceva al- 
cuna coti (tuia prima rifiorire minutamente ogni 
cofa al Legato } e ricevere gli buoni avvilì, e 
configli di Monfigtior Caftagua . 

Dep'uuto Èrano venuti da Fiandfa in quello mentre 
jj,? 1 ** nella Cotte di Spagna il Marcbefcdi Btrghcs , ed 
il Signòte di Montigni fjpediti dalla Duchefia di 
Parrilà Reggente di quelle Provinzie , dia però 
fi fapeva bcnillimo eiler loro mólto più inviati 
d’ alcuni Capi di Città , e di FaZzioni , che 
dalla Reggente , mentre la loro commifiìone par- 
ticolate confifteva à fupplicate il Rè di volct le- 
vare da quelle par t i finquifizione , fotto aldi 
Cui giogo non potevano i Fiamenghi fottoponc- 
te il proprio collo, non cofiumati à vederli do- 
minare da un Tribunale fi fevero , e rigorofo • 

Per vati rifpctti,e raggioni il Rè s’afienne per 
più giorni di darli udienza, giudicando molti 
che fi Cardinal Legato cooperafiè à quella nega» 
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* .‘‘«‘‘“d'wzaà confa che fapeva egli, che il fi. .}«< 
m "5 t ! loco domande età di gran pregiudizio 
all* Sede Appo Ito/ita , e particolarmente ad uno 



Ho y-, * . V r ,r V i' » r' ” «tuiarmcnic aa uno 

' de punti della fua Legazione , che tonfifteva ad 
‘ inanimire il Rè di voler tener fermò * é ftàbilirc 

' 2 tf j°n*i Utta ** /°^ a lue? armi la vera forma 
. dell Inquifizione nella Fiandra , e di quello ne 

:à . j 8 ,a pacatogli dovuti olfizi col Uè, ed 
altri Mihillri , onde temendo che quelli Depu- 
tati non intfirlìtfJ'iflprA j • a ii_ i » 
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tati non intorbidalfero molto più di quello eh* 
erano già intorbidate à danno del Santo Ó/fi- 

21 ° , credevano che ne havefle ptOlongato l’u- - 
dienza . r ° 

^ Furono clTi Deputati ad ogni biodo dal Car- 
dinal Legato, il quale l’accolfc con ogni di ino- «nidzta 

Rnf Inn» f i. * ,i. r \ ° « . - C®l M«fl* 



4 o • ° aiu » 11 *i uaic i accoue con ogni di/no- “ 
v t J. ra2,one d alletto , fenza introdurli à parlare che cut® 
di fole materie di complimenti, ma quello che 
non fece egli di bocca pròpria, lo fece fare da 
Montato , al quale ordinò che procutaffe di fa- 
miliarizarn con elfi loro , ed egli medefìmo glie- 
ne diede 1 introduzione fion so con che prctello . 
Montai to che godeva molto d’intiodur/ì à neK 
gotiaci usò ogni induflria con quelli Signori * c 
particolarmente col Signore di Montignì gran- 
de Oratore * dottiflìmo nella lingua Italiana , c 
prattieo di molte feienze , onde egli xnèdefim© 
confefso d elfer pienamente fòdisfatto de* difeor- 
! fidi Monta Ito * il quale gli parlò più volte de* 

' è 1 affari dell Inqujfizione della Fiandra , ch’er* 
j flato il motivo che haveva moifo il JLegatoad in- 
trodurlo a familiarità con detti Deputati » che 
goderono^ d’intendere ^informazioni {opra tal 
materia d’inquifizione da un tal fog getto , che 
«compagna i fuoi difcorfi di Religione , con 
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If6f buoni documenti di politica ; onde in unabué* w 
na compagnia dille un giorno il Montigni E pi 
Cento l\tligio[i flauti in Fiandra farebbooo gran ditti 
fruito ? > >»go 

Riferiva tu to quello che discorreva eon que- liuti 
Ai Signori il Montalto, al Cardinal Legato, ed nto« 
anco al Caftagna che pure era ftato per vederli , ibi 
«con li quali ancor lui s’era introdotto io dif- tow 
corfo ma non poteva farlo con quella facilità che Lìicli 
lo faceva Montalto , perche Monlìgnor Caftagna Di! 
biSognava , che teneflc comePrelato di itima ,e wc 
che doveva reftar Nunzio ordinario , qualche itpor 
forte di gravità , dove che al contrario l’abito ciE 
Religiofo permetteva non sò che libertà à fVlon« ote 
* talto, eflendogli più conveniente di Seguir tali fan 

Cavalieri in cala propria , e corteggiarli ad ogni Un 
bora , tanto più che la maggior parte del tempo ijnr.c 
fe ne ftava fuori della Corte del Legato , poco tiu ( 
curando di f.irfi veder folo « ò almeno accompa- htun 
gnato da’ Frati dell’Ordine di Sui\ Franccfco , r»fi| 
con i quali (ì tratteneva in effetto la maggior par- H ori 
te delle hore del giorno . Ma fìa come fi vuole ii (C 
latrante quefti Signori Deputaci Fiamer\ghi htbòeropm .li, ci 
volte il gufto di converfarlo, e Io trattarono una 4»i 
mattina molto magnificamente à pranfo; egli liirf, 
può non volle reftare prima d’ottenerne la liceo* toej 
za dal Cardinal Legato il quale gliela concede io, 
irolontieri, tanto più che ha ve va intefo che det* 
ti Signori godevano della convcrSazione di Mofl» tonv, 
talto , che facea a! Cardinale le cofe molto più Hty 
grandi di quello erano in effetto , havendo per Veli 
tale Soggetto Io Spirito molto proprio ; anzi ij j( 
quando gli occorreva coji deftrezza , c Sagaci tà 
.Sapeva beuiflimo vcadcre veibehe per lanterne, , c j 4 



ine* 

i«ni 

0 

V* 



int- 

eri 

Jet' 

loft 

fi 

n 

ini 

oc» 



PARTE I. LIBRO MI. 30? 
lenza che alcuno Ce ne potelfe accorgere, ma folo 
per paflatempo , perche ordinariamente i fuoi 
penfieri erano drizzati à cofe grandi , e di fotta n- 
za , godendo egli più dinegoziare affari publici, 
che intere ffi particolari , e benché Frate, e fe- 
parato da certi giri politici , ad ogni modo fape- 
va beniffimo mefcolare la Religione col Mondo, 
e fare un melcuglio delle materie del Secolo, con 
l’EccIefiaftiche. 

Dal Pontefice s’era mandato al Legato un 
Breve che giunfe ne’primi giorni di Decembre, 
che portava la facoltà al Rè delle decime fepra 
ibeni Ecclefiattici , per formare con quetti un 
potente foccorfo in favore deli’ Jmperadore , 
ch’era molto incalzato con una furiofa guerra 
dal Turco, e di che Filippo ne haveva fatto fa- 
re grandiflìme inftanzeal Pontefice dal fuo Am- 
bafeiatore in Roma, onde riufei quetto Breve 
oportuno , & al maggior fegno grato , & il Le- 
gato fi porrò all’udienza perprefentarlo. 

Horaquefto Rè in conformità dalla fua maf- 
fima , della quale tra tante altre fe ne lodava il 
più , cioè che bifrgnava combattere i Turchi con 
ie lArmi , gli Heretici col fuoco , & i Gentili 
con la dottrina, deliberò in quetto anno di fpe- 
dire nelle Filippine ch’erano paefi acquiflati di 
• frefeo, & in altri luoghi dell’lndie , una folcn- 
ne Miffìone di 7i.Reljgiofidi diverfi Ordini per 
la convcrfione di quei Popoli, e feelfe quetto 
numero in memoria de’72.DifccpoIi di Chri- 
fto, chedivife fotto à tre Direttori^ fiano fupe- 
riori, che in tutto facevano il numero di 7$. c 
di che ne conferì col Legato , e vollethe i! meri- 
to , e Ja capacità di quelli Miflìonari , trà i quali 
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VITA DI SISTO V. 
ve n’crano if . Gefuiti , 30. FranceTcani , 6. di 
San Benedetto , 3. Agoftiniani , 3. del Carni ine, 
& il refto Preti Secolari, forte efaminato dal 
Legato i fterto , e quello ne diede l’incombenza 
deliziarne al Montalto come fuo Teologo , mà 
però quello feguì Tempre nella prelcnzadel Lega» 
to , e del Padre Gora Gefuita , ch’era Confef- 
fore del Rè Filippo. 

Di più mentre fi diTpone vano tutte le cofcne- 
Preghicrc. ce fl* ar i e a j| a partenza di quelli Millìonarii, e che 
fi davano gli ordini per l’efazione delle Collet- 
te , e Decime per la guerra contro il Turco, or- 
j dinò il Rè con il confenfodel Legato folennif- 
fime preghiere in tutte le Chiefe del Regno, con 
l’efpofizione delle 40. hore , per implorare à 
■-*, tal’opera Kaffillenza. divina , e per inanimire 
meglio i Popoli alla pietà, & alJ’edificazione , 
e per renderli tanto più genero!! alla raccolta 
delle Colette . 

Volle il Rè che fervirte d’incentivo, e di lìtv> 
molo alla divozione de’fuoi Popoli , l*e Tempio 
della Tua propria pietà, onde trà le altre pre- 
ghiere ordirò quelle della Tua Regia Cappella 
con una Tolenne Novena con l'aflìllenza del Le- 
gato , e di tutti i Grandi, equafi di tutti i Mif» 
fionarii che dovevano partire per l’indic ; & à 
.oueflo fine furono fcelti nove Predicatori , per 
fare ogni giorno ciafcuno il fuo Sermone, in pre- 
ferza del Rè , e degli altri acccnati . 

8 oa 5 w! Montalto venne pregato dalla parte del Rè à 
fare uno di quelli Sermoni in Lingua Italiana , 
precor fi già la fama del Tuo valore nel Pulpito , 
e gli fù allignato il quanto giorno che correva 
Domenica , c che la cunofità forfè più che la 
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divozione , havea tirato un numero infintio di 
gente . Prefe 1 iPcretti per fuo tefto le parole , 

Ecce dedi te in lucem gentium , ut fit falut me a 
Ufquead extremum terne , facendo vedere con tm 
profluvio di concetti che à quel Rè fi doveva 
l’applicazione di tali parole , e che lui era quel- 
lo che della Providenza divina era Rato manda- 
to per diflruggere l’Ottomano , per abbattere 
l’herefia , per convertire i Gentili , e per far por- 
tare contro tanto zelo il lume dell’Evangelio a 
tutte le Nazioni del mondo * 

Piacque veramente in ecceflo à tutti i Gran- 
di , già che tratti intendevano la Lingua, e s’in* 
tefe un’applaufo univerfale , e quella Predica 
fù dal Montalto fatta Rampare alle grandi in* 
ftanzeche le vennero fatte, eia dedicò al Rè > 
il quale come quello ch’era reRato fodisfattìffi- 
mo, gli mandò un dono d’un belli/lìmo Calice 
d’argento per fuo ufo , e cento Doppie in oro 
io contanti di carità . 

Quello Prefente che non fu poco per un Rè , 
benché grande ad un Frate genero qualche in- ulto 
vidia j e gelofla in altri Predicatori j di quei che 
pure haveano predicato nella flefla Novena, c* 
particolarmente nel Padre Tangora Domenicano , 
ch’era uno de Predicatori Ordinarli del Rè, il 
quale non potendo fbffrire che altri portalfero 
vanto fopra di lui d’eccellenza nelfarte di pre- 
dicare, publicò con-Ccrittura in Rampa, molti di- , 
fetti in Lingua Italiana che polfedeva à mara- 
viglia , e benché non nominaflc la pei fona ad 
ogni modo , era più vifib ile , e più chiaro che fe 
nominato f haVelfe poiché, parlava d’nn certo 
Predicatore Italiano , che nella Cappella Rcg- 
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VITA DI SISTO V. 

156$ già s’era lasciato fcappar di bocca cole che non 
r Tuonavano bene nella becca d’un Chriftiano , 
non che d’un Predicatore Religiofo . . 

Pervenuta quella Scrittura nelle mani del 
Montaito i e letti i punti dc’quali ve n’erano 
dieccnove che 1’ offendevano tanto nella quali- 
tà della materia, che nell’arte iftelfa del predica- 
re , nc comunicò il contenuto col Cardinal Le- 
gato, e col Nunzio Cafìagna , quali conchiufcro 
che dal Nunzio fi manderà àcniamare il Padre 
Pangora per intender da lui più prediamone 
quello fatto : dovendoli fapere che in detta 
Scrittura che conteneva due fogli, e che fi fa- 
ceva correre di quà,c di là, non vi era il nome di 
qu.'fto Padre, mà fifìimava per certo, e vi erano 
jion folo indizi, ma prove un poco chiare che 
dalla fui penna folfe ulcita , & alcuni Frati del 
fuo Ordine ifteffo , che conofccvano Io Itile , & 
il fuo ufo di ferivere in Italiano l’affermavano 
in quella maniera, oltre che fi trovava che di 
quella materia iftelfa che fi conteneva in detta 
Scrittura, egli ne hqveva parlato in divèrfe 
compagnie dopo la predica , dimodoché fi ren- 
deva indubitabile ch’egli non ne foflfc il vero 
A littore. 

Fatto dunque chiamare dal Legato , benché 
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to , un Teologo della fua Legazione , un Con- 
fuicore del Santo Officio , & un Predicatore Ita- 
ad ogni modo con la lolita fua piacevo- 



li zza procurò difentirne la caufa, di farlo accor- 
gere del pentimento , d’obligarlo ad un’altra 
Scrittura , e di domandarne perdono à Montnl- 
to, ma come quello Padre era fratello della 
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PARTÈ I. LIBRÒ ili. m 
Moglie del Segretario di Aito Enriquez , fidato i ^ 6% 
a la protezione che da quella parte era per rice- 
verne abufato della piacevolezza del Legato , 
rtegò la Scrittura ,efi refe parte a’Iamenti , par- 
lando con affai sfacciatagine contro il Montal- 
to , che però fi vide obligato il Buon compagni; 

d’mcaricare all’Inquifitore Generale di far dili- 
genza per trovare lo Stampatore di tale Scrittu- 
ra, che in fatti fu trovato, mà come le cofc del- 
le Rampe non caminavano in quei tempi cori 
quel rigore che cartiindno fiora , con una ccnfura 
ne reffò libero, ad ogni modo confefsò che ha* 
veva ricevuto il Manufcrittodallo fteffo Padre , 
e che nelle Beffo tempo fila veva poi ritirato . hi 
fomma le prove furono fatte, e la Scrittura de- 
chiarata un manifeflo Libello . 

Pretendeva Montalto con gran calore , di 
far vedere che vi erano molti Capi d’Iierefia in carie*, 
detta Scrittura, ch'efaminata bene , rcftò decifo 
che il Pangora fóffe colpevole come Auttore 
d’un libello diffamatorio , e come tale venne 
imprigionato nelflnquifizione , cosi fiavcndolo 
desiderato il Rè , à cui il Legno Iiaveva fpedito 
già due volte il Nunzio Cafiagna accompagnato 
dal Montalto per portarne i faoi lamenti al Rè f 
che teflimonio di fentir difpiacere della colpa ; 1 

e di non voler fpalleggiare in modo alcuno Li- n 
belli tali; c così cominciò il primo il rifcntimcn- 
to, havcndolo dcchiarato privo del,’’ honore 
d effer Predicatore mai più della Reggia Cap- 
pella . La confidernzionc in tanto del Segretario 
Enriquez moderò il caftigoche maggiore hau- 
rehbe meritato il Padre , pure fu condannato à 
tre meli di prig'cria nel Tuo Convento , ad cL 
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310 VITA DI SISTO V. 

fer privo per quefto tempo ifteflb d’ogni hono 
re d’appartenenza all’Ordine . 

Si rallegrò Montalto di quella Sentenza , e 
con i Tuoi migliori amici diceva , chefe vi fojje 
fiata così buona giuftiqia in Italia , come vi era in 
Spagna , /’ trofia non riderebbe come rideva di 
quella malignità che contro di Lui baveva eferci - 
tato nel Capitolo di Fiorenza , ma f per ava che la 
fortuna cominci affé à calpeftrar con la fua Hpta i 
fuoi Maligni. 

Quello così fatto avvenimento in luogo di 
pregiudicare all’honore, e alla gloria di Mon- 
talto, tutto al contrario gli accrebbe molto la 
/lima, & il credito nella Corte , e la fua Predica 
llampata in Italiano, venne in breve tradotta , 
e llampata in Spagnolo , che non Hebbe meno 
applaufo , onde il Rè fcandalizzato del Padre 
Pangora , & edificato del Padre Montalto, ol- 
tre alle beneficenze già accennate, lo creò in 
luogo del Pangora fuo Predicatore ordinario , 
e gliene mandò la Patente con un Segretario , 
con offro di flanzanell* Reggia Cafa , volendo 
re Ilare in Spagna , & un Salario di cento Dop- 
pie per anno, e tavola in Corte : mà quella di- 
fpofizione del Cielo , che havea chiamato Mon- 
talto alle Grandezze di Roma , e non a’naufrag- 
gi che fogliono arrivar nelle Corti , gli infinuò 
nello fpirito altri fentimentij però accettò l’ho- 
nore , e ne ringraziò il Rè con ogni maggior 
rifpetto , che gli concede di poter godere il ti- 
tolo di fuo Predicatore in ogni qualunque luogo 
che folle . 
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SISTO QUINTO. 

PARTE PRIMA. 
LIBRO QV ARTO, 
ARGOMENTO. 

Morte del TonteficeTio XV. Del Generale ^ivo- 
fia . Cardinal Buon compagno afpira al Vapato . 
tdltjjandrino fatto Tapa col nome di Tio v. *dle- 
greT&a del Momalto quanto grande e perche . Ta - 
t ire Varaje pretende il Generalato dell' Ordine . 

. Qual rì/pofla ne riceve dal Tapa . Ricorre al Car- 
dinal Bonomeo e rifpofla . Montalto creato Gene- 
rale dell'Ordine . Riceve la T&tententl ritorno di 
Spagna . MhgreZ£e che fé ne celebrano.Suo arrivo 
in Roma e Come ricevuto dal Tapa . Quanto hono - 
rato da' Frati . Bacciliere Matguti ottiene il perdo- 
no , Sua Lettera fomm ffiva [ditta al Generale . 
Ripo/i a favorevole che he riceve . Ufo di fcriver 
lettere dal Generale, Con quali carene accoglie 
il Marguti . Cofa degna d’annotazione in quella , 
Piene in/ir ut to d’ale uni affari . Crea Mae Uro il 
Baccìliere . Suoi Ordini cbefpedifce nelle Trovin- 
c ie. Motte della fua Madre, Lettera del Curato 
Mancane. Dispiacer e per la detta morte. Sue ri- 
Jpofte al Curato» Rigore ebaufa nella f** vifita , 
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in alcune Trovi urie . Tc [limoni a di non far co fa iti 

per vendetta.Triva del Carico il Trovinciale della irli 
Tofcana. T rovine ie vip tal e e fuo ritorno in Ro- vi 
ma. fua applicazione negli Studii.Corteggia ilCar - EC< 

din al Bonetlo . Decbiarato Confeffore flraordina • dir, 

rio delTapa . Detto fententiofo del Tapa in fuo ktj 
favore. Creato Vtfcovo di Santa Mgata . Riceve ug 
avifo della morte del Tadre . Mtto di gratitudine i. „ 
verfo il Curato Mancone. Danaro tolto dalla Re- va 
gin a Elifabetta dagli Spagnoli . Confidi a f opra gli faf 

affari d' Inghilterra . Viene preconizzato Vefcovo • iti, 
Ragioni che moffero il Tapa à dargli un Vefco - (fa, 
vado - Scomunica della Regina Elifabetta compo(ia noi, 
dal Montalto d'ordine del Tapa.7{on vuole il Tapa ^[i 
ch'egli parta da Roma per andare alla fua Diocefe . #. ; 

Vifped/fce un dicano Generale . Ordini circolari é/a 
che manda nella fua Diocefe . Trima propolla che v. 
di Lui fi fa al Cardinalato. Detti notabili J opra J 4)( 
cjueflo . Cofmo di Medici Gran Duca di Tofcar 11 
na. Montalto creato Cardinale . Offerv anione fo- 1/1 
pra a Cardinali Frati creati da Tio V Quanto il J 
granai le fefle celebrate in Santi u tpoffoh . Ra- 
gioni che mcfJero il Tapa a crear Cardinale il Te- 
retti . Bontàgrande di Tio V. verfo di quello . So- ; !oj) 
lUoquio del Montalto quale , t come trovato . Ca • 
tichi datagli nell'ajfenza del Cardinal Nipote . Intr M j 
munita Ecclefiafliche di gran pregiudicio dlla Spa- ^ 
gna . Montalto ne goti a col Comtnendator di Caffi- ^ 
glia. Bulla in Cena Domini configliata da Mon- i 
talto . Sua publ:c azione. Vrincipìo della fua hippo- y 
enfia Rimanda in dietro il Juo fratello venuto in a 
Roma . Riceve Lettera della fua Sorella y erifpolìà y 
che gli Manda . Cattivo concetto verfo di Lui . * . 
Morte del Tontefice Tio V. Trocedere di Mon - . c 
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PARTE I. LIBRO IV. 313 
tatto nel Conclave y quanto diverfo dal primo. Sì 
Iurta degli altrui giudicii . Succeffo da notar fi nel 
Conclave. Mtgrt^a del Montalto per reiezione 
del Cardinal Buoncompagno al "Papato . Strugge 
di San Bartolomeo . Di qual maniera fi fentiffe dal 
Pontefice . "Parere di Montalto f opra ciò . Sua ap - 
plica-gione allo [Indio . Corteggia la Cafa P apuli- 
na . firmata de'Cb>ifliani contro i Turchi. "Pro - 
cura di guadagnar la grafia de' Vnexiani .Ragioni 
della poca inclinazione del Tapaverfo Montalto • 
di quello . 5*/ ritira per viver folitario. ^ in- 
no Santo , & cftrcizj di Montalto . ^ fcufa d' in- 
tervenire ad una Congregazione e ragioni . Bjfpofia 
che gli dà il Papa . Sedizioni in Genoa come qu c- 
tate - Tcnfionc tolta a Montalto . Cardinale *4llef- 
fandrino lo raccomanda . Pjfpofìa che ne ricevè dal 
Papa . Di ver fi tumulti . Morte d'Antonio fuo fra - 
teflo , e rifiuto di fargli efequie . 

M Entre così calcinavano le cofe in Spa- 
gna giunfero gl’ avvilì al Legato , ed à 
quella Maefià della morte di Pio IV. 
(uccella li io. di Decembrc , ciò che 
fu caufa di lofpcnlìone à molti trattati . Mon- 
talto ad ogni modo non lì turbò molto, fi per- 
che conofceva beniflìmo non poter correre 
gran fortuna fotto quello Pontificato , ma- 
neggiato dal Borromeo , che non haveva la fua 
peffona in tanto buon concetto , come ancora 
per la fperanza di veder cfaltato il Cardinal AI- 
Jeflandrino , da chi ne fperava fecuri favori j la 
qual cofa feguì conforme a’ Tuoi defiderj , e for- 
fè fecondo le fue preghie e, mentre come egli 
fìeflb.lo con LlTa va à tutti non lafciava alcun g or- 
no, lenza ricordarli nel fuo AffwrflfOjdeircfal- 
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*I«f tazione d’ AlejfTandrjno • ben* è vero che non arv ^ 
diva mollrarfene tanto appa (lionato nella pre* ^ 
lenza del Buoncompagro , a caufa che quello èf 
quantunque ftimafle Alleflìindrino Papabile, pure fft 
non inclinava alla fua efaltazione , efièndolì de- I® 
chiarato ne’ difcòrfì familiaride’ Tuoi domeftici, h J r 
xhe in fatti non conofceva foggetto più degno d’ » d 
Alleflandrino , che {limava grande huomo da 
bene, ma che per lui non gl’havrebbe dato il fuo alt, 
voto rilpettoà quella Tua grande aoflerità ,eri- ^p; 
- gore di giuflizia , che haveva (empre moftiato, 
ed in fatti era così . Jio 

Quafi nello Hello tempo ricevè Montalto I* ùfc 
Mii a'J 1 ^ avvifo della morte del Generale A volta fuo gran- ®on 
' de nemico , di che non fi trovò tanto fmarrito» *il 
nè potè fìngere il gulto che ne fentiva , che però ffliji 
di {correndo con un certo Abbate fuo amico, dille «, I 
che per compimento delle fue allegre , non iu 
mancava altro che la nuova delta promozione al iiovi 
“Papato del Cardinale sAlltflandrino . Alle quali ciFa 
parole l’Abbate foggiunfe come ridendo i Dun - nette 
que “Padre Teologo , voi / limate tanto la morte ibn 
dell' inimico , che la promozione dell’amico ? A Htg, 
quello rilpofe Montalto , Monfignote , il male ioni 
che fi efiingue , Vale tanto , che il bene che fi «g. 
' ritrova . ? :n t0 

Tutti i Corteggiani in tanto afpiravano all’ 
efaltazione di Buoncompagno loro Padrone, e ,iB t 
Montalto inlìeme con gl’ altri accordava i fuoi nft, 
Voti , ma nel fuo cuore delìderava in primo luo* ìj 0) 
go Allelfandrino , come fuo vecchio amico, nè fa 
di quello dcfiderio , che non importava nulla all* 
clezzione del Papa , fi fcandalizava il Buoncom» 
pagnoj fapendo bcmflimò che la natura indio* « 0 | 
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PARTE I. LIBRO IV. 31* 

a defiderar gl’amici più prollimi , e che i Car- 
dinali nel Conclave, non eleggevano il Papa fe- 
condo l’inclinazione degl’altri , ma conforme il 
lor gufto . 

Veramente il Buoncompagno, con tutto che 
fofle tanto lontano di Roma , ad ogni modo non 
lafciò d’havere gran parte nel Conclave, ed il corre ai 
Cardinal Borromeo, chehaveva un feguitocosì Pa »* ato * 
grande , che tutti dicevano non eller mai entrato 
per lo paflato in alcun’ altro Conclave , Cardi- 
nal Nipote , con maggior potenza della fua, fe- 
ce gran tentativo per farlo riufcire , Rimandolo 
tra le fue Creature , il più benemerito , e non 
inferiore a’ più degni : ma la fortuna non haveva 
ancora fatto il fuocorfo, afpettando di darli le 
chiavi in tempi più proprj , e però fi tra voi fe al- 
trove, fermando il 'chiodo nella perfona del Car- 
dinale xA llefjandrino , in favor del quale concor- 
rendovi Borromeo,e Farnefe ch’erano i due Ca- 
pi di Fazzionc più potenti , e quali afloluti, ven- 
ne eletto Pontefice alli fette di Genaro del 1 <;66, 
dubitandoli qual folle fiata maggiore, ò la fe- 
gretezza , e prefìezza del Farnefe , e Borromeo, 
di condurre à fine un fi gran negozio, o l’inna- 
vertenza degl’.altri , che di ciò non havevano pe*» 
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dóno fac- 



Qiiefta nuova elezzióne fù avvifataper efpref- 
fo al Buoncompagno, con ordine di ritornar fe- 
ne in Roma , e benché non la fendile con tutto 1’ _ 
affetto , pure non lafciò di farne molti fegni d’al~ to ^ i>aj» 
legrezza , fefìeggiandoefiraordinariamente nel- diPio v. 
la fua Corte , dove fi gridava con voci di fomma 
gioja hva “Pio V. che tal’ era il nome feeltofi il 
nuovo Pontefice, col quale fù Tempre in disdita 

il 
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1^66 i! Buoncompagno , che havrebbe voluto tetti- 
pi are il rigore della fin giufiizia . 

Montalto Colo pareva che folle il più conten- 
t0 Tana tale elezzione , ed in fatti noli poteva 
M,ro * contenerli in fe fielTo per Ja tanta allegrezza , e 
quello fielTo giorno eh’ ebbe la nuova , fe n’ an- 
dò nel Convento de’ Padri di San Domenico , 
per rallegracene con erti loro , anzi volle reftare 
à cena con detti Religiofi dove fi fecero de’ re- 
plicati Brindefi , e tutti quei Religiofi godeva- 
no di veder Montalto tanto allegro , c nel ritor- 
no in Cafa i Cortcgiani ò per ìcherzar (eco , a 
per farli ferviggio, lo felicitavano , come fe 
folTc fiato parente de! Papa , cd egli ftefiTo dille 
più volt e y che fe faceva che ne forfè f iato buontO 
più allegro di lui , per qus/ìa eledone , fi fareb - 
he difperato . 

Non riu(cì vano il foggetto della fua allegrez- 
za , perche in breve ne conobbe gl’cffetti , co- 
minciando à raceorrerc i primi frutti dalla bene* 
volenza Pontcfiz/a , ne’ primi giorni del Ponte* 
ficaro , cd è certo che fe egli in Spagna penfava 
al Pontefice , quefio fi ricordava altretanto in. 
Roma dritti, e con tanta maraviglia d’affetto ,> 
quanto che Pio haveva Montalto à cuore , e pi- 
gliava le fuedirtefe , e prptezione,per mera boni 
ti , e giufiizia , fenza che alcuno glielo racco- 
mandafle, e dirò come . r 

pretendo- Morto il Padre Avofta Generale , come già 
ratea*] uè. ^ ° detto in quei medefimi giorni dalla morte di 
acrilato. Pio ì V. il Padre Tcmafo da Parafe Procuratore 
1 dell' Ordine, pretefe di prevenire il Generala- 
to, e già accortoli del pcrigliofo fiato dell’ A- 
Vofta , fe ne luvcva fitto fpedire un Breve Por.* 
> ... . . tifizio. 
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■ PARTE I. LIBRO IV. V7 
tifizio , mediante il favore del Cardin.il Borro- 
meo, ma i’Avofta non fphòchc doppo fpirato 
il Pontefice , onde il fuo Breve bifognava che 
venifle confirmato dal Succeflbre , ch’era quello 
che doveva metterlo in portèllo . Hora fubito af- 
tirnto Pio V. il Padre Varale fiLipplieò con un 
memoriale detto Pontefice , non lenza le racco- 
mandazioni del Borromeo, acciò fi degnaflè di 
fa'lo Vicario Generale, dicendo che quello era 
antico cofiume della Religione, di far fahre al 
Generalato , il Proc tiratore dei l'Ordine , e tan- 
to più in cafo di morte del Generale , e fopraciò 
nc portò grandi (fimi efempi in virtù delli quali 
accora egli pretendeva il Vicariato per. giultizia 
ed in oltre per tender la fua prctenhone più foi* 
tc, inoltrò il Breve di Pio 1 V, \ 



Afcoltò ti Pontefice con ogni attenzione le 



Rifpofta 
datale dal 



raggioni del Varale , e poi i ifpòfe , che bavera 
Lavato fommo piacere d' intendere da lui , che al Vi 
grado del Generalato fi Jolcva fare afeendere il 
Vrocuratore dell' Godine , e che pe>ò egli era rifso - 
luto di feguire per giu/h^la , l’antico cofutne del - 
la Religione , non vedendo che /offe fatto à niffuno 
torlo ; onde per c/uefa mede fi ma ragione f trova • 
ya obbligato di crear Vicario Generale il Tadre 
Montai co, perche egli , e non lui era vero Trocu- 
ratore dell'Ordine , mentre nel Capitolo di Fio - 
reflua , era fato mgiu flam ente , c forgi le forme 
canoniche privato della Trccura ,e pir cvnfeguen- 
\ala fua eledone di "Procurator dell' O dine fe - 
Unta in detto Capitolo , era ingiù fa , effe lido fi co 
fitto t non conforme a' doveri defila gntjti^ia , ma 
fecondo i capricci , e malignità dell' ^ ivo/la , che 
fi fipeva ejj'er nemico [coperto del Monta! to . 
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318 VITA DI SISTO V< f 
Qucflo difcorfo non piacque molto al Patire 
Varafe , reftando forprefo , e mortificato , ed in 
tal maniera fé n’andò a ritrovare il Cardinal Bor- 
romeo , c come fuo buon Padrone , e come Pro- 
tettore dell’ Ordine , per confultar con lui quell* 
eipediente da pigliarli , tanto più che il Pontefi- 
ce l’haveva detto, che il Breve di Pio IV. era 
furretitio, e fatto alfinfaputa delle gialle rag* 
gioni dell’altro . 

Borromeo gli diede in rifpofta , che quella 
« rifpofte. era un Ca f Q <j a di^putarfì , ma quello che trovava 
di male per lui, era , che il Pontefice à chi ap- 
parteneva di darne aflfolutamente la fentenza co- 
me Giudice , era tutto portato à favorire Mon- 
talo ; onde il povero Varafe che voleva elfer 
Generale , ftimò à fornaio piacere di ritirarli itti 
dalle file pretenfioni , con tutto il fuo Breve / un 
havendo della difficoltà d’efler confirmato Pro- 
curator dell’Ordine , perche il Pontefice s’era 
dichiarato di volerlo ammovere, già che la fu* 
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elezzione non era Hata fatta leggiti mamente , er 



però gli fù forza d'impiegare il favore del Bor- 
romeo , all’inftanza del quale ottenne Sconfer- 
ma come per grazia , non havendo voluto in a!-‘ >Ca 
cuna maniera il Papa dichiarar legitima la fua 
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elezzione fatta in Fiorenza, 

Monoico In tanto Pio diede ordine , che fi fpediflfe pron- 
te Sf|. tamente *1 Breve in favor di Montalto , e fi di- 
r ordine, chiaralfe in quello , ch’egli lo creava Generale 
de motu proprio , anzi usò un’altro atto di be- 
nignità , verfo la perfona del Montalto , perché 
non contento di mandargli per Ja polla detto ^ 
Breve, (pedi buomo apporta a portarglielo, ben’è ^ 
^vero che il mcdelimo Corriero , portò lettere d’ 
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un *flai importanza a! Cardinal Legato, nelle qua- 
dri li il Pontefice gli comandava che dovelfe tratta- 
li ^ non so che affari in Genoa . 

Pr« Il predetto Cor ri ero trovò il Buoncompagno 

jut nel Piemonte, e proprio nella Città d’Afti , ed 
iti! il Breve di Montalto era inclufo tra le lettere 
e del Cardinale , il quale ricevuto andò in perfo- 
ra na a portarglielo nella fua Camera , rallegran- 
doli con efTo feco , come già fecero tutti gl’ altri 
«li Correggiani , e nel confinarli il detto Breve » 
|T1 , gli di Re , ecco qui "Padre Montalto , frutti Meli a 
■ lfi benevolenza Vontificia . A cui rifpofe egli ,’ Dol m 
l $ ci frutti in vero , e tanto più maturi , quanto che 
( j,v mi vengono dalle benigne mani di V. S. lltuflrifjì- 
ma , e poi nello fteflfo tempo aggiunle ; che gran- 
■ lt di effetti di benignità Illuflnffimo Signore , che 
ufa meco il fummo Pontefice -, mi concede grar 
Zie fenza che lo le dimandi , Ripigliò poi la pa- 
rola il Buoncompagno, e dille, itvofìro meri- 
to s bonora per ghtfttzia , e non già per preghie- 
re , e dimande . 

Andarono poi nella Chiefa di San Francefco , 
dove lì cantò il Tedeum , intuonato dal mede- 
,|(imo Cardinale , il quale la fera feftinò molti , 
i volendo che li bcvelfe alla fanità del nuovo Vi- 
| cario Generale , e furono celebrati da’ Francef- 
J cani molti fuochi d’allegrezza havendo bruccia- 
■fr tc tra gl* altri più di dodeci Botte piene di fraf- 
che , che facevano alti (lime fiamme . La fera, 
medelìma il Cardinale gli diflfe . Horsù Padre 
, c ji Montalto £ bifogna al prefente fepararci , perche 
dove lo vado ; vado come fuddito , e dove voi an - 
^ date ; andate come fuperìore . Alla qual propofta 
! d| rifpofe Montalto , le mi glorio più effe? fervido - 
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$zo VITA DI SISTO V. 

T{<fr> y c di Vnfira Signoria llluflrijffìma , che /apertoti 
della mia Religione . » 

Non lafeiava con tuttociò il Cardinale di 
- Spronarlo, acciò fe n’andaffe à godere il poffef- 
fo del Tuo Generalato , ma egli fempre fermo al- 
la negativa rifpondeva , che non folo voleva fer- 
va / uà Signoria llluflnffìma ftnoà Hpma , ma che 
di più non pretendeva d'efercitare alcuna carica 
nel fuo Ordine , prima di bacciare i piedi à Sua 
Santità , con tuttociò in ogni Convento , che fi 
incontrava pirflrada, andava ad alloggiare, 
lenza però vifi tare come il foJito , ed i Guar- 
diani gl’ ufeivano da tutte le parti all’ incon- 
tro , come ancora i Provinziali delle Provin- 
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In Roma fu ben vitto dal Pontefice , e dop- 
fa”«ipa. P° ^ bacciodel piede l’abbracciò quali di tene* 
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Frati io 
lluu.a . 



rezza d’affetto , ed hebbe feco di ver fe conferen- 
ze , al contrario i Frati di Santi Appoftoli , che 
l’havcvano Tempre perfeguitato , Io guardavano 
come fà il Sorce al Gatto , quando fi trova tra 
le fue unghie , e procurarono per levarli in par- 
te quella cattiva impresone , che ragionevol- 
mente, conferva va contro di loro , e per miti- 
garli la colera concepita , per tante cattive az- 
zioni che l’havevano ufato, di radolcirlo col far 
l’ultimo sforzo per honorarfoj ed è, certo che 
4 : , mai alcun Generale era fiato per Io pattato rice- 
vuto con tanto honore , come fu Montalto , ha- 
in A «o rà ° venc ^° & lt 9 una folenne proceffìone , con pane- 
biccia"» girici, Mufiche, e Vcrfiper tutti gl’ angoli 



al correndo tutta la Contrada per vederli far la fua 



entrata con tanto trionfo , e venne vi fitato da 
tutti i Superiori degl’ Ordini , e dalla maggior 
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PARTE L LIBRO IV. 311 
parte de’F telati , non foJo per Jorifpetto della 
Tua carica, tanto confiderabile , come ancora , 
perche tutti fapevano , ch’egli haveva gran par- 
te nell’animo Pontificio: ben’è vero ch’egli non 
Polo refe con ogni civiltà dupplicate le vi f ì te jitià- 
tfr di piò volle dfere il primo à vifi tar’il Padre Ge- 
,4 ri aerale de’ Domenicani, à lolo fine di rallegrarli 
:inj della promozione del loro Pontefice; e con que- 
lli Padfi palsò Tempre buona corrifpondenza, ed 
una racomandazionc d’un Padre di San Dome- 
nico appretto di lui , valeva.tanto che quella d’- 
un gram Prelato . % 

Sò che il Lettore alletterà d’intendere che 
ooj cofa fia divenuto del Bacciliere Margutt , che Margini^ 
l’havea in quella maniera tradito, vilipefo, &* 
aecufato. Quello dunque non fi toflo intele I’- 
kj efaltazione del Pa Ire Montalto al Generalato , i 
fero che non hebbe difficoltò di perfuaderfi.che fareb- 
; a be andato molto male per Lui, e che vi erano 
grandi le apparenze che fotte per ettere difei- 
rJ j plinato> proctlTato, e confinato in qualche pri- 
p gionej dimodoché per evitare quefiedifgra- 
r j zie * pensò di fuggircene iri Venezia , dove 
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pareva in luogo piu ficuro , ma non ftimando 
u non più Tuffìcicnterifuggio quella Città prelè la 
‘nrifoluzione di pattar/ene in Francia, con qual- 
che primo trato di difegno di farli Luterano 
in Gencva ; dico Luterano , già che d’altra ma- 
niera non fi qualificavano i Protefiantiin genera- 
le ; ma pentito d’una tal rifoluzione , appunto 
nell* entrar le porte di Geneva , onde fenza 
pattar più oltre , né pur per Sodisfare la curio- 
fità di venere una Città così decantata in bentf 
,ki dagli uni» in male dagli altri , ritornato inlta- 
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m VITA DI SISTO V. 

lia , le nc andò à dirittura in Roma , fcnza toccar 
Convento dubbiofo di non edere arredato pri- 
gioniero, per non havcrc ubbidienza , oltre eh* 
era dato informato che s’erano dati gli ordini 
per cercarlo da per tutto, c così ben dilpolto 
feniic tal Lettera al nuovo fuo Generale , 
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molto l\t venendo Tadre , ilVadre Fra Felice 



Teretti , Con) ultore del Santo Officio ? e Cene» 



Tetterà 
del Mar* 
futi. 



tale di tutto l'Ordine di San Franujto Conven» 
viale . 

M OIto Reverendo Padre f Se fi deve dare 
il Cafìigo proporzionato alla coIpa,come 
mai Colpa fu pai grande che la mia , dove fi 
tratta dell’otiefa fatta alla Paternità fua molto 
Reverenda, così mai cadigo può trovarli maggio- 
re di quello che io merito . Aia le all’incontro il 
perdono deve compartirli , dall’altrui Bontà, e 
clemenza, lecondo alla natura del pentimento, 
certo che tengo luogo dilperare una condegna 
iniiericordia : non (o lo in riguardo del mio 
pentimento ch*è grande , ma in riguardo della 
fua Clemenza , c bontà ch’é maggiore . In tanto 
jo non pretendo, bemjìimo mio Padre Generale 
nè mifericordia , nè perdono, mà un Calìigo 
de’piùfcveri , per eiler perfuafo che fia cofa im- 
pedìbile , di trovarli altro antidoto 1 ufficiente à. 
Scancellare, il continuo rimorfo della Confcien- 
Za che mi rode le vifcere , per bavere offefo in<- 
guittamente, anzi empiamente un Maedro così 
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Se un Benefattore cosi benigno . l-a 



bcnillìmo mio Padre Generale , di vo- 
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ler conhdcrare, che adoprando meco un 
lì igode’oiùrig orofi, rende una gran giuftizia 
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P ARTE I. LIB RO IV. 
alla mia colpa, & un grandi flimo atto di ca- 1^66 



riti alla mia confcienza ; nc 



altro gli 
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do per grazia che una mezza bora d’udienza per 
poter lagrimare con il mio pentimento innanzi i 
fuoi piedijchc neafpeto con impazienza l’ordine. 

Il più indegno Piate del Mondo 
ilBacciliere Marguti. 

Quella Lettera fu portata al Padre Generale Jf, n 
da unoSpetiale che haveva fpofato una Germa- neralc * 
na del detto Bacciliere , Se havendogli chicllo 
dove egli folle dopo letta la Letteli, gli venne 
rilpoflo ch’era in fua Ca fa, eche attendeva la- 
grimando la grazia di fua Paternità con la mag- 
giore impazienza per fapcre l’hora che fi degna- f 
rebbe di volerlo ricevere , Veramente hebbe 
gran tenerezza di cuore nel ricevere quella Let- 
tera , & un gran piacere d’intendere ch’era falfa 
quella voce già precorfa , che fe nc forte andato 
in Genevra per farli hcretico , vinto dalla forza 
d’un gran timóre , Se appunto meza hora prima 
n’era llato allicurato . Non contento dunque 
d’havere alTicurato Io Spedale che lentiva con af- 
fetto paterno delle fue nuove , e che con mag- 
giore fhaurebbe ricevuto , volle anche fcriver- 
g U per meglio allìcurarlo , il feguente foglio 
che rimerte allo Speziale. 
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Mi Tadre Bacciliere Marguti • 

R Everendo Padre , e fratello nel Signore . Rll - po iu 
Se fù grande il mio difpiaccrc della voftra Lsc f 
caduca in un’errore così fcandalofo , e di tan- 
to pregiudizio al voflro honorc , Se alla voll'ra 
confcicnza, maggiore fenza dubbio e hora fa 
confolasioae di vedere in voi un cosi-volontario, 
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324 VITA DI SISTO V. 
l$C 6 e ben compuntivo pentimento • Già havevo da- 
to ordini per far perquifizioni della fua Perfona, 
perche dubbitavo che intimorito nel mio avve- 
nimento al Generalato, nonvi gettali e à male , 
c come non ne havevo intracciato nuova alcuna 
temevo più della fua confcienza, che del fuo 
Corpo . Ma lodato Ga il Signore che mi fà tro- 
vare una Pecorella fmarrita efente di quelle mac- 
chie nelle quali la credevo irn merla . Fratello ca« 
rovi ferivo quella Lettera, per afiìcurarvi che 
l’impazienza che ho di farvi fapere il mio affetto 
paterno , non è meno grande del voftro penti- 
mento , ch’è fiato (ufficiente nella fola figura in 
un foglio , di (cancellarmi dal cuore ogni qua- 
lunque rimem branza delle pallate oft’efe , nè al- 
tro mi refia nell’ animo che iJ buon fcrvigio 
che ci havete refo prima delle voffre colpe „ 
Venga dunque amato fratello quello giorno 
ifìeflo fenza dilazione di tempo , a confolare il 
mio petto , e non meno i miei occhi con la villa 
d’un’amato perche ben pentito figliuolo; & il 
Signore in tanto la benedica, e la conduca , 
comedefidcro . Romazfi. Ottobre 1^66. Fra- 
tello nel Signore oflervandillìmo Frd Felice Ge- 
nerale . 

Ma qui è bene d’auvertire prima di palTaré ol- 
tre che tra li Frati vi è l’ufo, per quello fpctta al 
Ceremoniale , che li Generali overo Provinciali 
delle Provincie nonfogliono mai fervirlì nel ter- 
mine fingolare, ma fempre in plurale , parlando 
di loro flcfli , c« me per efempio non lo, ma 
NOI , ch’è un fegro del decoro del Carattere , 
& allora che fcrivono con quello termine d’io 
cioè in fingolare è un legno d’una gran confiden- 
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PARTE I. LIBRO IV. 32* 
za che però Margini quando vide una rifpofta 1^66 
così benigna & humanaaccefe tanto più le fagri- 
medel fuo pentimento , onde fenza ritardo s’in- 
viò alla volta di Santi A portoli . 

1 Frati che fapeano le procediture di quello 
Bacciliere verfo il Montalto, e che non erano «vuw * 
informati delle due fopracennate Lettere , refta- 
rono tutti attonitidi vederlo, e tanto più per la 
voce corfa che fe ne folle andato in Geneva , di 
modo che fofpettarono che andaflemaleper Lui , 'fay 
vedendolo per ciò tutti di ma l’occhio , 8: accor- 
tili che piangeva nell’entrare in Convento, li 
inda vano dicendo gli uni gli altri, ci vogliono al- 
tro che lagrime per lavare una colpa delle più enor- 
mi , & un offe/ a delle più acute t opprefjo un Huo- 
mocjual è il aulito Gene ale . Ma fi accorsero dell* 
ingannoquando videro la riulcita del fatto mol- 
to diverfa Verfo li fei della ft fa entrò all’udien- 
za del Generale del di cui ordine s’erano raunati 
in fua C af nera quali tutti i Padri del Convento, 
a’quali aveva lettola Lettera del Bacciliere 
prima , che l’altro cntralTe , che veramente fece 
piangere à tutti neH’intendcre efprcllioni d’un 
pencimentocQsì grande, ma fù maggiore fammi- 
raziotie nel vederlo proltato innanzi del Genera- 
le con un diluvio di Lagrime , che gli verfavano 
dagli occhi, che morte à piangere non folo il Ge- 
nerale , ma tutti gli altri circondanti , ne gli fu, 
pollibile di dir piroleafcuna interrotta Ja’nianti 
nè pvr alcuna maniera voleva levarli in piedi , ite 
accefero le lue lagrime la tenerezza del Genera- 
le nelf abbracciarlo lino à ere volte, e benché gli 
fien i effe a bacciar la mano, con tutta la maggiore 
buoultà J obi igò. a rifiutale un tato honore,sfotv 
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VITA DI SISTO V; 
zandofi di baciargli i piedi , e non volendolo il 
Generale permetterlo l’altro gli dille , Benignif- 
fitno "Padre , la fua Clemenza , e la fua Brut àfono 
virtù così grandi nel fuo cuore che non p< flotto 
mancare d’ aprirgli un giorno le porte al più glorie- 
fo "Papato , Profezia pur troppo vera in cjuardo 
al Papato , ma però non furono quelle virtù che 

10 refero di tanta fama : ma il fu o gran rigore, e 
quella gran leverità non mai intefa in altri • 

Quella è una deflazioni più maravigliofe , c 
piùdegna d’annotazione nella vita del Montalto 
prima , c dopo il fuo Ponte fica to, ha verde poi 
divenuto Papa confelfato più volte egli Hello al 
Cardinal fuo Nipote , che in tutto il corfo della 
fua vita , non era fiato mai toccato costai vivo 
d'una vera tenerezza di clemenza le non nel cafo 
di quello Baccifere , r.è mai baveva efcrcitato 
un perdono fchietto, e nudo fer.za minimo inte- 
1 elle di bippocrifia , e tutto quello fatto, con 
quelle efpreflioni,fii poi trovato in un certo Ma^ 
nuferitto del Cardinal Callagna, che fù Papa 
dopoSifio, ma però più di zo. anni dopo la 
morte di quello , c di mano dello HelTo Calla' 
gna, di modo che fi può fare , che/o fteflo Si- 
ilo l’habbia detto ad un tal Cardinale , ò vero 

11 Cardinal Montalto Nipote di Siilo comunque 
fia , balla che tal memoria , con molte altre an- 
cora che fono in quella fiefla H ilioria , furono 
trovate nella Biblioteca del detto Callagna. E 
di fua maro fcritte . 

Per cono iufione levatoli il Baccifere, Srafciu- 
gate le Lagrime , licentiati quei Frati , fuori i 
domellici della fua Camera volle che gli rac- 
contale come s’erano pallate tutte le cole , e da 
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PARTE I. LIBRO IV. u 7 

quale forte d’efca era (lato ingannato, fervendo 
gli quello molto per altre mifure , come in fatti 
fece , e con tanta maggiore fedirti , per cflcr 
morto l’Avolfa, e come era fiato con quello 
nel Capitolo, e Confidente della Cammera,heb- 
be ancora à caro di fapcrc dalla lua bocca , quei 
ch’erano fiati i partigiani più ardenti del Vica- 
rio Generale contro di Lui , e di molti non fe 
ne feordò la vendetta . Di più volle ancora fà- , 
pere tutto quello che s’era dal Baccifere fatto 
dal primo avifodel fuo Generalato in poi , per 
f apprenfione che haveva del Cafiigo - } e gli rinfei 
di gran piacere d’eflere informato d’un tal fuo 
viaggio , e della deftrczza ufata (Jet impedirli di 
andare ad alloggiare ne’Conventi, ma più in par- 
ticolare fi fentì toccare d’ima maggior divozio- 
ne di amarlo , allora che intefe quella gran 
tentazione generata dal timore di palfarfene in 
Geneva , e quel raro efempio di genero fa ri fil- 
iazione, di lafciarfi toccare il cuore in un mo- 
mento , da una vera conpunzìone di pentimento 
e f^iza entrar di dentro rjtornarfenc fopra gli 
ftefii fuoi palli in dietro , con un cosi ottimo 
difegno, & allora con le lagrime agli occhi 
efclam ò Bacciliere mio caro t Hitmanum efì pec - 
care ^ngelicum emendare » 

Abbracciatolo poi con non meno tenerezza 
d affetto gli dille . Bacciliere voi bave te genero fa- 
mente fedii f ttto con tante lagrime , t con un pen - 
titnento di così grande edificazione , all* offefa che 
mi ba vevate fatto che fono Rati flromenti [ufficienti 
a fcanc diaria in tutto ; Hi modo che al predente 
rafia a me l'ohligo di rimunerare per mia fodis - 5 

fazione , e per vof.ra confola^ionp [ affetto xhe vi 
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IÌ66 bò partito cene Oifcepolo, & i Jerviggicbe mibu 



vele rcju cotte Munito . Gli diede la Libertà d’ 
entrare alle ine llanze fenza Portiera , e tatto 
chiamare il Guardiano gli fece dare una Cam-» 
mera honorevole , c voijc che forte ammelfo al 
numero degli Stancanti , In breve procurò col 
Cardinal Protettore , che foilero di fponfate alcu- 
ne formalità che li ricercavano per il Mugillera, 
0 con che lo criò Maeilro , forfè con non piccio- 
la anrytìì razione di quei che conofcevano l’hu- 
more del Generale . Hora mi ila permeilo di con* 
chiudere quello articolo còl dire che fe urteosì 
grande effetto produlfe un vero pentimento d’ua 
Baccifere nel petto d’un’Huomo qual* era il 
Montalto , dopo haverlo otfel'o con una delle 
più gravi Colpe} vi la (ciò giudicare qual 'effetto 
fla per produrre ilvero pentimento d’un Pecca- 
tore nel petto d’un Dio. 

Prima d’ogni altra cola (labili alcuni ordini, 
per la riforma d’alcuni abuli, che 0 trovavano 
nella Rei gione, inviandoli prontamente à tue* 
ti li Provinciali acciò li faceflero olfcrvare 
nelle loro Provincie , e furono i feguenti . 
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Fra Felice Ver etti da Montalto , Sicario Ge- 
nerale dell'Ordine deVadri Conventuali di San 
Francefco , e Consultore del Santo Officio gene - 
vale di i{otna . 

:à ch’è piacciuto alla divina mifericor- 
dia, & alla Bontà del noflro Santiilimo 
Poucetice, chiamarci al pelante carico del Go- 
verno di tutto l’Ordine , benché deboli cono-* 
feiamo le noftre forze , c contro al nollro meri- 
to quello honore, tutta via , per corrifponderO 
■■ * alla 
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PARTE !. LIBRO IV. *19 
alla fama intenzione di chi cosi ha voluto la no» lf66 
lira vocazione , per non renderla infruttuofa dal- * 
Ja nollra parte , implorato l’ajuto del Santo Spi- 
rito per affiderei, e la certezza che voi canili- 
mi Fratelli ci accompagnatele con le voltre pre- 
ghiere, rinvigoriamo di forze il noltrozelo, col 
quale promettiamo, d’invigilare con tutto lo 
sforzo, e con quella maggiore diligenza che ci 
farà poffibile, acciò redi ed ideata dei noltro Go- 
verno la Tanta intenzione del fommo Pontefice , 

Ja Religione ben ferviti, e tutti! nollri amati 
fratelli fodisfatti in quello che farà giuUo, e 
ragionevole, 

: Ma eonofeiamo molto bene , che ogni qualun- 

que coltra diligenza nella navigazioned’un Ma- 1 
re d’un così gran Governo , non potrà riufeire 
che pericolofa , e con poche merci di buon frut- 
to , fe voi dalla voftra parte non contribuite con 
una ferma rifsoluzione , di vivere in quella buo- 
na vita alla quale ci obbligano i voti , e le Re- ■ 
gole, c le ordinanze de’ Superiori > così facen- 
do Fratelli , e noi e voi ci attirarono la benedi- 
zione del Ciclo , & il Mondo edificato contri- 
buirà all’augumcnto , c profferita della n olirà 
Santa Religione ; ftr acciò che il tutto fegua con 
ordine , c che nilfuno polfa trovar motivo , ò 
pretelfo d’ifcu fa , all’ora quando mancando al 
fuo dovere , farà ca lligato , o ccnlurato hubbia- 
mo risoluto per ogni dovere di mandare da per 
tutto quelli ordini circolari , quali fervono ad 
infornare ogn’uno della noftra intenzione nella 
maniera del Governo . 

Trimn . Deve ogn’ uno fapere che habbiamo 
difpollo fermamente nel noitrq animo di non ha- 

* * v *. >. " ver 
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ver riguardo' à raccomandazione alcuna , nè à fri 

promdTc r nè adoni, ne à qualunque forte di fa 

mezo illecito verfo quei che pretendono Hono- feti 

ri , Governi , Cariche, Offizj, o Stanze, ma ire 

folo da noi farà vifitato il merito folo fenza al* pò 

tro riguardo , e fe per forte fi trovano di quei ^ 

ciré domandano Honori , & Offizj fenza meri- j) 

to , non folo non riceveranno l’intento , ma fa- *jfr 

ranno puniti come meritano quei, che per fodif- tifi 

fare alla loro paflìone, pretendono torre , & ufur- irci 

pare quello che ad altri è dovuto . jrdlì 

Secondo, A quefla noftra buona intenzione , e ^ 
neceffaria al buon governo intendiamo, che fi ufi 
eonformino tutti i Provinziali , Vifitatori , e $ 
Cuflodi delle Provinzie , nel difpenfar cariche, j^j 
poiché fe ci pervenirà à notizia , che habbino in fa 
ciò havuto riguardo à qualche intereffe partico- $ 
lare , ò alla confiderazione dell’amicizia , ovve- ^ 
ro a raccomandazioni , ò regali , e che habbi- jj, 
,no perciò privato i meritevoli , habbiamo dif- - 
pofto di punirli con più feverità che porta forfè 
il fatto j ettendoci importabile di foffrir quefto ^ 
abufo, che con noftro difpiacere , fappiamo ché 
regna pur truppo ; onde dubitiamo che ettendo 3l( 
grande in ciò il difordine farà necettario portar- y 
vi con rigorofo caftigo verfo i colpevoli il rime- ^ 
dio , e come non è noftra intenzione d’efercitar ^ 
caftigo , ma più torto clemenza , per quefto va- 
gliamo darne un generale avvifo , che fervirà ò i|,, 
ad emendarli ,&aftenerudi fimili errori , ò rcn- ^ 
dere più fevera per loro la punizione , non effen- ^ 
do degno che di doppio caftigo chi avvifato non ^ 
fi corregge. 

Ter^o . Benché fia noftro difseg no di caftiga- 
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fé le colpe per eft irparle con tutto ciò fperiamo , ì 
che ciafcuno s’affatticherà per levarci il flagello 
dalle mani, con una ferma risoluzione di non 
darci motivo d’efcrcitarlo , eh’ è quello che con 
più paffione defideriamo , e fopra che preghia- 
mo tutti nd nome del Signore. 

Quarto . Come con mortificazione grande del 
noftro cuore habbiamo intefo , chediverfi Fra- 
ti fi fanno lecito con un perniciofo abufo, con- 
tro il folenne giuramento del Voto , tenere ap- 
preso di loro , enei loro particolare le proprie 
elemofine ; per quello comandiamo efpreflamen- 
teà tutti fenza eccezione d’alcun grado , che 
ciafcuno faccia la fua fpropria , di quanto poffe«* 
de di fua Carità , e nella quale deve andar com- 
pfefa ogni qualunque fomma di danaro, che po- 
teffe havere appretto di fe , e di quella fpropria 
ne tirerà Copia che riguarderà per fe fletto , e F 
altra deve effere polla nella Cafsa dell’ Errario 
con tutto il danaro ferino ; dichiarando che non 
s’haverà riguardo alcuno, verfo chi fi fia che fi 
troverà colpevole , dopo che gli faranno venu- 
ti à notizia quelli Ordini , procedendo verfo di 
lui con maggior rigore di quello che portano le 
Conllituzioni . 

Quinto . Quella Caffi d’ Errario deve effer 
con tre chiavi , la prima da tenerli dal Guardia- 
no, la feconda dal primo Padre del Convento,' 
eia terza dall’ultimo, e non fia permeffo fotto 
pena di Scommunica à noi riservata , & altre 
pene à nollro arbitrio , ammovere fotto qualfifia 
pretello, ò bifogno il danaro d’alcun Frate in 
particolare , fenza il fuo confenfo . 

Seflo . Ordiniamo a’ Provinziali , Cuflodi , 

Coni- 
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Commi tfarj, Vilìtatori , e Guardiani d* invf-i 
gilarc acciò che gl’Ordim che da loro fi fanno 
Y n hi*.o coattamente ollervati , eletti una voi»» 
ta ii mele nel Rcftetcorio, e quelli ordini de- 
vono efier fatti con giudizio, con zelo, e len- 
za pa tììonc alcuna • 

Settimo . Se i Frati di qualche Convento , ò 
Provinzia fi credono aggravati dagl’ Ordini de ? 
loro Superiori non devono |ì>er qutfto trafeurar 
d’ofiervarli , mà con memoriale devono rappre* 
feneare la caufa , cioè degl’ aggravi pretefi dal 
Guardiano al Cuftode, dà quelto'alProvinzia- 
le, c del Provinziale à Noi » 

Ottave . Che invigilino tutti i Superiori del- 
le Provinzie, e Cuftodie , acciò che le Rendi- 
te fiano con fede , e buon’ordine amminifìrrtte 
da’ Guardiani , e Procuratori , e nelle vifite fe 
ne veggano efattamente i Conti, e trovandone 
colpevoli punirli feveramence, e per evitare ab u- 
fi diano gl’ ordini per l’efatezza de’ Libri gran- 
* . di, e piccoli, per feri vere ogni giorno da* Pa- 
dri del Convento in pubblico Refettorio tantq 
rintrono, quanto l’efito, Se ogni mefe fiano 
revifii i Coliti in prefenza di tutti i Frati . 

7s Ipno . Promettiamo d’afcoltare volontieri 
i lamenti che potrebbono farci con lettera gl’ag- 
gravati, Se havendo cole gravi à communicarci 
/ dandoci avvifo gli mandaremo l’ubbidienza nc- 
cefiaria, ò gli faremmo (apere à chi confidare. 

Decimo . Saranno puniti quei che per caufe 
leggiere entrano in difputa ,' òcou altri Frati , e 
che in luogo di ricorrere al Superiore della 
Cuftodia , 6 della Provinzia , havendo lamenti 
col Guardiano, ò al Guardiano del luogo fc 
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con altri Frati, fcrivonoà noi in Roma , con I 
aggravio delia fpefa del porto di lettere , e con 
didujto nodro delle cole più gravi, &r à quelli 
tali non folo non fé gli farà rilpoda , irà fi man- 
deranno ordini per efler puniti , dopo Telarne 
fatto. 

Vndecimo . Ufino ogni diligenza i Cuftodi 
contro gT Appodati a’ quali diamo tempo due 
inefi , doppo la pubblicazione di queli’ Ordine 
di ritornare nel Convento di dove hanno Appo- 
rtato, & i Guardiani, & altri Superiori de- 
vono riceverli con una penitenza {aiutare , e piu 
todocon mifericordia, che con rigore: mà fe 
paffuto quello tempo non compariranno devono 
con tutto il rigore condannarli aJTultima contu- 
macia delle Condituzioni . 

Duodecimo . S’adenghino quanto c pofiibilc i 
Superiori <Ji procedere , e minacciare con Scora- 
muniche, mà più tofto in luogo di quede ado. 
prino i cadighi contro colpevoli , non dovendoli 
che di rado venire al fatto della Scommunica , 
che tocca l’anima. 

Ter^o decimo . Trovandoli molti Frati , qu^ii 
abbuiando dalla bontà , ò dalla fciocchezza de’ 
Guardiani li fanno lecito d’andar vagando, o 
fotto il pretedo di vedere i Parenti , ò d’ altra 
finca necefhtà , finoà pernottare più Notti fuo- 
ri i Conventi , & anche fenza Compagno ; Noi 
che lappiamo Io Scandalo che da ciò ne deriva, 
alla Religione , habbiamo rifsoluto di portarvi 
rimedio j c perciò ordiniamo a’ Provinciali di 
dare ordini c/jpreflià tutti i Guardiani , Se altri 
Superiori di Conventi della loro giurisdizzio- 
ne , di non poter permettere à qualfifia Frate 
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1^6 pernottare fuori di Convento , nc andar folo da 

uno in un’altro , altramente devono eifer ripu- b 
tati Apportati , e come tali fottopofii alcaftigo in 
che porta feco l’Appoftafia . « 

Ottano decimo* Sapendo con nofìro grandif* 
fimo dolore , quanto fia grande la negligenza wi< 

della maggior parte de* Relig lofi nel frequenta- lirl. 

re il Coro-, onde fpelfo fuccede , che appena due S< 

di feife ne trovano raunati , con fcandalo tal sic 

volta de’ fecolari , che però el'ortiamo tutti filli 

in gencr.de con la noftra cura particolare di ri- ned 

mediare ciafcuno da per fe ad un male, che toc- Jipj 

ca la propria confcienza, col renderfi frequente, koi 

e divoto agl’Elcrcizj Sagri , & acciò che meglio la! 

-faccia effetto quella nortra efortazione imponia- terj 

mo a’ Provinziali , c Cuftodi di mandarne Jet- fin 

tere circolari da noftra parte nelle loro Provin- eie 

atie, e non giovando l’efortazione , adoprare la tonj 

loro auttorità col cartigarc quei che trafeurano ja® 

d’andare nel Coro a ll'hore divine, fenza appa- 
' • rente necellità di Malattia ; & da’ Guardiani j»f 

' \ non fi deve ammettere alcuno al Reffettorio di am 

quei che non fono fiati al Coro , mà ben fi de» ^ 

vono chiamarli per ricevere una grave cenfura. *’( 
Quinto decimo . Sopra ogn’altra cofa ci mor- acd. 
tifica la cognizione che habbiamo delle conti- »? ] 
nue differenze , gelofie , odj , e rancori , che 
' regnano ne’ Chioftri tra* Frati ; onde abbol ita ifo 1 
la Carità Chriftiana fi vanno di continuo orden- $j c 
i do di continue Cabale , infidie , e trame , per ^ 

offenderli l’un l’altro , anche col far venire i loro ^ 
Scandali nell’orecchie de’ Secolari , e tal volta y 
■' per cofa leggiera , fi feminano zizanie da’ di f- ^ 
coli col metter? in difeordia non folo gl’uni con v. 
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PARTE I. LIBRO IV. 
gl’aftri , ma i Superiori verfo i Sudditi, e qoé- teff 
iti verfo di quelli . Noi {periamo che i Mini* . 
Bri Provi nziafi , & i Cuflodi nelje foro Provin- 
zie , rimedieranno à tali difordini, col far pi- 
gliare diligenti informazioni contro quei che 
cadono in colpe limili , e con ogni rigore pu- 
nirli . 

Selio decimo , & ultimo , Come ci Uà molto 
nel cuore i{ buon’ordine, e che il noltro Zelo 
Pafìorale , non permette dilazione nel portar ri- 
medio a’ mali , habbiamo ri {soluto di pafl'ar 
Noi medeiimi alla vilìta in alcune Provinzie, 
fecondo che ci farà permeilo dal beneplacito di 
Sua Santità , per dare elempio agl’altri della ma- 
niera che devono tenere per {cavare dal foado gli 
fcandali, e rimediarli con il dovuto caltigo , 
acciò rettine diffipati per l’avvenire . E dove 
non polliamo far tal vifita perfonalmente , hab- 
biamo rifsoluto di mandar due Vilitatori in 
ciafeuna Provinzia j con qualche fpazio di tem- 
po l'uno dall’altro } il primo per pigliare infor- 
mazioni de’ difordini , fcandali , & innolfer- 
vanza delle regole da tutti i Frati in generale 
pe’ Conventi adoprando il cafligo , & altri ri- 
medi , per impedire che non fe ne commettano 
per l’avvenire, & il fecondo dovrà vilìcare la 
negligenza , c le colpe che potranno commetter- 
li da’ Miniftri Provinziali, c Cuftodi nell’cfcr- 
cizio de’ loro Carichi , c trovandoli fcandali per 
trafeuraggine della foro cura , vogliamo chea 
loro fc nc applichi la penitenza . 

Vi furono inferiti ancora altri ordini , balla 
che doppo tal pubblicaziope , che mandò per 
tutto fi difpofc egli flcflb con i fuoi Afìillenti 

d’w- 
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11Ó6 d’andare alla vifita , ma folo nello Stato Eccle* 
?i di K(T fiaftico , nella Tofeana , ed in Napoli , e per 
mi u iué, ci 'ò ne richi<fc la benedizione al Pontefice , il 
Provincie. j c gj| > c h e rolontien fi contentar a , cV 

egli abbracciale ilfuo Officio di * filare lefue Tre» 
vinile, mà che fi ricordale di ritornare ben tofio t 
perche egli lo riderà volentieri nella Città di Ro- 
ma apprejjo di lui » dorè harrebbe pofiuto nel tem- 
po i(ie fio ferrite a bijogni della Chitja in generale , 
& a particolari del Juo Ordine , mentre lo cono* 
f cera capace m ogni affare . 

Mortedei. Giàcranodue Meli ebe dal Curato Muntone 
u Madre» c rotte s ’ cra dato avvilo al Montalto della 
morte della (uà Madre , la quale fé n era palpa- 
ta alKaltra vita li 21 . d’Ottobre del 1566. ma 
quefìa Lettera, che portava nel tempo iftefio 
la congratulazione del fuo evvenimento al Ge- 
neralato dell’Ordine, qtiefta Lettera dico fi fmar- 
ri di modo che il povero Curato reftò forprefo , 
per non vedere rifpofta, cominciando à fofpcttare 
che tìonores mutane mora , e che lalito Mon- 
talto ad un così alto pofto , non fi curalfe più nè 
d’amici, nè di parenti * ma come haveva un Ni- 
pote Frate , che havrebbe havuto à caro di ve- 
derlo avanzare , e che g'à il Peretti ne haveva 
particolar cura , e meflo à Oudiare nel Convento 
di Maceratagli refcrilTe la feguente Lettera . 

%4l Molto Reverendo Vadre , il Tadre Fra Fe- 
' • lice Teretti Mmifiro Generale di San Fran - , 
ceffo Conventuale t e Confultore del Santo 
Officio . 

M Olto Reverendo Padre . La nuova del 
ritorco di V. P. M. R. di Spagna , c 
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della fua efaltazione al Generalato mi venne ifgg 
fcritta da Fra Giacomo mio Nipote, che fi tro- 
va in Macerata , e mi capitò appunto, mentre Manconc. 
{lavo confidando la Madre della Paternità Vo- 
ftra , che fi trovava nel Letto tra gl’ ultimi pe- 
riodi della fua vita , & in fatti fc ne pafsò a go- 
dere il ripofo eterno li 22. Ottobre, con dire- 
mo difpiacere dell’afflitto Marito fuo Padre,che 
fi trova anche Lui ora aggravato dalla gran vec- 
chia ja , da Malattie , e da un tal dolore . Io ne 
fcriflì il giorno feguente alla Paternità fua Mol- 
to Reverenda, e per dargli avifodi tal morte, 
c per fargli fapere le lagrime di dolore , c di te- 
nerezza di Confolazione , e per la perdita della 
Madre , per la fua efaltazione ad un grado cosi 
eminente , & al ficuro che fenza quello fecondo 
articolo , il fuo povero Padre farebbe flato vin- 
to , e {affocato dal dolore di vederli privo in un’ 
età decrepita dalla Compagnia d’unà Moglie , 
che havea tanta cura di Lui . Congratulai io an- 
cora nella lìeffa Lettera , al mio particolare V. 

P. M. R. fopra al fuo degno Grado di Generale, 
con l’afficurarla , che continuarò ad bavere del 
fuo Padre , quella fteffa Cura che fe mio Padre 
foffe : ma per quello mi vado immaginando i Tuoi 
giorni non potranno effer che brevi . Circa al re- 
tto tutti fi portano bene , nè v’ è moltiplicità 
di Famiglia, effendoquafi morti tutti i Parti , 
ad Antonio fuo Fratello, & à Camilla fua So- 
rella , fuori un Mafchio &r una Femina alla Ca- 



milla, che già fon grandi, & un Mafchio ad 



Antonio . Spero eh’ efl’endo V. P* in flato di be- 
neficare i fuoi Amici , e Servidori , fi riccorderà, 
«he hò fatto due Nipoti Ecclefiaflici fecon- 
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i]66 do al Tuo confici io* Afpetto con impazienza 1 # Lai 
honorc di due righe di rifpofla t per confolarc il ire, 
fi'o Padre* j», 

SdfMo” Certo c che Tenti graVc il di {piacere della «hi 
laico . perdita della Madre di Montalto , ma come la aifi 
confìdcrava Donna di 64 . anni , moderò il do- ,m£ 
lore, recandogli folo 1 ’ afflizione deirincom- htc 
modità grande che nc riceveva , il fuo. povero taf< 
Padre, a cui mandò ^o. feudi per li'fiioi più dro. 
gravibifogni . Ma non fù meno fenfibileil di- 
(piacere d’haverne ricevuto cosi tardol avifo , e io A 
che fi foffe fmarrita la Lettera \ Cimando che tire 
fofle il Curato per applicare à fua negligenza , e &f a 
ch’entraflenel fofpettoche fofle per deprezzarlo ~ 
divenuto Generale ; cofa che non haurebbe fat- -, re 
to mai, anzi fi dechiara va così obligato che fpeifo 
l’haveano intefo dire , che l' Obligagione che con- ^ 
fervala al Signor Curato Mancone , era cosi gran- #|!C1 
de , che quando anche gli dajfe la metà del Tapa- ^ 
to , feTapafofJ'e , non potrebbe dijfobblìgarfi di ^ 
tanti debiti . Et in fatti fù fuo penficro Tobbli- ^ 
garlo a far liduefuoi Nipoti, Frate l’uno del , 5a ' 
fuo Ordine, Prete Secolare l’altro , già quello ^ 
lì trovava in fagris c nel precinto del Sacerdozio, 
c l’altronello Studio di Macerata# Ecco 1* ri- jq- 
' , fpofla . tufi 

1 1 ” Sor 

kAI R everendo Signor Curato Mancone , iroi j 
Del/e Grotte . lfl[ 

IV/T *°S l10 m k* tanto ^ or P re ^° » e mortifi- 

mm*. XVX cato, quanto mi fa hora quello fuo fotto 
la data.dclli 20 . Decembtc , non fa pendo co- 
me fi foffe fmarita l’altra Lettera , con la quale 
mi dava avifo della mia povera f q cara Madre# 

La 
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La fua età , mi eli iu Ho no gli occhi al grave da- * $66 
jore, eia confidenza che tengo che V.S. Reveren- 
da , continuerà il fuo zelo, & il filò affetto nel- 
la cura del mio caro Padre , megli aprono alla 
Confolazione . Gli fcrivf il qui inclufo foglio 
con frà Pietro mio Converfo , che mandò appo- 
rta con fo. Scudi per dargli al mio Padre , per • 
Confolarlodi mia parte, e per far gli fieffì offi- 
ci con Antonio mio fratello con la Moglie mia 
Cognata j e con la mia Cariffima Sorella , c 
fuo Marito, e mici pronipoti: e per tertimo- 
iiiare à tutti il difpiacere che Tento di non ha- 
ver faputo più tortola morte della mia cara Ma- 
dre, per con fidarne il mio povero Padre * Stimo 
grave ancora la difgrazia della perdita della Let- 
tera , per havermi privato del piacere della fui 
Congratulazione . Benedico il Cielo che mi và 
fornendo mezzi di poter contentare i miei defi- 
derii nel mortrar qualche gratitudinea quei tari- 
ti obligli! che profeflòà V. S. che per rendergli 
maggiori mi fcrive * che haurà cura del mio Pa- 
dre , come fc fuo Padre forte ; mi creda quello 
thè dirò de’fuoi Nipoti , che li confiderò, come 
fe miei , c non fuoi fodero , Hieti hò fpedito à 
frà Giacomo la Patente di Baccifere con la di- 
fpenfa alla minorità degli anni che fi ricercano^ 
àltro non porte far per lo prefente . Se vuol man- 
darmi in Roma l’altro, haveròcura particolare 
d’avarzarlo, comceflendo,» 

Di V; pi 

Dhotiffmo , &obbl}gati(fì - 
irnofervidove nel [ignote-. 

FraF dice Cenciaie , 
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PARTE I. LIBRO IV. 34 * 
modo, che pareva vera giuftizia. Ma per dire itf6 
il vero, nello fteflo tempo che caftigava (con 
giufta ragione però ) le perfone indifferenti, (pa- 
ventava li nemici , a* quali il caftigo degl’ altri 
li ferviva di’ doppio tormento , temendo di cor- 
rer la ftefla fortuna. 

Si moftrò foto appaffionato nel deftruggere 
tutto quello che haveva fatto nel fuo Generala- p^ndS 
to f Avofta , dechiarando tutti i fuoi decreti in- 
validi , e formandone degl’altri a fuo capriccio ; 
anzi volle che rendettero conto del loro mini- 
ftrato tutti quelli che havevano ricevuti offìzi,e 
dignità dal detto Avofta, non perdonando nè me- 
no a’ Provinziali , dechiarando fofpefo del Pro- 
vinzialato di Tofcana il Padre Maeftro Gugliel- 
mo Fiorentino , come quello che coftava haver 
dato non sò che prefenti al Generale per ottener 
la carica , e fu forza , che il Prencipe Cofmo v’ 
adopraffe la fua auttorità per farlo reintegrare , 
all* interceflione del quale ft vidde obbligato 
Montalto , di concedere quefta grazia , mentre 
beveva ricevuti eftraordinari favori dalla beni- 
gnità di quefto Prencipe , che l’haveva accolta , 
in Fiorenza , dove era andato doppo la viftta 
della Marca , con grandi ffimo honore , regalato 
alla grande, e patteggiato in Palazzo . 

In cinque meft vinto la Marca , l’Umbria , la 
Tofcana , c la Provincia di Roma , follecitando Provincie 
il fuo corfo, per ritornacene nella Corte, dove vìaute • 
jfperava di trovar quella fortuna che poi in fatti 
trovò, immaginandoli fin dall’hora che il Ponte- 
6ce nonhavrebbe lafciato di avanzarlo più oltre* 
onde temeva che la fua afienza di Roma , non 
foffe per raffredare l’animo Pontefizio, che già 

Y 3 cono- 
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* 50 $ conofeeva affai ben affetto verfo di lui j cbeper*> J# 
premendoli molto piu di fiate in Roma, che di 
vi fitar l’Italia , Tene ritornò nel Mele di Aprile 
del if ^.contento degli honori ricevuti per tut- m 
to , e d’eflerfi fatto veder Generale, da quelli m 
che non l’havevano voluto Minifiro . ; »rcp 

Subito ritornato in Roma andò per bacciare ij» 
filmai* -J pi cc 5c à fu a Santità , e dar relazione di quello io 
haveva fatto nella fua vifita ; il Pontefice )’ ac col- alti 
fe con poni affetto , e lo lodò del fuo zelo; ben- jfor 
che il Protettore 1’ havefie informato finifira- ^ 
mente, ed accufatolo deficre flato troppo fe- to 
vero, e rigorofo, moftrando un fafeio di lettere & 
che haveva ricevuto fopra ciò , ma Montalto Wii 
feppc difenderli così bene , che il Pontefice re- jSo' 
ftandp più che mai edificato , gli ditte che necef- 'taci 
farìamente haveva bifogno della fua perfona in -n 
Roma , la qual cofa moltiplicò tanto più la buoi- ^re 
na fperanza à Montalto , onde [pedi Vifitatpri iitt: 
per tutto, delidcrofo di faper Io fiato nel quale -itici 
fi trovavano le Provincie . Haveva ad ogni mo- so, 
do gran defiderio , e non sò che prurito di anda- «G 
v - re in Napoli , forfè per ambizione di far vedere 

à quei Padri che l’haveyanp tanto maltrattato , to, 
che le loro perfecuzioni , non erano fiate battana Oj 
ti à crollarle la fua fortuna : ma fi quietò lo fpi- »il 
rito, non volendo in conto afcuno partirli dalla ^ 
sfera Pontificia , per non mettere à rifchio le fue irlo 
fperarze. - . * e 

* Tra qutfio mentre benché Jc cure della Rcli- t, 

ttuli sh V. ione tollero grandi , ad og i n odo non ’afeia- 
va d’avanzare certe f-»t »cht che haveva corniti- 
ciare prima d’andare in Spag-'a, Itpra Opere ^ 
di Santo Ainbrofio , ctedendo dipotc.k perfe- 
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zionate, per darle alle (lampe, e dedicarle al Pon- 1^7 
tefice , ma non riufeì conforme al (uo defiderio ; 
fopra giungendofegli oltre le cure del governo 
del fuoOrdine, una infinita d’altri negoziati, 
mentre il Pontefice, non folo lo mandava à.chia- 



mare per conferir le co molte cole d’importan- 
za, màdipiù li rimetteva diverfe caufe, haven- 
dolo creato Confultorc in diverfe Congregazio- 
nijoltre clic al Cardinal Bonello figliuolo d’una 
fua forella,clic haveva tirato dall’ Ordine di San 
Domenico , cercatolo Cardinale col titolo di 
Santa Maria della Minerva, c chiamato pure 
Aleffandrino , come già fi chiamava lui effondo 
Cardinale , fhaveva impollo che vedefle allo 
fpeflo Montalto , fidato che dalla fua conven- 
zione non poteva tirarne altro che profitto; on- 
de tralafciò per quelle ragioni Montalto , le fuc 
Opere diSanto ambrofio , qua’i riprefe poi, c 
finite fatto Cardinale, ffampandole in Roma, che 
riufeirono di affai fodisfazione, fe non per al- 
tro , per la ragione d’haverle dedicateai Ponte- 
fice GregorioXMI.dalqualeperò non 'furono ri- 
cevute con tutto quello affetto che haurubbe vo- 
luto Montalto . 

Oficquiava con ogni riverenza in quello mcn- contgpu 
ireMontalto il Cardinal Botmllo , che chiama- ,l 
remo Aleffandrino, efapeva beniffirno cor ten- 
tarlo, e fervido in, tutto ciòcherimpiegàva ,e 
bene fpeffo lodava (e lue operazioni al Pontefi- 
ce, il quale godeva d’intendere tali Iodi, per- 
che (limava il lodatore per ur/huomo difir.tc- 



refiato, e finccro ; onde à mifura che Montalto 
lodava Aleffandrino al Pontefice ; il Pontefice 
lodava ad Aleffandrino Montalto, procura.id 0 
U ' ' Y 4 di 
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344 VITA DI SISTO V. 
t $6$ di metterglielo nell’animo, perla buona Intui- 
zione che haveva di avanzarlo ; & in fatti in bre- 
ve tempo feppe JMontaJto guadagnarli l’affetto 
d’Aleflandrino , in modo che , lo raccomandava 
{peflo al Pontefice fuo Zio, che moflrava di 
gradire le fue raccomandazioni, quantunque nel 
fuo animo l’haveva affai per raccomandato . 

L’amicizia s’intrinficò tanto ( fe pure c per- 
meffodi parlar così fattamente d’un Pontefice ) 
che lo feelfe per fuo Confeffore eftra ordinario , 
dì che molti ne tiravano buone conseguenze , 
ed il Padre Varafe che pretendeva il Genera ia- 
to, l’gaurebbe voluto Cardinale, acciò reftaffe 
vuoto il luogo per le fuc prctenzioni, e non la- 
Sciava di difìribuire li mezi neceffari , effendofi 
per tale intereffe pacificato con Montalto, ve- 
dendolo tanto favorito dal Pontefice, anzi non 
faceva cofa che non ne domandaffe il fuoconfen- 
fo , obliandolo con fervigli di Somma fommif- 
fione , e lo Sacea con molta deftrezza . 

Un giorno ritrovandosi ambidue nella pre- 
senza del Pontefice effendo andati per negoziare 
non so che intereffe della Religione} nel licen- 
ziarsi il Pontefice gli diffe , Tadrc Cenerate , il 
TadreVarafe conferva quella buona volontà che 
baveva prima , d’effer nel voftro luogo , vi piace 
che lo contentiamo * All’ hora Montalto con 
grande humiltà rifpofe , tìò poflo il cuore ne* 
piedi di veflra Santità , e per ciò fono obligato dì 
riponete quello officio che mi ha dato dove vorrà . 
Di che ne tirò argomento il Varale , che il Pon- 
tefice Soffe per elaltar Montalto alla dignità Car- 
dinalizia , e lui nel tempo iiteffo nell’o/ficio del 
Generalato . 
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Nel fine dell’anno 1 lo creò Vefcovo di 1568 
Sant’ Agata , eh’ è un Ve (covato maggiore del- 
la mediocri, ed inferiore maggiori, di che 
reftarono molti maravigliati nella Corte, per* V efcovo° 
che la maggior parte credevano che il Pontefice di sane» 
fofle per avanzarlo nel grado della porpora, e non 
già d’ una Chiefa ordinaria , fi per haverlo Tem- 
pre affezzionato mentre fù Cardinale , e piglia- 
ti li Tuoi interefli à cuore , come ancora per lo 
rifpetto dell’affètto , e domeftichczza che l’ tifa- 
va divenuto Pontefice, ch’era ciò che faceva 
credere à tutti , che l’havrcbbc avanzato più ol- 
tre d’un Vefcovado , che però alcuni Io Spet- 
tavano non tanto come Generale , quanto che 
come Cardinale futuro. 

La nomina di tal Vefcovado nella perfona di Morte** 
Montalto feguì gl’otto di Dccembre del 1568- Montato, 
che fù quello appunto della Mòrte del Padre, -on- 
de ricevutane li 14. la nuova in Roma poftofi al- 
quanto à lacrimare , dille poi , il mio Genitore è 
morto d'una morte naturale , ma al fecuro che fe 
barejje rijjuto , l'b avrebbe ucci ft> f 'allegrala di 
redermi con una MitriainCapo . L’avifo di tal 
morte l’haveva ricevuto per la lolita Brada, cioè 
con una Lettera del Signore Curato Mancone , 
che come ogn’uno può credere, non havea ancor 
nulla faputo della fua promozione al Vefcovado; 
onde uditala poi hebbe à morir di piacere , e nel 
punto ifteffone fece il rapportoà due Sindici del 
Luogo da’ quali furono ordinati fuochi d alle- 
grezza , Rimando a gran gloria per quella loro 
humile Patria di vederla honorata fino al fogno 
d’havere un Generale d’un’ Ordine cosi fatto , 

«QflK quello di S, Franccfco , e nel tempo ifteflo 
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iftfS unVefeovo, Vivendogli fpedito ’due Deputati 
in Roma per congratularlo , che vennero con 
fomma humanità accolti , & alloggiati nel Con- 
vento di Santi Apposoli , e fpefati per otto gior- 
ni . Ma prima era venuto a trovarlo il Curato 
Mancone per le pofte , per condurgli il fuo Ni- 
pote, chehaveva prefo l’ordine Sacerdoti le già. 
erano alcuni Meli , e con quali atti di aggradi- 
mento raccogliete non fa pre i efpri merlo ; bafta 
che fi lafciò intendere , eli era lungo tempo , che :; p 
non haveva intefo una maggior tenerezza d’ af- 
fetto ; e non folo Talloggiò in Santi Apposoli , 
ma nelle proprie ftanze Generalizie, e comenfa- 
le fuo per più giorni. 

irft tedi' Mà ^ ava tro PP° nel cuore la gratitudine ver- 

lin ^ lomo à chi confeflava tanta obbligazione, :Jc f 
per reftringerla in quelle fole carezze . Havcndo 
intefo che nella Cattedrale d’ Afcoli vacava un 
Canonicato , tfe-iulìemc la Dignità di Teforiere 
del Capitolo, c che il tutto dipendeva dalla no- 
mina del Pontefice ; di modo che fi diede a ma- 
neggiai col Cardinal Boncllo , fia Alleflandri- 
no , e benché molti fofldro i Pretendenti con 
tuttociò prcvalfero le raccomandazioni del Vef. 
covo Generale , già che faceva la funzione di 
Generale , per non effere ancora preconizato , e 
confagrato Vefcovo , nè fatta cliezzione del fuo 
Succeliorc} però bifognava che l’opera folle com- 
pita, c compita fu in fatti , poiché non folo ven- 
ne dichiarato Canonico , e Teforiere il Cura- 
to Mancone , della Indétta Cattedrale d’Afco- 
li , & il fuo Nipote eletto Curato nelle Grot- 
te col titolo d’ Arciprete, difpenfandofiàqual- 
che impedimento della perfona di quello , chjc 
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PARTE F. LI BRO IV. 347 
Kit portava feco il nuovo Concilio di Trento , & in 
• e® quanto all’altro Nipote, già fatto Baccilicrc , 
C» hebbe poi curaMontalto di farlo far Mae llro , 
gir- e Reggente , p Provjnziale della fua Provin- 
ola! ?ia f 

j K Benché n’havefle il Pontefice fatta la nomina 
lc[ di tal Vcfcovado nella perlona del Montalto , 
jrt: pure vi andò prolongando la confcgrazione , & 
bai in tanto non Iafciava di fervidi di lui neile Con- 
j,0 (ulte più importanti , come fù quella negraffàri 
Si di quella grande dell’ Inghilterra j mentre gli 
Spagnoli che di frclco Iuveano ricevuto un no- 
tabile affronto dalla Regina Elìfabetta , la qua- 
le confricato gf fiavea un Vafcejlo, che da Spa- 
gna paflava in Riandrà con un carico di molte 
robbe di particolari , ma con 400000. Scudi in 
moneta, che comegrande era il bifogno del da- 
naro in Fiandra , così riufeì di fallibile colpo 
quella perdita ■> onde dopo ha vere tentato tutti 
i mezzi poflibili per la reflituzione , vedendoli 
$ {vanita ogni fpcranza per l’oftinazione della Re- 
gina , che diceva per rifpofta d’clfcr ficura che 
quello era danaro di Mercanti particolari , e che 
havendone lei d ibi fogno voleva guardarlo , pro- 
mettendo di refiituirlo à fuo tempo , & in tanto 
pagar gi’interefli , di modo che sdegnati fempre 
più gli Spagnoli follecitarono il Pontefice a mor. 
tificar la Regina con una Scomrqunica . 

A quello fine depurò Pio una Congregazione 
di Cardinali , e di Prelati , acciò nella Camera 
de! C/udinal Monello fuo Nipote fi conful tallero 
’ giunta elfi deiringhdterra , e fi maturale con- 
fcafiito parere, quello era da farli fopra alla ri- 
soluzione di promulg.tr Stommunica contro la 
* ' Regi. 
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1$63 Regina ; fecondo le premure degli Spagnoli • 7X1 
Et in quella Confulta non folo fù ammeffo il s»li 
Montalto , come uno degli Prelati , mà di più r 
come di tutto fi doveva dare avvilo al Papa a mi- cm 
fura che nella Confulta fi crivellavano , enutu- Là 
ravano i negoziati , dal Cardinal Bonello venne li & 
feelto per quello impiego il Montalto , il quale spia 
havevaeura particolare di riferire al Pontefice *>f 
tutto quello che fi trattava nella Confulta , &r ucc 
intefo poi il fentimento del Papa , rapportava il , 
tutto alla Confulta: & in queflo acquiflò non dif 
picciolo credito non folo nello fpirito del Pa- siche 
pa, ma anche in quello di tutti quei Cardina- gett- 
li , c Prelati , facendoli conofccre per foggetto u, 
capace d’alti maneggi , così bene fapeva con. w»c 
giudicio fare i rapporti . In fomma erano pochi iiche 
quei che conofccvano il merito del Montalto, scip 
, e f affetto che gli portava il Pontefice , che iMon 
non Io lìimafle degno del Cardinalato, enei- 'sic, 
la Corte fc ne parlava come d’una cofa clie non «alo 
poteva mancare . j^q 

Montalto medcGmo che pure fpirava a qiic- ipor ta 
' ftohonore, benché l’andaffe fingendo con belli l 0 |t r 
termini, inoltrando di non fervire il Pontefice, *i’ a 
che per puro obbligo, ed inclinazione veden- Hj u 
dofi preconizato Vefcovo nel principio del stefic 
«ivo Vef ' cominciò à temere, che le lue fperanze ?!)D( i 

del Cardinalato andaflèro à vuoto , con tutto ;»ita 
ciò non sdegnò quello boccone , che prete con P oni 
, • ambidue le mani , per Io dubbio, che morto il i cut 
Pontefice, non folle egli per rclìrare con qual- ì|jQ. 
che cola di peggio , benché ordinariamente i i- Cot ' 
generali delle Religioni folcvano ottener nel 
fine dd loro ollizio , il Cappello di Vcfcovo»pcc ^ 
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noli lo mero , perche per Io più venivano fatti Car- 1569 
dinali ; onde pareva al povero Momalco , che il 
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Vefeovado fofl'e una cofa dovuta al merito dei 
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Generalato. 

L’ intenzione del Pontefice di crearlo Vef co- 
vo , fù per due rifpctti , la prima perche voleva 
compiaterc il Cardinal Borromeo, & Alldfan- reroiipa! 
drinofuo Nipote , cheli raccomandavano am» ^efcovo* 
biduccon grand’ inflanze il Procuratore dell’Or, 
dine , gran pretenfore del Generalato , e la fe- 
conda per la volontà, che haveva di fervirfene in 
qualche Nun natura eftraordinaria , parendoli 
{oggetto affai capace di negotiare affari d'impor- 
tanza , benché non fofle flato mai applicato , che 
’ju in negozi d’Inquifizionc , ò di materie Eccìe- 
pjj Galliche, con tuttociò rifsoluto egli d’unire i 
.j!;; Prencipi Chriftiani in Lega pensò di prevalerti 
i diMontalto, per qualche negotiato di quella 
’ fpecie , fe non fuori per lo meno in Italia , non 
volendolo fare fotto quella qualità di Generale 
fapendo beniflimo , che l’abito di Frate, fole- 
qlI( j va portar feco poca buona fortuna nc* negotia- 
ti , oltre che da’ Prencipi non era così ben villo, 
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come l’abito della Prelatura , e Vefcovalc . 

Ma un’altra raggione più recondita molfe il g tene per 
Pontefice à crear Vefcovo Montalto, che dirò c^ovo - Vc ” 
( fecondo l’accenna il Bardi Dilucidano fopra 
alla vita di Pio ) . Niuna cofa flava più a cuore 
del Pontefice in quelli tempi , che quella grave 
perfecutione che cagionava in Inghilterra con- 
troli Cattolici la Regina Elifabctta , c le pre- 
mure grandi, che il Re Filippo gli faceva con- 
tro Coffei ; onde à quello fine havea (lab il ito 
una Confuita di quattro Cardinali,? tre Prelati, 

che 
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liti? che faceva tre volte la Settimana tenere in fai “~ 
Camera à quello folo fine eli trattare degl’ inte- #0 
felli il’ Inghilterra , ( oltre all’altra in Camera dei 
Nipote come s’c detto ) ccome lìaveva concet- 
to grande della capacità di MohtaKo à tal fine’ J 1 
■ Io creò Vefcovo per potere intervenire à quella, ili» 
edire il fuo fentimcntocon maggior franchezza, ^l’A 
e Zelo, lori 

11 Rè Filjppo che veramente premeva in Roma aC 
contro à quella Regina , ha vendo intefd di que- àqi 
Ila Confulta ne fcriflfe al Montaltoyc per felici- sili 5 
tarlo della Ina Chiefa , e per incaricarlo di palla- 
re ofhziocon Sua Santità contro à quella Regi- 
'nlcTTei* na , acciò non profongalfe più la risoluzione di !§hi 
Ettfrbccte fulminate Scommunica maggiore controdi lei ,• fgan 
r et mcttcr ^ a tanto meglio in horrore nel mon- 'off 
ulto.- do tutto, Kr in fatti Monrafto che piu in par- r, , 
ticolarc corlfultava col Papa fopra a quello affare,- Noi 
e che ilimava molto il fuo Configlio , difeor- tofl 
rendo con elfo lui un' giorno fopra a’ termini cort ^ 
J.i quale doveva eflere pronunciata fa Scómmu- ^ 
*■ idea, che doveva' fcrvirc per aggravare fa fon- t(j , 
ma , perche lì fapeva beniffimo* che già Elifa- Cit 
berta , era fcommunicata di feomuniea in Bulla cte 
C ffiii Domini , gli diede l’incombenza di' farne $hr 
un Ichizzo , per fa pere prima d’ogn’ altro il Aio : ? | lc 
feti ti mento . Non mancò Montalto di farla in 
Italiano ( benché polla poi in Latino ) chefatta j 
vedere nella Confulta piacque à tutti , onde fu 5 ^. 
ordinato che tradotta fi publicafl.- della fì« fifa ^ 
maniera; lenza diminuzione alcuna, e la Aia. 
coiupofizione in Icaliano , fìi la fegUente • jj j 
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Tio Vefcoro , Servidore de ’ Servidori di Dio t 
à perpetua memoria di queflc cofe . 

O lle! grande Iddio , che come Creatore del 
Cielo , e della Terra fignoreggia per tut- 
to, fi degnò commettere à San Pietro Prcncipe 
degl’ Apolidi, & a’ Pontefici Romani (noi Suc- 
ceffori il Governo con tutta fafl'oluta Potefià 
della Chiefa Cattolica , &AppofloIica , fuori 
della quale non v’c fperanza alcuna di falute : Lo 
fìabilì Soprano [opra tutte le Nazioni per pianta- 
te, & edificare quel eh’ è buono è fradicare ,di- 
flruggere, e diffipare tutto il cattivo : acciò trat- 
tenghi con quello mezzo il Popolo fedele dentro 
i legami d’una vicendevole carità ,C nell’unione 
dello fpirito , e {jet rapprefentarlo al fuo Salva- 
dorè , e Signore fano , de intiero . 

Noi che per lafuprema Mifericórdia Divina 
fiamo flati chiamati al governo della fua Santa 
Chiefa , per fodisfare ad un tanto debito, an-; 
diamo applicando tutta la noftra pnrticolar cura 
perla confcrvatione dell’unione della Religio- 
neCattolica; il Creatore della quale non per- 
dette, che redi agitata da tante tempefle, che 
per fare clpericnza della fede de’ Fedeli , e per 
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rodegl’empj, e de’ perverlì lù talmente preva- 
luto, che non v’c più luogo nella Terra , che 
non habbino procurato di corrompere , col ve- 
leno della loro dottrina . 

Tra quelli Elifabetta , che fifa chiamar Re- 
gina d’Inghilterra , fchiava delle fue fcelcratez- 
ze ha contribuito di tutto il fuo sforzo , per un^ 
opeiracosì perniciofa, col dar rifugio ne’ fuoi 
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j*ì VITA DI SISTO V. 

Ijtfp Stati agl’ Heretici più empj . Quefta medefima $ 
dopo ha ver’ ufurpaco il Regno , per eflcr nata di 
Concubina, s’ c fatta ancora lecito di pigliar 0lD 
la moftruofa qualità di fupremo capo della Chie~ ^ 
fa Anglicana , tirando alla fua a Abilita difpofi- ‘“kl 
tione tutta l’auttorità , e la giurisdizzione • 

S ucce divamente à quefto tentato lì diede à fom- W 
mergere tutto il fuo Paefe nel fango degl’ errori oh 
de’ quali felicemente haveva riconofciuto la fai- one. 
fila , già che con temeraria violenza hà impedi- : )ur 
to l’cferciz io della vera Religione , che da Hen- i*oi 
» rico Vili, era fiata altre volte rinverfata , e che ’oir 
poi con l’ajuto Divino , Se aflìftenza delia San- 
ta Sede , dalla Regina Maria di felice memo- ila 
ria, era fiata rimeffa nel fuo buon’ordine . In pre 
oltre dopo bavere abbracciato la dottrina dell* 1 P 
Herefìa, ella cambiò il Configlio Reggio ch’era :tf n 
comporto de’ Signori principali del fuo Paefe , qic 
fe ne ftahilì un’altro di gente non conofciuta , Qp< 
che nella fola profertìon dell’ Herefia . Ella hà torli 
oppreflo li Cattolici , e ripieni i Pulpiti di Mi- 
niftri d’empietà , non mai fatolli di feminar Ix t,o, 
loro dottrina hcreticalc . Ella hà abbolito il fa- atid 
grificio della Santa Meffa , il Servitio Divino, : Fe. 
li Digiuni, la feelta delle vivande , il Ce liba- orni 
to , & altri ufi Cattolici. Ella hà comandato ft; 
nel fuo Regno dopo haverlo usurpato la pubbli- io J ; 
cazione di diverfi Libri pieni di manifefle here- óhà 
fie , & ordinato a’ fuoi ftìdditi d’ offervarc gl’ iQ; 
empjmifteri inftitniti da Calvino , che publi-oiSj 
camentc fi fe lecito d’approvare , e proteggere . d ; 

Di più con uno sfacciato ardire hà mandato «ru* 
Via li Vefcovi, e li Preti Cattolici fuori de’ lo-% ? 
ro benefìcj , e delle lor Chiefe ; col foftituirli Ua n 
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PARTE I. LIBRO IV. 
degli Heretici » e col renderli arbitra, Se giu- 
dice di tutte lecofc EccJelìalticbe . Ella hà dife- 
so in oltre a’Prehti , al Clero , Se al Popolo del 
fuo Regno di riconofcerela Cbiefa Romana, e 
jjjj, d’ubbidire a’fuoi ordini Canonici,& a’fuoi fan- 
Ci ti Decreti. Ella ha forzato diverfe perfonc à ri- 
cevere i (noi dcteftabih Editti, Se à ricono- 
Icerla con giuramento per fola loprana tan- 
to nella fpirituale , che nel temporale , Se à fare 
abjurazionc della Chiefa Romana . Ella ha con- 
ttituito delle pene , Se introdotti de’fupplicii à 
fuo modo contro cjuei che ricuferanno d’ubbi- 
dirla; de’quali li Fedeli che hanno perfevcrato 
ncH’unione della Santa Fedene hanno foffertoil 
rigore. Ella ha fatto imprigionare li Vefcovi , 
eli Prelati Cattolici, che hanno miseramen- 
te terminati i loro giorni nelle calamità delle 
prigioni. 

Quelli così efccrabili eccelli noti ad ogni uno, 
e corfirmati da perlone degne di fede, che uon 
retta più luogo da dubitarne : nè di più Scafa- 
re, o difendere la predetta Elifabettaj doppo 
Canti delitti , & Empietà: dopo la perfecuz ione 
de’ Fedeli j e la ruina della Religione che 
giornalmente va affrettando con tutto il fuo po- 
tere : come Noi oflerviamo con noftro d i {pia- 
cere la fiu ottimazione inflettìbile, e che non 
, folo hà rigettato il pi ctolì a vili di diverfi Prcn- 
cipi Cattolici , màdipiù fdegnòdi ricevere ne* 
fuoi Stati il Nunzio ifìeflo di quella Santa Se* 
de, dalla quaJegli era flato fpedito, per fua 
istruzione . In fomma noi liamo afìretti di ri- 
correre all’Armi , che ianecettìtà ci mette nel- 
le mani , e con cttremo nottro dolore forzai, di 
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$*4 VITA DI SISTO V. 
punire una perfona , i di cui antenati fi fono mo* 
Arati così benemeriti di tutta la Republica 
Chriftiana . 

Confidati dunque fopra l’auttorità di quella 
che hi voluto collocare in quefto Trono di 'Giu- 
ftizia , benché le noftre forze non corrifpondano 
ad un Carico così grande , dopo havere invoca- 
to la glori ofiffima Vergine Maria , i Santi Apo- 
lidi , e tutti Santi; e Sante nel Paradifo, ac- 
ciò fiano teftimoni della noftra Confcienza * Noi 
dechiaramo la predetta Elifabetta heretica , e 
protettrice d’Heretici , e tutti i fuoi aderenti 
jncorfi nella fentenza di Scomrnunica , e dechia- 
rati membri recifi dal Corpo di Giesu Cbrifto : 
& Ella medefima ancora decaduta del fuo piete* 
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lo dritto alla Corona d’Inghilterra , e di tutti 



gli altri flati, Dominii, e Signorie . Noi ab- 
folviamo i fuoi Suditi , e tutti gli altri di qua- 
lunque maniera follerò , del giuramento di fe- 
deltà che potrebbonohavergli predato, e Noi la 
dechiariamo priva d’ogni fuo pretefo dritto alla 
Corona. Noi difendiamo di più à tutti i fuoi 
Suditi , d’ogni qualunque flato, condizione,© 
feflo d’ubbidireper l’avvenirea’fuoidritri, ordi- 
nijecomandi , e vogliamo che s’intendano incor- 
fi nella fleffa fcomunica tutti quei che faranno il 
contrario. E perche farebbe difficile di portare 
quefto ordine da per tutto dove farebbe neceflario 
Noi incendiamo che fi deve aggiuftar fede alle 
Copie che iarannofatte,e fottolcritte da un No- 
tato, e d’un Vefcovo ,e lìgi Mate dal fuo figillo 
come fe fodero 1’ originale ifteflo . Data in 
Roma in San Pietro , fotto 1’ Anello Prfcatc*- 
fio, l’anno dell’Incarnazione di Chrifto i?<Sq, 
- : " " >' “ '* ‘ li • 



ìi? 
iti 4 
Kor; 
ioni 
'fica 
uro, 
ticr 
tato 
*e: 
4tt. 
Parv 



tetto 



•iCOl 

afta 

tfid 
: »ed 
*io 
Paté 
‘i il 

'lira 

iole 

«Ut* 



I 






(jiit; 

iGi> 



JTtC 

ii 

M 

i,N 

irti 

y 

Idi 

fife 



ir.: 

lui 1 

if 

di: 

U 

toi 

if» 

0» 

V 

ÌP0 

ere* 

jrtf 

|&«* 

Sf 

pili 

Si 

: j!0 

0 

li 



P ARTÉ I. LIBRO IV. 
lì 2{.di Febraro ,c del roflro Ponteficato il 
Quinto* 

Scrive il Bardi , che non oflante che Pio fofle 
tnolto intelligente di tal materia , trovò ad ogni 
tii ododi Tuo particolar gufto Io Pile , e l’ordine 
di quella Scommunica, e dopo havcrla intefo 
leggere dal Montalto fi lafciò dire . T^oi con la 
tiofira auttorità dataci da Iddio , e voi con lavo * 
lira “Penna , parto del voflro "gelo difendiamo la 
gloria della Santa Sede . Quella Scommunica fù 
ancora lettera nel Confifiorio, dove venne ap- 
provata da tutti i Cardinali, Se il Papa ch’era 
prefente celebrò il zelo, & il valore del Ve- 
dovo Montalto , c li buoni fcrviggi che potrà 
rendere alla Chiefa , da che ogni uno tirò argo- 
mento che nella prima promozione Io nomina- 
rebbe al fecuro al Cardinalato, come ne fegul 
l'effetto . 

Parve al Pontefice , che fc gli moltiplicaife l’- 
affetto fopra Montalto, dopo creato Vefcovo , 
e la compofizione di quella Scommunica, ed egli 
fteffo glielo dechiarò un giorno dicendogli nella 
fila danza fegreta, vi babbiamo molto amato da 
Fratti e vi amiamo molto più da “Pafìort d'anime : 
onde mutato di parere in luogo di fervirfene 
fuori di Roma fi rifolvette di tenerla nella Cor- 
te, ed in impieghi d’importanza , ed’honore ; 
anzi quando volle egli domandarli la benedizio- 
ne paterna, per andare al poffeffo della fu a Chie- 
fa , ii Pontefice gli rifpofe . I{efiatein B^ma , e 
contentatevi dìfervire il Capo della Chiefa , che 
vi farà di maggior merito , e profitto , dalie quali 
parole prefe motivo di confidarli maggiormente 
Montalto, argomentando da quello, che il Pon- 
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VITA DI SISTO V. 

15^9 Pontefice fofife bene intenzionato , verfodi luì; 
tanto più clic s’avvicinava il tempo nel quale s - 
era rifoluto di crear alcuni Cardinali , ftimando 
poflìbilè d’erter uno loro . 

Con tutto ciò non lafciò Montalto preconiz- 
zato Vefcovo di mandar fubito un fuo Vicario 
per pigliar porte (To » e per inoltrare di voler di- 
pendere in tutto e per tutto dal Cardinal Bonel- 
li Nipote del Papa, con fomma humanita ricor- 
f e à lui per (upplicarlo d’indicarli qualche Vica- 
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jìo ai iuo j-ìq degno , che potefle nella fua aflenzafoftene 
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re quella cura con fodisfazione della Santa Se- 
de , e con edificazione del Popolo . Ricusò il 
Bonello , con rendimento di grazie dell’afterto, 
lafciando à fua difpofizione una tale nomina', 
onde non fapendo dove dar la tefta , in perfona 
che potefle riufeire di fuohumore; edigufto 
del Clero, dopo qualche giro e ragiro di que- 
llo, e quell’altro ; ita bili un tal Canonico Ma- 
gnati d’Ancona , che gli haveva refo grandi 
ferviggi , allora che fi trovava nel fervizio del 
Cardinal Carpi j &al qnale aflìgnò non folo gli 
emolumenti ordinar» che folcvanoefl'ere de Vi- 
carii, mi di più lo gratificò , di quell’ annata 
che il Pontefice haveva gratificato à lui , poiché 
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fecondo il folito dal giorno^ dalla morte d’un 
Vefcovo fino all’elezione dell’; 



‘altro, e per il cor- 

fo d’ un’anno} la rendita del Vefcovado reftò al- 
la Camera Apoftolica , mà Pio ordinò alla Ca- 
mera di lafciar tutto à Montalto, anzi non vol- 
le nè meno che facerte fpefa per la Bolla , che iu 
datta dal Cardinal Bonello. Con quello Vica- 
rio , mandò Montalto una Lettera al fuo Clero, 
c(el tenore fegucntc. 
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PARTE I. LIBRO IV. m 

Fra Felice Ver et ti da, Montalto , dell' Ordine di 
San Frane efeo Conventuale * Ter la grafia del- 
la Santa Sede •Apofìolica , Vefcovo di Santa 
•Agata, & Con/ ultore del Santo Officio di Ro- 
ma: defidera falute , t pace al [no diletto , p* 
amatiffimo Clero . 

A LIorache meno penfavanrlo alla cura Pa- 
fiorale dell’ Anime d’una Chiefa dove han- 
no fiorito tanti famoiìflìmi Vcfcóvi in bontà , & 
in zelo, per l’infufììcienza del nollro merito à di- 
gnità fìmili, conofcendo affai bene la debolezza 
del nollro talento , piacque alla bontà del nollro 
Santi /lìmo Pontefice di gettar gli occhi {òpra la 
noftri perfona , col levarci dal Chioftro per farci 
Pallore d’un Gregge . 

Certo è che farebbe fiata nofira intenzione 
di rapprefentare al fommo Pontefice ia nofira 
debolezza, per un tanto Carico, ma meglio 
confiderato il noftro obbligo , ci fiamo rifoluti 
d’abbracciare con ogni affetto quella Cura poi- 
ché fperiamo che quel medelìmo Santo Spirito 
che infpira la Santità fua , nelle fue risoluzioni 
che fono infallibili , affilierà ancora a noi in ta- 
le Carico , e ci darà Zelo , e forze ballanti con- 
formi alla buona volontà ,checonofciamo gran- 
de , e fincera . 

Nel medefimo tempo che fegui la nofira ele- 
zione , cconfegrazionc cominciammo a fentir 
nel nollro cuore un ardentillìmo defiderio , 
che ci infiammava à correr alla volta di quella 
cariflima Spofia,per renderle i dovuti debiti nel- 
la cura pafiorale, onde ci portammo da fua San- 
ità per chiederle licenza , e per ottenere dopo 
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VITA DI SISTO V, 

i $6$ la (uà grazia Apoftolica, la fua benedizione pa- 

terna, e per accompagnarci nel viaggio , e per jiàb 
renderci tanto più ardenti nella cura . tur 

Ma quel medefimo Santo Spirito che fhavea M 
mollo à chiamarci à tal Dignità, l’ha infpirato kia« 
di darci ordine di reftar qui in Roma, & eferci- »I 
tar da lungi la cura con le noftre preghiere , e # 
con quello che di più farà poflìbile alle noftre ®i 
forze, anzi Iperiamo che ci fi potrà prefentare ùòs 
occafione , di render benché efente qualche buon xn 
fervizio à detta noftraChiefa , tót 

A quello fine , per far meglio conofcero 
quanto fiamo ben’intenzionati per un’ottimo f kw 
e ben regolato governo habbiamo col parere di <?rj 
fua Santità , dechiarato noftro Vicario il Si- dV 
gnor Canonico Marco Magnati , foggetto del di Lui 
cui merito, e buona capacità nè fiamo pienamen- ( 
te informati, ondefperiamo pericola certa che fo| 
t conformandoli alla nollra buona intenzione , & for 
al zelo col quale habbiamo rifoluto d’impiegar- Co 
ci a! debito P aflorale di quella nollra Chiefa , fo- rji 
disferà intieramente alle fue parti» con noftra ^ 
piena contentezza , poiché oltrealle regole ge- «ii 
nerali l’habbiamo dato fopra al fuo buon com- 
portamento inftruz ioni particolari , che porta- fo, 
p no trà le altre cofe j che procuri di compiacere in ®e 
quello che la giuflizia , e la raggione vuole cote- 
Ito noflro ben’amato , e cariflìmo Clero , e di- ^ 
Ietto Popolo che Dio , & la Santità fua ci hanno re 
datoincullodia . pò 

AI medefimo noftro Vicario habbiamo im- ^ 
pollo che nelle cofe gravi che pofl'ono occorre- 
re alla giornata , ce ne deve dare avifo à Noi , 
eda Noi afpettare le rifpluzioni, & il parere j ^ 
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PARTE I. LIBRO VI. 3*9 

mà per quelle che pure gravi fono, eche hanno Ifóp 
piùbifognodipiù pronto rimedio deve pigliar- 
ne una matura confultacon i tre Capi del Clero 
ifteffo , c-oè Decano , Arciprete, eTeforiere , 
gc inoltre due de’più vecchi Canonici, & il pri- 
mo Prete, che infieme col nollro Vicario fan- 
no il numero di fette , e quelli faranno 
tutti infieme come un Ccnfigliodi Confulta , ma 

ciò s'intende in cofe d importanza , e nel quale 

non fi devono trattare che materie gravi, che 

dal noftro Vicario faranno propofte al quale ne 
appartienerà la convocazione quando ilimera ef- 
fe! ne di bifogno, e fc alcun 'altro di quelli ba- 
vera cofa da propone potrà rapprefentai lo prima 
al Vicario j acciò da quello fi facci , fé pure da 
Lui verta giudicato à prcpofito. 

Quella medefima Confulta deve haver la fpe- 
ciale incombenza per 1 efame di quei ehe preren- 
dono , òche devono efercitare nelle Chiefe li 
Confezioni à fedeli , e come con nollro dtfpiace- 
cere habb/amo intefo , che molti efercitano 
queflo divino carattere , pù per u!o che per 'dot- 
trina , c che non conofcendoìa r.atui.i delle Col- 
pe divengono rei c (li medefimi nelle rilo;uzioni 
che danno; per rimediare a tale difordinc, e 
mettere efficace rimedio al valore d un cosi ccle- 
ftc fagramento, che fi la parte ; maggiore del- 
la noflra falute , habbiamo ritenuto d annulla- 
re tutte le Patenti de’Confeffori, fianc a tem- 
po, fimo per fempre , tanto di Sacerdoti Rego- 
lari , che di fccolari eccetto di quei che l’hanno 
di dritto al loro Carico , come fono i Curati , 
eh’ efercitano cura d’anime effettiva > c quei^ che 
devono efercitare , & ammimflrurc per 1 au- 
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i«o VITA DI SISTO V. 

Yftfp venire tal divino fagramento , vogliamo che G 
prefentino innanzi la detta Confulta , e che Pia- 
no per lo meno di fette quattro, da’quali de- 
vono eflfere con accurata diligenza efaminati, e 
trovati idonei dal noftro Vicariofegli darà la 
patente per tre anni , e non più in capo de’quali 
vogliamo che fiano di nuovo /oggetti alfefame ; 
poiché fi può fare che trafcurino l’applicazione 
nece/Taria , e lo ftudio convenevole ; e dopo ha- 
vere ottenuto, la Patenteconvienc che dalla ftef- 
fa Confulta fe gli rapprefcnti il valore , e l’effi- 
cacia di quefto fagramento . & il zelo , aflìdui» 
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nelPamminiffraretal Sagramento , e queff^efor- 
tazione fi deve fare dal noftro Vicario ^ Scome 
quello che prefide . 

Di più come habbiamo intefo con nop meno 
difpiacere gli abufi grandi , edi molto J pregiu- 
dicio à cotefta noftra dilettiflìma Chiefà, che 
fi fono lafciati correre fopra alle dimiflbrie date 
à Chierici per paffare all’ordine fagro, e fopra 
tutto al Sacerdozio, eflendofi per la troppo bon- 
tà , e diremo forfè negligenza del noftro Ante- 
ceflbre , permefla l’ordinazione d’ alcuni, che 
appena fanno ben leggere , che però habbia- 
no cfpreffamente difefo , al noftro Vicario di 
concedere Dimifforia alcuna fotto qualfifia 
pretefìo fopra tutto per 1’ ordinazione al Sacer- 
dozio , fe prima non refti cfaminato dalia det- 
ta Confulta di fette , e che almeno fia appro- 
vato per idoneo, e capace da quattro, e quefto 
efame fi deve fare con rigore , poiché ftirtiiamo 
noi più conveniente d’haverc pochi Sacerdoti , c 
dotti > che molti , & ignoranti ( 
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PARTE I. LIBRO IV. 

Da quella medefima Confulta lì deve in v igì- 
lare aIl’oflcrvan2a dell’ ultimo Sinodo Diocefa- 
nodel 1^48. al quale habbiamoriflolutodi con- 
formarci fino che laProvidenza Divina ci infpi- 
rerà di dare à cotefta Chiefa qualche altro ordi- 
ne : mà però eccettuaremo i due articoli , fecon- 
do della Sellìone fettima , e nono della SelTo- 
ne terza ; Se in quanto al primo di quelli 
due , nel quale li parla della fcommunica im- 
porta a* Preti che potranno eflere acculati di 
Concubinato, e della fofpenlìonc d’ogni frut- 
to del loro benefizio perlìrtendo , noi intendia- 
mo che contro a tali non folo fegua la predetta 
cenfura , ma di più che fi cafiighi con pro- 
celfo , con fentenza corporale, con il dovuto 
rigore per infegnare ad altri con l’efempio del- 
la giuftizia di sfuggire fcandali limili, e tali 
punizioni doveranno clfer fatte dal Tribunale 
nortro Giudiciario per il Governo del quale 
habbiamo rtabiliro alcune nuove Leggi , che 
da] nortro Vicario faranno publicate, & affifse 
in luoghi public i . 

II fecondo s’ intende quello dove s’ordina che 
un Curato non porta refìare fuori della fua Cu- 
ra che un Mele , Se in calo di tale aflenza ne 
darà avvilo al Curato più vicino acciò fofìeneflc 
il fuo luogo, in calo che mancafle alla fua Chie- 
fa Sortituto ; mà noi intendiamo difendere a chi 
fi fia , e fotto qualfivoglia pretefto ad alcuno che 
hà Cura d’ Anime di poter pernottare nc meno 
Una notte , fuori della fua Rcfidcnza lotto pena 
della fofpenfione à Divinis , e della Rendita , Se 
ufufrutto per un’anno -, mà occorrendo gra« 

vi ne- 



VIT A Dt SISTO V. 

5^9 vineceflità, nèdaràavifo, & informazione a! ida 
noftro Vicario, da cui ne dovrà ottenere la li- ledi 
cenza {critta , e fotte fcritta di fua propria mano sena 
lenza la quale non poffa efentarlì . ài 

Habbiamocon grandiflìmo noftro cordoglio ud 
intefo la moltiplicità degli Scandali che nafeo. ÌGc 
ro, e che fi vanno nodrcndo giornalmente ri- je, 
fpetto .a’Concubinati , e tanto piu grave è il scoi 
noftro dolore, nell’intendere che maggiori fo- 
no i di Cordini , e gli Scandali , nel particolare «ji 
ebe toccagli Adulterii publici , che caufano nra 
non folo di feordie , & odii nelle Famiglie ma icr 
fpeffo il pregiudici , e la mina degli innocenti «i 
fanciulli. Per fgravar dunque la noftra con- 
fcicnza.c mutate inedificazionegli Scandali del. ad< 
la noftra Diocefe habbiamo raccomandato al no-, reo 
ftro amato Vicario una particolar cura in quefto, ;:oI 
acciò col confenfo del fuo Configlio ò fia Con- kui 
fulta , proceda con amorevolezza prima , coi : C ot 
fare intendere à tutti quei che fono convintilo- none 
fpettati , & accufati d’adulterio , e publico con- ifa 
cubi nato , che habbiano ad attenerli di tali ita 
Scandali , e non facendo effetto d’ efortazioni ija 
con carità, eleminàccic con agrezza , che fi i 
proceda col rigore delle Scomuniche, partico- onj 
lar mente contro gli Adulterii, così verfo I'Hud- :nc ; 
mo che verfo la Donna , 8 c in cafo che quefto 
antidoto falutare non giova che lì pigli il prete- 
fto della loro oftinazione nel peccato , e del di- ari( 
fprczzo delle Scomuniche e fi dia in mano della ìjj’j 
fagra Inq uifizione , coi fare ir.flanzache fi pr<^ ^ 
fcguifca 1 1 Sentenza . ri ^ 

Mà qu clloche più ci affligge , feflere (lati lot ; 
avvertiti , , che quefti fcandali non fono (ugge ri- ^ 

« 
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PARTE I. LIBRO IV. 
ti dal Demonio tra quei del Secolo , mà tra gli 
Ecclcfiafìici fìeffi , fino à farli lecito non folo di 
menar vita fcandalofa col praticar Donne Mere- 
trici , ò altre Maritate , con fcandalo de’ vicini, 
ma di tenerne in Cala , fotto il colore di ferve , 
di Governati ici , e tal volta di Nipoti , o Co- 
gine , benché tali non fiamo in effetto . Che pe- 
lò con il zelo che conviene alla noftra cura Pafìo- 
rale , efortiamo tutti gli Ecdefiaftici di qua- 
lunque grado , ò ordine fopra tutto Sacerdoti , 
c tra quelli quei che hanno cura d’Anime, di 
voler da per loro rifolvcrfi à vivere fecondo ri- 
cerca il lagro Carattere , confederando che do- 
vendo e di fervi r d’edificazione a’PopoIi , muo- 
vendoli con la loro vita fcandalofa à fcandalo la 
lor colpa fi rende d’un caftigo de’più feveri , 8 ; 
intolerabili > e fe con quello benigno avverti- 
mento non fi rivivono à mutar vita , e camina- 
re come veri Religiofi nella Strada dell’edifica- 
zione del proflimo il noflro Vicario in virtù de- 
gli ordini particolari che gli habbiamo dati pro- 
cederà con la fofpenfione delle Rendite per la 
prima volta , con quella in Dirmi s per la fecon- 
da , e trovandofi ancora dcll’oftinnzione allo 
fcandalo , intendiamo che fia il colpevole rimef- 
fo nelle mani , e potere del Santo Officio poi- 
ché intende Ncfìro Signore, <jhe la vita fcandalo- 
fa degli Ecclcfiafìici quando è oflinata nello 
fcandalo , fia una colpa non inferiore à quella 
dell’herefia . Mà vogliamo fperare , che portan- 
do ciafcuno rimedio dalla lua parte } per confo» 
Jazione della fua confeienza , ci daranno tutti 
motivo di benedire il Signore della loro Santa 

riloluzione. 

Spc» 
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7^69 Speriamo , che così il nofiro Vicario, che ’stt 
i! Clero tutto s’aftatricheranno di corrifpondcre 'tf 
col loro Zelo alla nofira buona intenzione , & sii 
alla fallite generale di tutto il Popolo , 8 e a que- «tri 
fio fine per meglio ottenere fallì ftenza Divina , 
hahhiamo dalla benigna grazia di Sua Santi- il, 
tà , ottenuta un’ Indulgenza in forma diGiubi- vp 
Jco per la nofira Diocefe , che farà dal nofiro K 
Vicario pubblicata j onde con quello preghia* au 
mo Iddio per il bene univerfale , particolare ari; 
della Chrifiianità tutta . an 

Prima Cinque ò fei giorni innanzi la promozione , il a di 
prò potta Pontefice dechiarò la fua intenzione , eh’ era di Mt 
«ilio.** far Cardinale Montnlro , fi perche lo conofeeva m 
ineritcvole della porpora , come ancora per la- bm 
I ciare nel Colleggio un Porporato, totalmente tdaJ 
dipendente dal ftio Nipote j non potendoli ina- )sra 
maginare, che folle per mancare , come in fatti ra 0 
»on mancò mai un ’h uomo eh’ era fiato innalza- N >»r 
to dal puro affetto d’efio Pontefice, e però voi- 4 ai 
le, che il Cardinale Allcfiandrino fuo Nipote jj J 
gliene f.icefte il primo appertura , non già come im, 
co fa certa, ma folopcr modo di pafla-ggio ; nè 3 ] J£ 
quello gli dilfe altro fc non che , Monfìgnor Mon - 
talco , il mio Zio è bene intenzionate , ed io non j 2 j, 
weno di lui , tra pochi giorni noi ci abbracciare- t£ ( 
tuo come Fratelli . A cui rifpofe egli , farò fem - ^ 

pre /chiaro di r o/ir a Signoria lUn/lri/fima [efvjji ^ 
anco Va pa. ^ 

S’crano già dal Pontefice fatte due Promo- ^ 
2 ioni , e nella feconda alcuni havevano feem- .,j fe 
mefio , che Adontalto farebbe fiato proiuoflo , 
correndo voce pubblica per la Città ;ond<? quan- 
^opoifù vifto refiar di fuori , ed alla feoperta ^ 

tutti 
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PARTE I. LIBRO iV. ^ 
tutti andavano dicendo, Montalto fi s/redarà 1^70 
troppo , e però fubito che Allcflandrino gli par- 
lò in queita maniera , trovò mezzo termine d’ 
introdurli à dirli , fono flato una tolta-Cardina- 
le nella mente de ’ Rpmam , e n’hebbe in rilpolta , 
ob bene adefjo farete nello /pii ito di mio Zio , e / ara 
meglio per voi , che fi cambi il tuono . 

Ritornerò alcuni palli in dietro , per poter 
con maggior facilità ridurmi al vero filo dell’ Hi- uran Du« 
lloria. Haveva il Pontefice quello anno medefi- 
ir.o nel Mele di Novembre dechiaratogran Du- 
ca diTofcana Cojrno di Medici , Prencipe vera- 
mence d’alto valore e di fegnalata virtù , e che 
haveva arrecato grandiflìmo utile alla Santa Ro- 
mana Chiefa ; nè ti tofio ricevè quello Princi- 
pe dalla benignità del Pontefice, il titolo di Gran 
Duca , che le ne venne in Roma nel Mcfe di Fe- 
braro del 1^70. dove regiamente, e con molta 
allegrezza dalle mani Ponccficie fu coronato, ce- 
lebrandofiper tal folennità una infinità di givo- 
cki , felle , e trionfi , e Montalto fervi in tal con- 
giuntura il Cardinal AflelTandrino , per uno de* 

Prelati maggiori della ]\ia Corte, e venne feci* 
to per uno di quelli che ferverono di pompa alla 
funzione , oltre che nel ritorno ufcPdi Roma in 
un Cocchio Potcfizio , per fervir detto Prin- 
cipe , 

JI Mele d* Aprile poi vennero al Pontefice le Monufto 
nuove, che nell’Indie s’era grandemente dilatata diluiti' 
la fede di Girili o , mentre molti Rè , e Popoli 
di quelle parti , fhavevano abbracciata, per la 
di cui buona nuovi , volle il Pontefice che fi ce- 
lebrane una folennc procefiione , e per tenerla 
Otri maggiormente in teliate trionfo , fi risol- 
vette 
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jrfrf VITA DI SISTO V. 

?•{ 70 vette di far una creazione di Cardinali , e ciò nei 
mefe di Maggio ; anzi nel rapprefentare al Col- 
leggio quella fua intenzione fi ferri di quelle 
parole , bora che ft dilata la fede Cattolica nell ’ 
ìndie , e ben ragione che noi dilattiamo il Collcggio 
> * 4 ppoftolico in 1 {oma. Trà gl’ altri foggetti ini 

. quella promozione che feguì li 1 6. di Maggio * 
fù promoflo Montalto , con fommo giubilo de* 
* - Francefcani , per Tambizione fola di veder il 
loro abito porporato . 

Quella Promozione venne qualificata dal 
Volgo la Promozione Fratefca, nè Pafquino 
mancò di dir la fua coti quella Infcrizione in 
fronte , trattane fabrilix Fabri , e quello fegul 
non folo in riguardo del Montalto, ma degl’ 
altri*, poiché vennero creati da quello Pontefice 
tra il numero di 21. Cardinali , li feguenti che 
erano tutti Frati , cioè Frà Michele Bonello del 
Bofco d’Alcffandria , Nipote di Sorella del P a- 
pa , benché inveflito del fuo nome , e col no-» 
me ancora d’ Aleflandfino Prete Cardinale d 
Santa Maria alla Minerva. Frà Geronimo S 
eber Francefe , Generale dell’ Ordine de’ Ci- 
llcrcienfi , Prete Cardinale , titolo di San Mar- 
co . Frà Arcangelo Bianco t dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, Jnquifitor nella Minerva , Vefcovo 
di Tiano, Prete Cardinale di San Ccfareo in 
Palatio Frà Felice Terctti detto Montalto del- 
la Marca d* Ancona , Generale dell’ Ordine de’ 
Francefcani Conventuali , Vefcovo di Sant’ A* 
gata , Prete Cardinale di San Geronimo degli 
Schiavoni . Frà lucendo G intimi ani Genoefe, Ge- 
nerale dell’Ordine de’ Predicatori, Prete Car- 
dinale di San Nicolò inter Imagincs , In que- 
lla 
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PARTE I. LIBRO IV. 3*7 

fta manierai Frati non furono mal compartiti d* 1570 
ha ver per loro cinque Porpore di venti tino.Suc- 
eeffecon quella occafionc un’altra Pafquinata t 
poiché fingendo Pafquino di portare fui Capo 
un Berettone di Cocozza , & havendo chicfio 
aMarforio fegli ftava bene fui Capo quel Be- 
rettone di Cocozza l’altro gli rifpofe, appun- 
to come un Cappello di Cardinale fui Capo £ 
un Frate. 

Benché tutti gl* altri Conventi di quegli Or- 
dini che havevano havuto un Cardinale, fi ralle- ti Appo- 
grafferò pure li Frati di Santi Apofioli forpaffa- *° 
rono à tutti gl’altri ; primo perche il "Padre 
Varafe ch’era fiato creato Generale in fuo luo- 
go, e verfo di cui s’era moftrato gratiflìmo Moli- 
talto, nel lanciargli alcuni mobili che haveva 
fatto fare del fuo fi ftimava obbligato di mo- 
ftrare una gratitudine così apparente verfo il 
fuo Benefattore , oltre che Io confiderava in una 
fomma fìima nello fpirito del Pontefice , e del * 
Cardinale A lcffandrino , e per confcguenza in 
il '‘‘uno fiato da poter far ferviggi agli Amici.Di più 
volevano efiingucre con tal mezo quei difprezzt 
che haveva ricevuto nello fieffo Convento da* 

Frati fecondo s’ è accennato a filo luogo , e de* 
quali n’era pur troppo frefea la memoria ; 
certo che fi fecero felle grandi flìme j effendo fia- 
ti invitati al Canto del Te Deum più di dodeci 
Cardinali per intervenire nella Chiefa di Santi 
.V Appoftoli } e diede il primo efempio il Cardinal 
Colonna che mofiròun giubilo grandenei fuo 
particolare , parendogli non picciola fodisfazio- 
ne d’animo di veder fi Fratello un fuo Maefi'O, 

. Circa £ frati foyer* già Montato diffipate del 

petto / 
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368 VITA DI SISTO V. 

* 57° P«to con aliai generalità tut-ti quelli o Jj e ran- 
cori , che gli havevano caufato in tante perfecu- 
zioni li Frati , inoltrando l’animo portato al ri- 
gore , nelle cole generali , mà nella clemenza in 
quello toccava il Tuo particolare , eh’ è una virtù 
convenevole a tutti . 

Molte furono le raggioni che fecero rifsolvere 
dd a p,pÌ il Pontefice di crear Cardinale Montalto j la pri- 
ma fu uua certa inclinazione naturale, che hebbé 
ferr.pre verlo la fua perfona , eflendoli dichiara- 
to più volte , anco doppo fatto Pontefice , che 
fi fentiva ogni giorno ftimolare, da non sò che 
inftinto di natura à far del bene a quello fo get- 
to} ed un giorno eflfendo Cardinale, mentre di- 
fendeva il partito di Montalto in prefenza del 
Cardinal Borromeo , gli venne det: o , / orfe V. S » 
llluflrìflìma , non fi fcaldarebbe tanto per un fua 
parente , à cui ri fpofe ,nonsò che "puoi dire , fen- 
to piacere à favorir qutfc ’ buomo . 

La feconda fu per l’amor grande eh* egli por- 
tava a tutti i virtuofi, e valentuomini , porta- 
to fopra modo ad honorarli , e tirarli a maggior 
dignità , e così lo dille al Confiftoro nel g torno 
della promozione, dichiarandoli che voleva riem- 
pire il fagro Colleggio d’un fogetto dotto , e di 
virtù efperimentata ( parlando di Montalto ) il 
quaic havrebbe polputo fervire la Chic-fa con la 
fua dottrina , e con la fua efperienza . 

La terza per far vedere la {lima ch’egli face- 
va della memoria del Cardinal Carpi, il quale 
s’era dichiarato più volte nella fua prefenza, thè 
desiderava -volentieri d'efler Vapa , per poter far 
Cardinale Montalto , onde fapendo efifo Pio , 
quella buona volontà , volle adempire quello » 
; S thè 
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PARTE I. LIBRO IV. ' 
thè delìderava d’adempir Carpì ; e cosi Io dille à 1^7© 
Monfignor Rudi cucci da Fano fuo Segretario , 
che creò Cardinale nella fteflfa promozione , con 
quelle parole ; noi babbuino ricevuto nel tempo 
del noflro flato Fratefco alti fervigi , t favori dal 
Cardinal Carpi , onde vogliamo far Cardinale 
Montalco , per lo confider anione eh* era amato da 
iitt. 

^ La quarta , fu per divozione dell’abito di San 
Franzcfco , volendo honorare quello Ordine < ^ ulrU ‘ i 
Conventuale , come il vero capo ai tutta la Re- 
ligione Francescana, che pero ritrovandoli à 
tavola la fera delia promozione decorrendo de* 
fogetti promofficon i Suoi domeftici dille le pro- 
prie parole, San Domenico, e San Frane e f co fono 
Siati due grandi amici , e per quello noi babbia - 
mo voluto far Cardinali é Generali di quefli due 
Ordini , per dare ef empio agli altri Frati , di J lare \ te ‘ 

Uniti, ed amar fl reciprocamente infìeme : ed al 
Procurator dell’Ordine , e Guardiano di Santi 
A poli oli , ch’erano andati per bocciare il pie de,e 
ringraziare Sua Santità dell’honore fa tf osila lor 
Religione , e Convento difle , non potevano far 
meno in lode di San Fr ance f coi à cui fiamo fla- 
ti fempre divoti , [che di farli un fuo figlinolo 
Cardinale. 

Si moftrò Pio benigniamo verfoil Cardinale 
Montalto, perche oltre il Capello, vedendo eh’ g oa ti di 
egli farebbe flato troppo povero, rallignò una f.‘° "gb 
entrata mediocre per poter mantenere qualche m t0 * 
honefla famiglia, per cenferyar con maggior ha- 
corchi dignità Cardinalizia , anzi lo prò vide 
d’alcuni contanti come già fece AlolTandrino 
4^1a fuap^UCj acciò fi prò ved effe di quei bifo* 

è* 



fi»? 



I 
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K7D^ etìincceflari , ed il Convenrodt Santi Apotloli 
sii mandò pare non so che prefenu, come fe- 
cero ancora divertì PrencipiKomani, e Cardi- 
nali ricchi . 1 . _ T 

Appena fi vide Montahocol Cappello in Capo 

che cominciò à credere indubitabile che la for- 
tuna voleva folle vario da buon fenno all’ aito gra- 
do del Ponteficato , onde la ftefla fera della iua 
Creazione chiufofi nel fuo Cabinetto compole 
un Soliloquio, che dovea fefv irgli di memori 

locale , per tenerli meglio collante alla fua rifo- 

luzione , e per rinforzarla fila Pazienza in ca-fo 
che la natura gli portafle Oftacolij e quello Soli- 
loquio fu poi trovato con le. altre Memorie uà le 
Scritture del Cardinal Callagna, Icrittodi pso* 
pria mano di Montalto , Sc c il feguente » > 

Fadre de’Lumi già che nel IngroTeforo del- 
fionioquio j a lua providenza infinita nel Cielo , flanno n a- 
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venimenti , e mutazioni dello ftato degli Huo- 
mini fovra la Terra, rifehiarà con i raggi del tuo 
benigni ffimo amore, eh’ c un vero Soledclli Mor- ^ 
tali ,° la mia mente , per poter conofcere quei 4 
iriezi che mifandi bifogno * per incontrar quel- ^ 

laSrrada che tù hai difpofto.che' 10 devo tenere , 

per incontrargli effetti della tua Providenza . Co- ^ 
raggio mio cuore , Animò mie Speranze, ìlCie- X 
lo fi fà conoCcer per me fcreno , nè altro mi prò- fa 
mette che propitio il viaggio al corfo delle fortu- ^ 
ne maggiori. Et ì tjlfal fine l'Opera (or di Ma-, ft 
tavipU- tiie regola l’Univerfo m hà chiamato 
dalla cura d’un (ordido Armento , al Dottorato ,.j 



della ftia Chiefa, eda una vile Mandra di Por-,^ 
«i , al governi» d’ un’Ordine qual e il Francete-, l|, 
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PARTE I. LIBRO IV. 

HO ; e dal Cappuccio alla Mitria * e da quella al- 
la Porpora? Perche falvarmi da un diluvio <fi 
perfecuzioni che mi minacciarono d'iflondarmi 
più volte * Tanti Urani {uccelli nella mia vita fe- 
llo forfè fenza i loro prodigi ? fono flato forfè ti- 
fato dal fango per niente?Mi fono flati dati tan- 
ti Amici * per far’argine cort tanto zelo d'amici- 
iiaa quella Voragine di. tanti Nemici efie mi fi 
fono andati sboccando giornalmente# fen?a al- 
cun grave difegno ? Qual Pianta piùmaravìgìio- 
fa di quella della mia nafeita , e del mio accrcfci- 
mento* e come meglio poteva irrigarlo là Provi- 
denza Divinaci quello ha fattole che poteva far 
più * che difendermi da tante velcnofemorfica- 
turé de’Frati che dovevano avvelenarmi* die far 
forgere tanti amici potenti in mio favore * che 
tendermi il primo eli quell* Ordine* dove appena 
1 altrui malignità mi voleva permettere Tcffer 1 - 
ultimorché inalzare al Vaticano un Pontefice con 
tanta favorevole ipclinazione Verfodi me i che 
inlmùargli 1 fetìtimenti di Coronare il mio Capo . 
Con una Mitria, & in còsi breve fpazio di tempo 
rendermi con la Porpora uguale a*Rè? e tutto 
quello à qual fine* fe non per incamirtatmi a 
qualche altro difegno * che foffe per riufeire di 
maggior fuo ferviggio * 

Quei tanti motti arguti * é per lo più detti da 
fcherZo o da me c©n altri * ò d’altri parlando 
meco* intorno al Papato nella mia pedona, co- 
me fe Papa dove Ili io efTere* chi sa fe non fono 
flati influflì delle Stelle* fe non erano refpiri dal- 
le fiffure di qùelI’Archivio dove fi à chiufo ilpàf. 
fa-o , & il preferite * e di dove featurifeono tut- 
te le influenze dell’altrui nriiferie* e gi;andejj- 
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37 i VITA DI SISTO V. 

ze, e del bene e del male che fi vide negli Huo2 
mini .» Io non conofeo i cuori degli altri non troì» 
vandofi che un foloiddio chcn’è lo fcrutatore • 
Jo non sè quelche gli altri crédouo della loro 
predeftinazione, ò che cola fe gli aggira nel ca* 
po (opra a quello che fia per fuccedcre della loro 
fortuna . Cctto fi che non lo so ; ma in quanto 
à me, da che cominciai à conofcermi nel Mon- 
do , non mi fi è altro aggirato nella mente , con 
più forza viva di potente imaginazione che il 
pendere , che potrei eflcr Papa un giorno ; e mi 
li fono refi più potenti quelli oggetti nel Óapo , 
allora che meno vi erano apparenze che folli per 
riulc ire nepurfeuoco. Machim'hà pollo que- 
lle f, mafie > quelle imaginazioni , quelli pen- 
fieri nella mente ? Qualche Aftrochc mi regge , 
qualche Angiolo che miguida , quella Previ- 
denza che difpone , e difpenfa tutti 1 Tefori che 
con tanti differenti ilromenti fi fanno pacare 
nell’ufo degli Huomini fopra la Terra j di dove 
nafee che non potendo comprendere il giudicio 
fiumano come fia po (libile che così grande fi feon- 
tri la fortuna in un Huomo tal volta fenza me- 
rito, e così gravi le difgrazic in un’altro che me- 
ritarebbe molto, fi conchiude col dito alla bocca 
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potente , che dal Cielo getta i fuoi differenti 
miracoli , agli Huomini che vivono fovea la 
Terra. 

Non vi è Scala più difficile da fabricarlì che 
quella del Papato, nè mai alcuno nel Mondo po- 
teva haverpiùdi me , nè pur minimo penfiere 
da potervi a fpirare,anzi nè pur 1 ombra di qual- 
fifia apparenza d’haycrc il piacere della fola ri- 
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PARTE I. LIBRO IV. 575 

membranza • Si Montalto,tu hai foggctto di crd- 
dere difficile * e ben per icolofa a’precipiziquefta 
Scala , ila per li Aie cedi paffati * fi a per quelli che 
fodero per fuccedere.Con tutto ciò Eccomi alce- 
fofin nell* ultimo grado ; eccomi per renato in- 
nanzi à quella porta pér dove fi entra , 6 che fo- 
la refta da potervi entrare ; ma le man/ere come 
deve picchiarli fata imponìbile ad un .Cardinal 
Fraticello come me • So che nulla vi è d’Impof- 
libile à quella Previdenza Divina che regola il 
tutto, e che mi levò via dalla guida d*ua Gregge 
immondo, per darmi la cura d’un* Ordinee d’una 
Chiefa , appianandomi i fentieri più diffìcili, col 
tendermi la firada così facile al Cardinalato, eh’ 
6 la CliiaVe che fola apre la porta al Papato. 

Horsò Eccomi giunto in uno fiato dove non 
più da fchcrzo , ma da fenno potrò dire chi fa ft 
farò forfè un giorno Tapa . Ma che grande temeri- 
tù farebbe quella la mia di peniarvi ? lo Papa, e 
come? Dove fono i potenti Parco tati , da for- 
nirmi i mezzi ? Dove il merito dell’efperienze , 
nelle Nunziature , ne'gravi maneggi , e nel 
Governo che fervono fpeffo di fiimolo a’ Voti 
de’Cardinali ? Chi farà quello che vorrà mai 
penfare dì dare il Timone del gran Navilc di 
Santa Chiefa , &il dominio d'un Prenclpato co- 
si riguardevole , ad un Cardinale eh e fiato tut- 
to il corfo della fila vita chiufo in una Cella,fen- 
za altra Governo che di Frati , e pochi anni?co- 
rofeo d’effere à bafìanza infirutto delle Cabale 
de’Chiofiri, c de’Fraei, ma fono molto diffe- 
renti quelle della Cortese de’Conclavi, delli qua- 
li non nc tengo notizia. Quali* apparenza che 
40 fia mai per formar Fazione alcuna in un 
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Conclave ?-E cHi potrà mai pérfuadcrfi che fiànfr ? 
i Capi di Fazioni potenti , p*r fere ftima alcuna 
della mia perfona ? E come potrò dunque fpera* 
re a divenir Papa ? L’andarmi mettendo così fat* j* 
tidifegni in capo pio è, un voler tentare di da f pin-' 
gni all’aria , & uti pretendere d’haver parte nel- 
la Pifcina , fepza bavere alcun’Angiolo che mt 
muova lè fut acque , ubi 

Se la buona volontà fofle fola fu{ficientC"a4 
introdurmi pel Vaticano , mai altro primari me “ D 
potrebbe fperarc di divenire più tofto. Anzi Tc 
Ja buona opinione di fe fieflo fofle flromentO ba- ^ 
fievole ad aprir la porta al Papato , prima d’oghi f 
altro vi entrarci io . Ma di che mi muovo à di- ™ 
(correre, e perche perdermi d’animo?$e la Pro- 
videnza divina fe i Pagi , dalla quale creder devo ' fll ° 
che fi fanno , non difpero d’haver qualche parte ! ; ,c 
al premio della fua potente pifpofizione . Que- 
flache, conofee al fondo quali farebbono i miei 
difegnf Uel Ponteficato , quale il mio zelo verfo ite 
Ja Chiefa , quale il mio Governo ver'fòlo Stato , 
e quali i miei buon’ordini nella Chriftianità , 
potrebbe fòla spalancarmi fé porte, à difpetto "d 
di tutte le oppofizioni fiumane; e gli oftacoli »fe 
degli intereflì particolari di quei che fogHon re« A 
gnafe ne’Condavià lor modo.Farei cofe fe Papa b 
fo folli , baftevoli a fare inarcar le cigli» à quan- tonfi 
ti mai Politici vivon nel Mondo : e farei che da «d* 
tutti fi gridali? ad alta voce quomodo bic Litera$ *IV 
fcit'cum non dtdiceric ; e vorrei che con ftupore ton 
degli occhi, e deliamente , fi cfclamafle nclfUni- fedi 
verfo tutto , Come fia fiato poffìbile che un pie- tono 
ciol FraticeIlo,mal nato,e fénza niuna efp.'riéza, fte 
fia f<> 10 capace di riformar Roma , d’eftin- iti 
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PARTE I. LIBRO IV. 37* 
guéregli abufi , le difloluzioni , Sc i delitti, di 1570 
far feorno alle maraviglie degli antichi Romani, 
col rendere più delle loro maraviglie le nuove , e 
con l’arricchir Camello in un tempo che vive de- 
folato il Pòpolo . Certo fi che lo farei . 

Felice, li tuoi alti difegni felicitar Roma , 
forfè che potranno un giotlYo adempirli , poi- 
ché non fi communicafìO'dalll natura cosi gran» 
di inclinazioni , verfo le maraviglie più rare len- 
za un’ifìinto degli Aimoli fuperiori . Si Mon- 
talto il Ciclo ti Bende la mano , e la Previ- 
denza Divina ti chiama , non fii dunque dalla 
tua parte forJo à tal voce, ne trafeurare di ■ 
flender latuaalla mano di quella. Perche Dio 
nella creazione detl’Huomo fi dcchiarò di vo- 
lerlo lafciarc in manu conftliifuì ? acciò che cono- 
fca che quantunque il Cielo regge la Terra, c 
che la Providcnza Divina tiene alla fua dilpofi- 
zionc tutti gli Andamenti degli Hucmini, &r 
ilbene , & il male a’quali fono quelli {oggetti , 
pure vuole che col loro Libero arbitrio fu iino , 
e {tentino per sfuggir quello che gli potrebbe ef. 
fér di danno, e nel procurar quel tanto che può 
riunirgli di gloria . 

Animo Montalto, chiamaeoi tamburro del- 
la tua prudenza à raccolta tutti i tuoi .Spiriti , e 
Con figliati cqn eflì loro di quei mezi de’quali tu 
ti devi jfervire per tentare a fuo tempo l’iugreifo 
nel Vaticano . Non hai Amici, non hai Parenti, 
non hai appoggi > non hai Fattionari , non hai 
ricchezze , non hai meriti vifibili , non hai 
concetto di buon Governo, che fia capace a muo- 
vere l’altrui confcienza per darti il voto,di modo 
che non potendo caminarc pe r quella Arada, con- 
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VITA DI SISTO V. 

ÌJ70 viene intracciarne un’altra .Haverai per nemici* 
e per odaceli* quei clic ti hanno conofciuto Fra» 
te , che ti andaranno spacciando per Huomo di» 
{colo, fogecto alla colera , rigoroìo nel governo. 

Se oftinato ne’ propri fentimenti.Che fare dunque 
per rimediare a quei mali che poflon nocerti , e 
per afficurarti di quei beni che potranno avanzar- 
ti ì converrà coprire la tua natura veramente 
calda, e rigorofa con una fìnta apparenza di fem- jtt 
plicità,edi clemenza.Bifogna che tu laici la pel- 
le di Lione, per affumerne un’altra d’Agnello : tu 
che non hai poflìito foffrirc, qualfifia minima in- 
giuria ancorché leggiera , difponiti hora a tolc- 
rarne # non una ma molte , e delle più gravi . 

Qui nefeit fingere 9 nefeit vivere : nèvièitro» 
mento più valevole dell’hippocrifia , c della fin- 
zione, per abbagliare la niente degli Huomini: 
ma quelli inganni bifogna {ben deftrcggiarli » 
perche altamente fono fputi , che fi gettan nell’- 
aria , che ritornando in giù imbattano il volto . 
Quelli difetti, che in fatti difetti fono, con- 
viene adoprarli in modo che fembrano natura- 
li , che fe artificiali fi (coprono, in luogo di gio^ j 
vare offendono . Se ix> defideralli il Papato per me k 
ilefio , per la mia gloria , per mia ambizione » 
quelli mezi deli’hippocrifia , e della fimulazio- 
ne, e diffimulazione , de'qualimi vadodifpo- 
ncndo ad armarmi , per far qualche breccia in 
mio favore al Vaticano potrebbono a fili germi 
la conferenza , perche non potrebbono a fcriyer» 
fi che à gravi colpe , ma come ii difegno non bat- ^ j 
te ad altro che à render gloriofo lo Stato , e le ^ 
Chiefa ben’ordinata , tali difetti non polfonq ^ 
che produrre ottimi parti j ^ 
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PARTE I. LIB^O IV. W m . 

Ma come mi farà poflibile di raffrenare leprc£ If 70 
prie pa filoni , di mortificare in un momento r la 
mia carne , di far violenza al mio humore, d’in- 
catenare i miei (piriti , e di rendermi prigionie» 
ro? ma che dico prigioniero fepolto ancor vivq 
in una Tomba, poiché in fatti bifogna rifsol- 
▼ermi , ò di non afpirare al Papato , 0 di viver 
tra gl’altri come fe Vivo non folli ; Valenti nullt 
fìt in] uria , & una confante ri foluz ione dell’ani- 
mo , vince ogni qualunque oftacolo delia carnè. 
Conviene farmi credere un modello di per fe2z io- 
ne , un riftretto di femplicità ; uno Specchio d* 
humiltà ; un'efempio di Santità; un’Epilogo 
di buoni coffumi , & una norma d’ edificazione 
a tutti , così nel Secolo , che neirOrdine E cele- 
fiaftico. Che ogni odor di colera Ha bandita 
dal mio petto ; che ogni pendere di rifsentimen- . » k 

to fia fradicato dal mio cuore ; che fi racchiu^ 
dino ftrettameote quefle mie inclinazioni verfo \ 
il rigore della giuftizia s che s* incatenino li 
miei fenfì , come fe infenfato folli nel mondo •' 

Perche fon dotto converrà farmi ignorante . Per- 
che fon forte e robufto , devo fingere il langui- 
do, & il moribondo. Perche fono ambiziofo» " 
devo farmi ftimaro humile. Perche fono natu- 
ralmente impaziente, devo inoltrarmi pazienti!- 
fimo . Perche fono amatore de* miei propri inte- 
reffi , devo farmi (limare il più difinterelfato d* 
ogn’uno. Perche piglio piacere d’una buona 
Menfa,non devo penfar più che a mortificazioni,’ 

& a Digiuni . In (bornia fe voglio il Papato hora 
che fon Cardinale , bifogna comprarmelo eoa 
uni firn il Moneta -, ma che mi (li® fpeflfo nel cuo-’ 
rc,chc quella Moneta deve elfcre Rimata non gi$ 
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1570 falla , c di Lega forzata, ma come fe del più chia- 
ro , e del più puro metallo forte comporta . Ani- 
mo dico Montalto rimembrati fpeflo , chei 
maggiori Monarchi per un pugno di gloria han- 
no clporto per più lurtri in tutti i momenti la vi- 
ta , e poi fenza haverla fon caduti fepolti nel pro- 
prio fangue ; e tanto più fi pofl'ono far tentati- 
vi fimilj allò Spirito , 8r al Corpo , per ^ffieu- 
rarti nelle fperanze del Papato . 

In fomma come già suaccennato di fopra , 
quefìo Soliloquio fi trovò Cerreto di propria ma-* 
no di’Sirto , tra le Scritture del Cardinal Carta- 
gru , dopo morto il Pontefice , e di fotto di pro- 
pria mano del detto Cartagna, fi leggevano tali 
parole . Sifto Quinto «{Tendo Cardinal Montal- 
to , compofe di fua mano quefìo Solifoquio.eo- 
me una memoria -locale alla fila condotta , che a 
querto fine haveva per cortiime di leggerlo allo 
fpelfo, particolarmente allora che fi fentiva mó- 
leftare da qualche paflìone nell’animo, e Teppe 
non meno ben componevo , che beni {fimo ofler- 
varlo , &r è certo che querta così forte riflolnzio- 
ne d’ inceppare.in tal maniera la fua condotta gl* 
aprirono le Porte al Vaticano . 

Pochi giorni doppo il Pontefice tutto arden- 
dariHneu* té ^ Santo Zelo per la fallite univeffale della 
af»ézidti Chriftianità, deliberò di mandar Legato Appo- 
,p ° te * rtolicoaCarloIX.Rèdi Francia, a Filippo II. 
Re di Spagna , ed a Sebaftiano Rè di Portogal- 
lo , il Cardinal Alleffandrino per infiammar V 
animo di querti Prencipi ad unirli feco in una 
Santa Lega contro il Turco, nè fi lofio fù egli 
partito di Roma , che il Pontefice rimefle tra le 
mani di Montalto , non sò che Odici apparte- 
nenti 
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PARTE I. LIBRO IV. yj? 
penti à Tuo Nipote , per haverne cura ,'e rifto- 
rava'le fatiche de! Ponteficato , con l’ajuto d’ 
éfso Montalto , particolarmente gli diede cura 
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in* .Ji mirare, e ponderare efattamente guanto lì 
feti 1 conteneva ne! Breviario, circa le orazioni, e 
!pi> Jaudi Divine da recitarli nelle felle de’ Santi^ ef- 
fà fendofi ftabilita perciò una Congregaziolie di 
Cardinali Teologi , 

Con quella occatìone dell’aflenza del Cardinal 
Bottello lì refe Tempre più domefiico il Montalto 
col Pontefice , & oltre che la confiderà? ione d’ 
e Ber flia Creatura benemerita , vi tra quella dell’ 
b u more , cdel fuo naturale che aggradiva oltre 
modo a Pio , il quale s*era dato in tutto ad un 
animo deliberato di Rendere fino all’ultimo gra- 
do del poflìbile lTmmunità Ecclefiaftica j on- 
de Montalto , che non mancava di fcaltrezza , 
vedendo così zelante in quello l’humor del Pon- 
tefice, e confcrvando egli non meno inclina- 
zione della Tua parte, fi diede , a condefeende- 
re con ardore , &r a cercar mezi a ciò ncceflarj 
per fodisfarea pieno l’ inclinazione » e defide - 
fio del Papa» t 

Già s’ erano fpediti in Spagna gl* ordini al 
Nunzio per lo ftabilimento di novi Tribunali 
Ecclelì aitici, dipendenti da quei foli Miniltri 
deputati dal Pontefice , e fi publicavano Bolle , 
& Indulgenze con gran baldanza , anzi s’ impo- 
nevano confifcazioni di ‘Beni a’ Secolari , è fi ci»* 
tavano Velcovi in Roma fenza partecipar cofa 
alcuna al Rè Filippo, il quale accortoli che il 
fuo gran Zelo per la Sede Appoftolica, non fer- 
vivi che a portar un manifefìo danno alla libertà 
de’ fuoi Stati Se ì dritti della fua Corona, pensò 
j * , di 
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580 VITA DT SISTO V. 
di portarvi qualche rimedio , c veramente Tin-i 
tenzione del Pontefice di cominciare a batter 
prima d’ogn’altro Regno la Spagna , fù quella 
per la certezza che haveva , che il Rè Filippo 
Zclantilfimo della Religione , e della Sede , non 
havrebbe fatto oppofizione alcuna , e con refem- 
piodiqueftoRc, il maggiore della Chriflianiti 
introdurre gli ftelli vantaggi per l’Immunità Ec- 
cidi attica in altri Regni, fecuroche dopol’efem- 
pio del coBfentimtrnto d’un così gran Monarca , 
niffuno fi farebbe oppofto « 

Veramente acciecato del fuoZelo quéfto Rè; 
non s’accorgeva benché prudentiflìmo, che la 
Corte di Roma havea prefo , e pigliava tanta 
baldanza ne’ fuoi Stati , che sperano introdotti 
due Sopranità manifefte -, oadd avvitato d’alcuni 
fuoi Consiglieri più Zelanti della Corona , fe 
non di Roma , Jo fecero accorgere del male,# 
per portarvi rimedio fpedì in Roma fuo Am- 
bafeiatore eftraordinar/o , il Commcndator di 
Gattiglia che comparve con un fatto quali 
Reggio . 

Èra grand’ amico del Montalo il Commen- 
datore, e quella amicizia s’era infamata nel ten> 
po che Montalto fù in Spagna > onde il Pontefi- 
ce per fcherm irli da’ colpi di quello Amba feia-' 
tore , e per refpingcre le pretenfioni eh’ era ve» 
nuto per rappreienrare dalla parte del fuo Re, 
gl’ allignò per conferire con maggior franchez- 
za il Montalto , che per dirla in poche parole 
feppe con tanta dellrezz.i , e con fi gran giudicio 
negoziare gl’intereffi della Sede Appollolica con 
il Commendato 1 e , che partì di Roma fodir- 
Attto di legali , di Corpi Santi, e di Reliquie , 

fcn2* 



3Z1 

mi 

ì’era 

icon 

do 

tota 

«a 

!, in 

are 

fui. 

Jbi 

noi 

Ma 

icat 

icrr; 

xpe 

ene 

lpt1 

ufo 

«*» 

dii 

ÌNt 



M 



loge 



tipi 

itali 



oto 

*C( 

Ci 

Hi 

i<pe 



ifi» 
la c 

l|KI 

iti?? 

» « 

'(h 

liir . 
itifc 
"cfc 

1113 

oH ; 

[ki 

U 3 

dee 

iktf 

i il 

II' 

»W 

Ai» 

prd 

p 

B C 

ro* 

3 »» 

»S* 

ft 

:X* 

w 

ciò 

:<m 

!«• 

fi 



PARTE I. LIBRO IV; 
fenza haver fatto minimacofa in favore del fuo 1570 
Prencipc , reftahdoil tutto non folo nello flato 
cli’crano , ma di più con aggiunta d altri aggra- 
vi contro la Corona , al benefizio di Roma j al 
modo che il Papa abbracciato poi il Cardinal 
Montalto in prefenza d’alcuni Cardinali tene- 
ramente gli difle ; ’Koi v babbiamo fatto Cardi- 
le , in riguardo del voflro merito , e col voftro me- 
rito voi V me aminate al Tapato , e quando non vi 
fofjè altra ragione per farvelo meritare , queft a fo- 
la d'baverrefo unferviggio così rilevante alla Chic - 
fa col Commendator di Caftiglia è baftante • 

Ma maggiore poi Pio (limò il fcrvizio, clic 
Montalto refe alla Chriftianità tutta, come egli Cfna Do* 
diceva, con l’invenzione di quella fua Bolla, nMn, « 
che per etfere fiata publicata il Giovedì Santo , 
verme chiamata in C^na Domini, poiché fecondo 
a quello che ne fcriflc nella fua Relazione di Ro- 
ma fotto Pio V. il Segretario Salvini -, la prima 
idea', ft a la prima generazione di quella Bolla 
nella mente del Papa, licbbe il fuo origine,dall* 
invenzione, e coniglio del Cardinal Montal- 
to , anzi egli ileffo fù quello che ne fece tutto il 
progetto, che preferitati al Papa venne da que- 
flo approvata , e benché nei Conciftoro de Car- 
dinali vi foffero voti in contrario , pure Mo»- 
talco la diffefe così bene, che venne approvata, 
e'teri folcirne Ccremonia publicata il Giovedì 
Santo , & il di cui più forte eontcnuto tra 1 * al- 
tre cole confific • 

Che non fia lecito à qualftfta Trcncipe fotto pc- 
fia di Scomunica Vapale , nè meno ad alcuno di lo - * , pu 
ro Miniflri di loro ordine , efigere minima Gabella 
4 a perfone Eccleftaflicbe ,‘m? aggravarli di minimo 
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382 VITA DI SISTO V< 
aggravio di contribuzione di qualunque forte i de 
chi arando che intendeva , che gl' EccUfiafìicì vi 
vefiero elmi in tutta la Cbriflianttà d* ogni qua l _ ^ 
dunque Gabella, Taglia, 0 Gravezza. Vi furo- 'V* 
no molti Ambafciatori , che in nome delli loro 
Prcncipi fecero grandiflìmi Crcpiti , contro que* 
lìa Bólla , come di gran pregiudizio a* loro in 
tereffi , mà Tefempio del Rè Filippo che f acCet 
tò , e che la fece pnblicare ne 4 fuoi Stati* oblili 
gò gl altri Prencipi a far Io fteflo * eccetto i Ve 
nettari* c Francefi * che fc ne burlarono, né voi 
lero , permettere che Vcnifie publicata ne’ lori 
Dominj . • •• , . 

La Lega contro il Turco i! conc/ufc nel fan 
l S 7 * * ed il Cardinale Allefiandrino fe ne fi tot-» 
nò in Roma , tutto trionfante j onde Montai* 
to ri m effe iubito quegl 1 0/Ecl « e cure apparte- ^5 
flenti a detto Allefiandrino , e parve chefir ilio* ^ 
rafie alquanto delle fatiche, befiche Conofciuto 
per (oggetto di vaglia , fi chiamava in tutte \t 
Congregazioni , che però cominciava à far l* 




ignorante * 



Dal -Soliloquio del Montalto notato di (opfà , 
fi può venire a cognizione , qual fofie il prinCi* 
pio dell ufo del vivere del Montalto nel fuo in* 
greflo al Cardinalato , difponendofi bertiflimd 
ad efetjuiregl effetti di quello haVca egli fcfittd 
per fua memoria; efferidofì veramente armato d! 
^n. idipocrifia , d’una fimulazione , dhina hu* 
miltàj,'c d’una patienza da non poterli efprimtf- 
r *,>. ? ben lungi da imitarfi d’altri; a fegno che 
non faper nè meno intorbidare l’ acr 
que; /epp?IIendo nel piti profondo delle fue vi- 
,4 ccre bollore di fpirico che poifede vi natu* 
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l talmente , di modo che pareva del.tutto un’al- l$7t 
r tro nell’abito, ne’ gefìi , nelle parole, e nell’ 
azzioni ; onde molti andavano dicendo Montai* 
to vuol' eJJer Tapa , & havevano ragione, poi- 
ché mai in altro s’ era villa una tal mutazione di 
vita 4 nè un feoprimento limile d’un gran fuoco 
die s’era eonfervato tanti anni nafeofto lotto le 
ceneri , che refe poi certo , fc indubitabile di- 
venuto Papa , quel fofpetto che di Lui v’era nel 
tempo del fuo Cardinalato , che nella fua vita v 
era pili hippocrìfta che finca ita . Et in fatti ha- 
vendogli un giorno detto il fuo Confelfore , che ' 
nella Corte ogn uno ftupiva ( s’intende divenuto 
Papa ) come baveffe poffuto Sua Santità naficonde* 
re un hippocrifia cosi grande nel corfo del fuo Car- 
dinalato , egli col fuo animo fiero , lenza confi* 
derazione nè d* Amici, nè di Parenti, nè di 
Confeflbri foggiunfc . Diteli a quelli tali che 
Così parlano , che per nafeondere la noflra bìppo • . 

ctifia , ci tenne la mano la ’Proriden'ga Divina » 
perche la conofceva in "l^oi per virtù , non baven - ^ > V 

do tnaihavuto altro difiegno t che di/alvar lo Sta - 
to Ecclefiafìico , accreditar la Sede ppoflolica , 

& accrefcer le glorie di poma , e di che ne babbu- 
ino la confidenza in ripofo « 

Haveva mollrato Montalto dal principio del • 

Ja fua vita fino che divenne Cardinale gran tene* Rva» 
rezza d’aflfetto verfo i fuoi Parenti , ma da che 
ricevè la porpora fapendo beniflimo , ebe il di- 
finterefle verfo il filo fangue era una delle Chiavi 
al Papato , fi diede ad tifare anche verfo quella 
parte dell’hippocrilia, a legno clf offendo venu# 
to Antonio fuo Fratello per trovarlo io Roma * 
lo rimandò in dietro , fenza dargli che do. Scu- 

di, v * 
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IJ7* > ciò mandò ad alloggiare in una Taverna luftr, 
con l’imporgli che doveflc ritornarfene al più toXpi 
fio nella cura della fu* Famiglia imponendogli ita 
di pervadere a tutti 3 cb' egli era morto per li Ta- m\ 
tenti , come in fatti egli li credeva morti per Lui , libi 
ina che forfè col tempo berrebbe poffuto far veni, m 

re qualche fuo Nipote incorna per fervirla. Alfa Luu 
Lettera che gli fcrifle la Sorella che amava cor. aedi 
dirimente, rifpofe freddamente come fi può ve- *ria 
dere dall’ una , e l’altra Lettera , dovendofi i/cu- m 
fare Io itile dittato da una Donna . , T * 



UU* Uluflriflìmo Signor Cardinale Montalto , L 

mio Cariffimo Fratello , .4 t ‘ . 

F Rateilo mio Signor Cardinale. In mancati- 
za di non fapere io fcriverehòpregatodivo * 

Sì? 3S! Wj ^ ar '£?r «‘«Battifta, Sagrift.no del- 
m oo etica* noltra Cnieia , con cui poto in tutta buona fl f r . 

libertàconfidarc. Tutti li Parenti, & amici ci U 
fiamo rallegrati, quando habbiamo intefo che J 
voi eravate flato fatto Padre Generale, e Mon. '2 
lìgnor Vefcovo . Ma non v’ c comparazione a )f ra 
quella piu grande , quando habbiamo intefo , U.;. 
che la Santità Sua di noflro Signore vi iiavcva j| 
voluto per cflere Cardinale , che certo prego Id- L 
dio di quefla buon opera per Lui di tutta Pani* 
«amia., e noi non dubitiamo, che li Signori 'J 
' Cardinali non habbmo quefla medefima buona |.; 
Volontà, e farvi un giorno Papa. Umiofigliuo- * 
Jo che ha 11 . anni è grande , e benché impari 1 * mi. 
irte di fuo Padre mio Marito con tutto queflo 
Io facciamo imparare a feri vere , Se a Leggere 
come fa ancora Antonio mio Fratello al mio 
IN ipotefuo figli volo, che ?à Della feoia, e che 

jno lfra. 
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PARTE I. LIBRO IV. $8* 
jnoftra di bavere tanto fpirito come voi, &è rf7l 
un piacere d’intendcrlo dire. Se il tnio^io fa- 
rà “Papa mi farà Cardinale , e per quello voglio 
fludiare. Io non so fé voi mi amate adefìfo come 
mi havete Tempre amato. Se voi volete chenoi 
veniamo in Roma , partiremo fubito , il mio 
Marito vi fervirà in tutto quello che voi gli di- 
rete di fare , & io haverò cura della voflra Bian- 
cheria, e la laverò io medcGma nella maggior 
parte . La mia figliuola volila Nipote che hà 14. 
anni la potrete mettere à fervire in un Conven- 
to di Monache, o vero procurarle una Dote , 
di quelle che fi Tuoi dare in Romaalle zitelle po- 
vare j e tutti dicono qui , che voi ci potete pro- 
curare delli molti vantaggi , come fperiamo 
che lo farete con tutta la vofìra anima. II mio 
Marito farebbe venuto in Roma con Antonio 
mio fratello , ma io non ho voluto perche fpcro 
che voi mi mandarne à chiamare fenza alcun 
certo dubbio , & allora verrà per condurmi « 

In calo che voi tenerete in Roma Antonio no- 
ftro fratello, fateci faperc fe vi Piace, feNoi 
dobbiamocondurretuttala noflra Famiglia, & 
intale cafocariflìmo fratello mandatici un poco 
di danari per poter farei! viaggio a Cavallo . 
Afpettiamo con impazienza li voftri comanda- 
menti . Certo che muorod’impazienza d’abbrac* 
ciarvi,e Rare con voi, come ancora il mio Mari- ' 
to, e i voftri Nipoti. Signor Cardinale mio 
falcilo , Camilla voflra Sorella. 
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— — Mi 

Donna Camilla Teretti nelle Grotte, wcf 

• ■ aal 

C On Antonio tuo (rateilo hò intelo lo Stato aeft 
della Cafa , & il tuo delìderio , e fc io <mj 
nonhavcflì à confiderarc che il folo (limolo del gtr 
(angue, e che corri fpondeflero a tali ftimoli li jaa 
mezzi da potervi benificar tutti , mi sforzarci «q è 
di farvi felici , però nello flato d’una mediocre 'in p 
fortuna j ma havendomi il Cielo dcftinato al fati 
fuo folo fervizio nella Chiefa, ho rifoluto per ^ r( 
farlo con tutto il zelo di fpogliarmi d’ogni qua- 
lunque affetto di (angue , ò paflìone terrena « -| 
Ho veduto Antonio con piacere , ma maggiore | Cu 
farebbe ftata la fodisfazione , fe fofl'c reftato nel- i!t0 
le Grotte , dove gli hò importo di ritorqarfene* 

La mia vita benché Cardinale è una vita Mona- ^ 
flica , feparata dal fecolo , e fua Santità non | ont 
mi ha dato la porpora per intricarmi nella cura }^ n 
de’mici Parenti, ma per obligarmi alla cura,p J? 
della Chiefa , e della fua ubbidienza . Hò; JM 
detto ad Antonio che farà bene di fare Andiate j ac j 
il fuo figliuolo , come farai ancor tù bene fa- :3ere 
ccndo lo flelfo , & inquanto à quello gli ande^j 
rò procurando qualche emolumento, e gli di- t | f( { 
ftribuirò parte delle mie elemofine , che gli farò^ 
tenere per via del voftro Curato, è perii prefen-*^ 
te ti mando con Antonio 60. Scudi , havendo^’, 
a Lui dato la ftelfa fomma. Circa alla tua fi- ^ 
gliuola , mia Nipote , haverò cura di procu-5» ev 
rarle qualche Dote allora che lì mariteranno con,, { 
le folite Elemofine le zitelle :^e fe fi prefenta al-^ c ’ 
tra fortuna per li miei Nipoti non la trafeurerò 
ma fateli Audiarc , Compatito la tua fcmpli-^ 
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tìtàdi voler venire in Roma, e quello na/ce 1571 
perche tù non conofci il tuo (lato, nè fai di 
qual natura di gente ha bifogno la Corte. Ma 
quello devo dirti che agli Ecclefiallici non è 
permeilo d’ haver Donne in Cala . Conten- 
tatevi tutti del vollro Stato, poiché una for- 
tuna mediocre che viene dal proprio {udore , 
orj non è da compararli a qual li fia altra felicità 
con peli , e Cure di Governi . In fomma non 
afpettate da me fuori a quello che ho detto al 
noftro fratello , e che ti ferivo di fopra , che 
quelle benedizioni che il Cielo potrà mandarvi 
col mezo delle mie preghiere j e di quello pollo 
allìcurarti che non difprezzarò mai di dirmi con 
tutto {affetto • 

II Cardinal Moncalto tuo fratello. * 

Ma qui non è di tralafciare, che non li tollo 
Montalto li vide Cardinale , che cominciò à 
camirtare, per quella ftrada per dove li camina 
al Papato » s’armò d’una humiltà incredibile , e 
d’una pazienza non mai piò intefa come fi è det- 
to nel foli loquio ,à tal fegno clic fingeva di non 
«jfapere intorbidare*]’ acqua , fepellendo ncll’inte- 
fior delle fue vifeere quel bollore di fpirito che 
polfcdeva naturalmente j ed in fomma pareva 
Ijjji utotal mente un’altro nell’abito, ne’gelli, nelle pa- 
role , e negazioni -, onde molti dicevano. Moti» 
tallo vuol* eJferTapa» 

La voce che s’era fparfa ch’egli era quello che concètto® 
haveva configliaio il Pontefice a far quella BjI- 
loC : «la , inC*n<i Domini pareva che gli daffe qual- 
|t ,j- che Cattivo fentore, nello fpirito degli Amba- 
ypi 1 feiatori, onde con deflrezza , econ grande hu- 
^ inulta andò rendendo videe à tutti fcpatatamen- 
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S *8 VITA DI SISTO V;- 
IJ 7 ! té l’Uno dall’altro, rapprefentandogli ragioni ^ 
tali , che molle ogni uno à crederlo di buona in- ;C P 
tenzione, & innocente ; ben’è vero che da que- 
ito tempo in poi s’aftenne di far cofa, che po- 
tette tirargli l’odio , e la malevolenza di Pren- 
cipi , mettendofi nella tefta il pcqfiere di carni- 0 
nar pian piano alla ilrada del Papato , per certe : P JI 
ma (Time che fe non ne fù del tutto l’auttore , al- ^lt 
meno è certo che forpafsò ad ogni qualunque al- W<1 
i tro fino al fuo tempo ; non éflendon mai viftoal- ** 
41 cuno che più di quefìo ufafle quegli andamenti 
che vedremo nel fucceflò delPhiftoria , e che ve- ^ 
ramente gli fecero ottenere il Papato . , ^ 

plo v*. dl Mei niefedi Marzo del ijt». morì Pio V. e ty? 
fi può dire etter morto , il più Santo, ed il più Q, 
• zelante Pontefice che bavette fin’all’hora vedu- *11 
to laChiefa di Dio j intendo parlar come fi par- ^ 
la da’Cattolizzanti della Chiefa Roma, la qua- 5 i 
Je benché fia obligata alla Religion de’ Padri toi 
Domenicani, per mille rifpetti, e per le Pro- ac 
vincie intiere tirare alla fede di Chrifto , e per li 
milioni d’Heretici , ed Infedeli convertiti, e per «ei 
li fiumi intieri di fanguefparfo da tanti martiri^ 
e per ^infiniti fervici preflati a’Popoli Chriflia- «I 
ni , con tante Conrettioni , Prediche , Orazioni ^ 
vi (ite di Maladi, ed altre migliaja d’opere pie , fa 
ad ogni modo, par che Tobbl/go maggiore fi* C 
quello , d’haver dato un tal Pontefice alla Chri- *a 
ftianità . % 

Juo proce» Celebrateli fefequie di quello Santo Ponte- 
pweuve.fcc li Cardinali entrarono in Conclave , ma « 
Montalto benché fotte tra loro , pareva che non ®, 
fotte con loro , notì menando maggiore flrepito 
nel Conclave , di quello che mena un povera *Jr 
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Fraticello nella fua Cella , di dove non tifciva « M 7 * 
che pct andare à celebrar MeCfa * fingendoli ig- 
norante di ogni forte di maneggio, anzi per non 
moftrarfi intefeiTatonè con l’unò * nè cori 1 al- 
tro , quando fe gli veniva à parlare * per intro- 
durlo à qualche partito* rifpondeva con cer- 
te parole tutte piene di femplicità * dicendo che 
per lui , era rifoluto,di tener li panni di quelli che 
nacavano , e che non effendo fiato mai in Conclave t 
non voleva incorrere io qualche errore , per igno- 
ranza, che gli altri bay e fiero briga di rimediare 
con C esperienza i econ quelle e firoili parole fi 
difTobligavacontuttiquelli che volevano ob 
bligarlo* 

Quella maniera di operate * tanto diverta di «*>*• 
quella con la quale operava primad’cfler Cardi- 
nale , dava chiaro indizio , che il tutto foife fin- 
to , e forzato , per tirar con la manfuetudine li 
fuoi interefli innanzi , che però decorrendo una 
fera col Cardinal Gambara Brcfciano, dell’elea 
ziotie del nuovo Pontefice* e vedendo di non 
poterlo obbligare al partito nel quale egli era , 
fìngendoli tutto difintereflato gli difle nel Jicen-* 
liarfi , Monfignore rifervate quefia procediturà 
da Romito , per altri tempi , perche adejjo non vi 
è fpcranza per voi. 

Gli Huomini di fenfato giudizio j veramente s burfal 
non potevano credere , che un tal perfonaggio > *J* 

come era Monta Ito , che con tanto animo , ha- dici! . . 

veVa afrifehiato la vita iftefla per così dire * folo 
per ha ver la gloria di cozzare col Senato Vene- 
to , fiche ndlo flato monacale godeva di fit te- 
da a’Supcriori maggiori , che folle fotto la por- 
pora Cardinalizia , divenuto cosMcmpIice , che 
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1^71 non fapefle entrare per .tctoer le mani ad alcun # 1 
trattato. Mà egli lafciava far quelli giudicii agli jhi 
altri, che la libertà del giudicare Tuoi lafciare li- 
bera all’huomo dalla natura ; c quando andava- » 
no per parlargli il piti che ne tiravano dalla fua * 1 ' 
bocca era che in confcien^a non fapeva à qual So- ìi« 
getto tiare il Juo voto, perche trovava tutti capaci , Sciti 
ed idonei.cbe deftderava d'haver tanti voti , quanti Co 
erano i Cardinali , per darne uno à ciafcunojh qual tou 
cofa intefa dal Cardinal Farnefe , gli rifpofe,d>i «Pai 
vi crede è un gran balordo, - \ m 

f? C nourfl 1° 4 ue ^° Conclave fucceflfe una cofa molto iSa 
nei con* maravigliofa , e fuor dell ’ufato : mentre nello felli 
re * fpazio di quattro, o cinque hore, fi conchiufe di ito 
far Papa, il Cardinal Buon compagno , fenza che ire 
il negozio folle maneggiato da'ConcIavifli , co-' tib 
me era flato Tempre il folito: c quella elezione iu 
tanto pacifica fuccefle li 1 di Maggio, elfendo- «. i 
fi contraftati per molti giorni prima i Cardinali kt 
nella propofizione,ed efclufione d’altri foggetti , ìSo 
Montalto non io Teppe , Te non quando lo con- Il 
ducevano nella Cappella per adorarlo , perche Ktj 
pacarono innanzi la Tua Camera, ed Alcflan- fa 
drino picchiò la lua porta dicendoli, Monfignore ‘ito; 
venite il "Papa è fatto , e cosi egli feguì gli altri «g 
in Capella , dove Buoncompagno venne ado- irei 
. rato, eTceltofi il nome di Gregorio XIII- uTci- «or 

* rono poi tutti proce Atonalmente dal Concia- iti 

ve . - ili 

Moftrò grande allegrezza Montalto , di que- ir(, 
Allegre*, fta elezione , teftimonjando al Pontefice una ioì 
« di Mon. contentezza indicibile , aflicurandolo poi ne* Cin 
difcoifi fegreji, che la Tua volontà era fiata Tcm- kn 
pte drizzata a lui , fondando il tutto fopra Tho- xq 
/ v. < nore 
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PARTE I. LIBRO VI. j 9 i 
norc che haveva ricevuto dalla fua benignità 
nel viaggio di Spagnared il Pontefice Io credette 
benché non facefi’e grande ftima della fua pedona 
tenendolo (oggetto virtuofo , ma Cardinale di 
poca vaglia, onde non gli diede grandi impie- _ 
ghi nel fuo Ponteficato , Iafciandolo nella fem- 
plicità del fuo vivere adjefto . 

Con tutto ciò elfendo capitata la nuova in 
Roma di quella ftragge così memorabile leguita ,omc<> • 
in Parigi, anzi nel Regno tutto di Francia, che 
portò il titolo.come porterà nè’SecoIi di ftragge 
di San Bartolomeo, per eflèrfi nella notte di 
quefto Santo pofta in efecuzione, d’ordine del- 
la Regina Caterina ch’era Reggente, mà dal pa- 
rere e Configlio de ’Guifiani cne haveano Pafto- 
iuta baldanza , e per meglio far cadernella trap- 
pola qucfti m.efch ini innocenti , fi fcelfela Not- 
te . e l’hora che folénnemente fi celebravano le 
Nozze d’Henrico Re di Navarra , con Margari- 
ta Sorella del Rè. 

Il Pontefice ricevuta quefta nuova , come in 
fatti portava il nome egli effetti di Boncompa- 
gno.e che teneva una naturale inclinazione por- 
tato alla piacevolezza , & alla dolcezza , e così 
nemica di fparger fangue humanoche in lui era 
divenuto un gran vizio , poiché non haveva il 
cuore d’ intender parlare che fi faceto morire 
nè anche da’Giudici , il più federato malfattore 
del Mondo, portandoli fempreà far grazie, on- 
de( come lo diremo à fuo luogo , ) con la trop- 
po indulgenza nel fuo Ponteficato, riduto la 
Città di Roma , in un bofeo di federati . Dico 
dunque che havendo ricevuto quefta nuova , 
benché godcftè ddl’eftirpazione dell’herefia pep 
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1 37z così dire, non gli piacq uè ad ogni modo, i! fentir tir, 
che con inganno fiotto una fede data , fi riempifee ia«a 
Parigi di fangue, con così terribili generi di T 
■ morte , c come diverfamente fi difeorreva come fon 
all’ordinario di quella materia gli uni approvati- w 
dola come Tanta, e giufìa, e altri deprezzandola fa 
. come inhumana, & empia, per aflìcurarfi me- ftr 
glio del fuo procedere in ciò , volle il Papa oltre fo 
il parere del Confifloro, fentir quello del Car- li( 
dinal Montalto in particolare, il quale cono- ®ic 
t feendo il batiale del Pontefice, alieno d’ogni fuc; 
qualunque fpargimento di fangue pensò di con- Jerc 
formarli con lui , tanto più che ha vendo rifoluto $ 
di farfi anche lui conofcere di natura femplice , », 
piacevole, & humana, giudicò convenevole an- 23 « 
cora benché altro havefle nel cuore, di moftrar- ant 
fi cale , onde alla domanda del Pontefice così ri- fa 
fpofe . flfr ; 

Sarebbe da defiderar Tadre fatilo che dal gran yj 
inulto Travile di Santa Chi e fa, del quale così degnamente #jj 
fopra-cìò . [ a $ an tì[à Voflra per una giufìegìa del Cielo n ella - 

ta chiamata al regime , del fuo Timone , fi levaf- fa 
[evia la fetente lordura dell’ bere fta ; e fi /pur» c on 
gaffe la Religione Cattolica di quelli gemici che ( n 
la mofelìano : ma converrebbe chei mrg%i per far - r 
lo fojfero leghimi , & bumanì , Quando Chrfa 
fio com andò con un precetto diffinitivo nelle fue fan- ^ 
te Tavole della Legge il divieto dell ’ homicidìo ^ 
con quelle pofitiveparfìle non occtdcs , tra li Giu- ^ 
dei non mane av ano Se eierati , & empi , profani , ^ 
idolatri , e fagrilegbi , con tutto ciò , per rime - J- 
di are il grande Iddio à quell’ abufo grande de’- jj 
Giudei , che, per ogni leggiera colpa, c on rigore' % 
fen^a clemenza fi lapidarm gli fiuomìnì , co- u 



PARTE J. LIBRO IV. 
mandò così di finiti vo il precetto , contro ogni qua- 
Iwnjue bomìcidio. 

Tio V. di felice memoria , come è ben noto alla 
Santità Voflra , morì con la fidi sfattone d ’ ha- 
ver veduto con l' u irmi Cbrifiiane , per opera del 
fuo Zelo nell' unirle ad una (anta Lega , difirutte 
per così dire le forge Ottomane , & lo l'/ìò intefi 
dire , che non potevano lamentarli i Turchi che- 
la Chiefa (la avida di fpargere il (angue de’ Ne- 
mici , già che il tutto s’ è fatto in una giuda 
guerra della quale ne furono avvifati, e ne vid- 
dero gl’apparccchi . 

Son chiare le parole dì Cbriflo nelle f agre car- 
te, nolo mortem peccatori ( dice egli) (ed ut 
magis converta tur , Se vivat , &bora tutto al 
contrario à f angue freddo , con inganno man fe- 
llo mentre fitto la fede loggia fi ne viveano gl' 
Heretici , in un tempo che fpirava tutta allegreg. 
ga la Città , fi fà fagrifigio al Diavolo di tante 
migiiaj a d'anime ; e che diranno gl' Heretici che 
reflano quando fentiranno da noi in tuonare quelle 
parole Nolo mortem peccatori , (ed ut magis 
convertatur Se vivat , e quello forfè è un modo di 
Convertirlo , e farlo vivere ? 

Ter me non so quello dirmi Tadre Santo , non 
cjjendo mio parere che innanzi gl' occhi della San- 
tità vodra qui in goma , ( come fi pretende d' al- 
tri) fifaccino fede , e fuochi d' ali allegrerà per 
quefie (Ir aggi, e perthe fon cofi conti arie alla be- 
nigna, e clemente natura di Pofira Santità, am- 
mirata dagl' Heretici iflefi , e perche nou è bene 
di far conofccrc che la Chiefa di C bri fio fi rallegri 
del fpargimento del J angue bumano , ancorché 
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7* Piaq.ue quello parere al Papa come egli fìeflb 
Ben’inw- ] 0 difle poi al Cardinal Buoncompagno fuoNi- 
potè . Con tuttociò è certo che il Papa non oran- 
te che folfe perfuafo della dottrina del Montal- 
to , pure non l’amava molto , lafciandolo ne- 
gletto dalle Confulte degl’ interefli della Sede 
Appollolica , e dello Sr.ito Ecclefiaftico, e tan- 
to più quelto fi continuava , quanto che forza, 
va Montalto la fua Natura tellimoniando d’ef- 
fer del tutto alieno d’ogni qualunque penfiero 
di comandare, ò d’Haver parte nel Governo , e 
però mai huorno più di lui hebbe in ciò il cuo- 
re avido , ma la rifsoluziope d’ afpirare al Pa- 
pato, fervi di cenere à coprir quefto gran fuo- 
co , fingendo di non vedere , e di non curare di 
nulla ; acciò tanto meglio lo trafeurafle . 

Anzi fi diede intieramente allo flud io , & all* 
augumento della fua Biblioteca che fin’hora tra- 
forato havea,e come viveva con gran rifparmio, 
e poca fpefa , benché non afccndcflc tutta la fua 
rendita a zooo Scudi, con tuttociò un terzo di 
quella l’applicava a compra di Libri , come co- 
nofccvano alcuni Cardinali de’ più ricchi il fuo 
humorc , fpelfo gliene mandavano qualche pre- 
fentc de’ migliori . 

In quella maniera per haver meglio il com- 
inodo di farli conofeere inclinato, e difpolloà 
viver vita quieta, e privata, s’applicò iotie- 
ramenteallo (Indio, e come già haveva comin* 
ciato ( fecondo s ’ è detto ) una fua Opera fopra 
al f Opere dì Sant’ Ambrofio , ordinata e perfez- 
zionaca la diede in quell’ anno alle Stampe x e 
volle egli ftelfo farne il Correttore, de in quefto 
in fatti s’andava il più applicando • 
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PARTE I. LIBRO IV. j 9 f 
Mi però conofcendo beniflìmo, che per me- 1*7? 
glio rinforzare le fue occulte pretenfioni al Pa- 
pato , bifognava accativarfi la Cala Papalina, P*p*i«naj. 
che s’andava rinforzando , e che v’ era apparen- 
za , che fofle per durar longo tempo , e però per 
render potente la fua Fazzione , ogn’ altra cofa 
trafeurava fuorché quella di fervire, rifpettarc, 

& honorare i Parenti del Pontefice , e partico- 
larmente il Cardinal Byoncompagno Nipote di 
Sua Santità , che reggeva la macchina maggio- 
re del Ponteficato, e verfo quefto Montalto > 
non tralaiciava gl’itti di maggiore oflequio , in- 
volto Tempre in un fafeio di modeftia , e d’ hu- 



mihà. 

Sperano unite infieme l’Armi de’Chriftiani 
contro i Turchi nel Mare d i Corfu, cioè la Squa- 
dra di Spagna , del Papa , di Venetia , di Malta , 
confidente in $00. Vele da combattere , che tut- 
ta intiera veniva commandata da Don Giovanni jt# 
d’Auftria, Fratello naturale del Cattolico , mà de’ ch«»*' 
qual fofle la caufa , baftache non fi venne a bat- ^ r orrut- 
taglia alcuna, non ottante le inftanze grandi del chi * 
General di Venezia , pure doppo qualche fcara- 
mucciata fi fcpararono ^uefte forze, con gran ver- 
gogna della Chrifiianita , di modo che fdegnati 
i Veneziani nel veder delufi i loro diflegni , e 
che un'Armata cesi formidabile fi dileguaflefen- 
za far nulla , deprezzata la Lega fatta col Rèdi 
Spagna, e col Papa, fi pacificarono col Turco; 
e come in Roma vennero le nuove che da’ Vene- 
ziani s’accufa va il Rè Filippo , & il Papa , que- 
llo che haveva Tentito di tal pace fommo difpia- 
cere convocato il Conciftoro , fiVifentì acerba- 
mente del procedere de’ Veneziani, 

Mon- 
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1^7? Montalto che andava cercando l’occafioné di 
co'v^f- levar dalla mence della Republica qualche cat- 
xì*im:. . tivo concetto che confervava contro dj lui per le 
cofe pattate in Venezia , benché aflbpite con 
concetti humili fi diede molto à difèndere la 
rifi'oluzione de’ Veneziani , di far la pace , e lo- 
do il zelo di quella Republica al maggior legno* 
la quale avviiata gli teflimoniò per via de’ Car- 
dinali Tuoi Fazzionari legni di gratitudine , e 
d’affetto , e con quello retto ellinta ogni catti- 
va impresone • 

In tanto finita la Stampa delle lue Opere * le 
dedicò nel principio di quell’ anno al Pontefice* 
il quale benché ricevette il dono con fronte be- 
nigna , ad ogni modo non gli mofliò mai al- 
cun’atto di gratitudine, anzi gli fece conofcere 
fegni di poco affètto , durante tutto il corfo del 
fuo Pontificato , fenza però manifcflare un cer- 
to sdegno troppo vifibile . 

Vogliono alcuni , che la caufa principale di 
U nf quella poca buona inclinazione del Pontefice 
«jeii 1 odio’ verfo Moncalto fotte l’efleregl i creatura troppo 
pa'conrro benemerita di Pio V. qual Pontefice fu in gran- 
Atonico. ^ Jiiditta con Buoncompagno , come già s’c 
detto in altro luogo ; onde fe l’inrmaginava tut- 
to pieno di quelle mattarne auttere e rigorofe r 
benché tutto contrario ir moftralfe Montalxo , 
peccando più tofto nella troppo dolcezza , che 
nel rigore. 

Altri s’andavano immaginando che havendo- 
Woocano. 1° d Pontefice conofciuto nel viaggio di Spa- 
gna, per un’huomo d’intrighi, e d’uno fpiri- 
to bizzaro , non poteva pai immaginari per 
fi ncera quell’ apparenza d’ inumiti, eh’ egli 
■ l mo» 
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PARTE I. LIBRO IV. $ 97 
inoltrava con tutti , dubitando ( ciò che fi co- 
nobbe poi vero ) che il tutto folle pieno di fin- 
zione ; onde non poteva Gregorio , che odiava? 
al maggior legno, granimi finti , risolverli ad 
amarlo . 

Con cuttociò conlervando Montalto la fua 
risoluzione già prefa di chiuder gl’occhi à qua- 
to fi faceva nel Mondo , fenza pigliarli alcuna 
briga immaginabile , per poter meglio vivere in 
ripofo,comprò una Vigna agprelTo di Santa Ma- 
ria Maggiore , dove le ne viveva con una vita 
totalmente retirata , e con una modella fami- 
glia: nc volle mai ufeire di quello luogo, ef- 
fcndofi tanto a He zz ionato, che non foJo lo be- 
neficava ogni giorno di qualche coletta, ma di 
più divenuto Pontefice vi fabricò un Palazzo , e 
riduflc detta Vigna in una magnificenza reale, 
con Giardini r Fontane , Bofchi , e fpalliere , 
venendo communementc da tutti nomata la Vi- 
lma Peretti . 

L’Anno Santo celebrato da Gregorio nel Annosa»- 
ij 7 j. usò egli d* grandillìme elemofine , cioè 
tanto quanto poteva comportare la fua rendita 
ch’era affai mediocre : ma la fua carità mag- 
giore fù nel vifitare i poveri Pelcgrini nell’Hof- 
pitali; c fopra tutto i poveri maladi , riceven- 
do in fua. Cala molti Religiofi del fuo Ordine 
venuti nell’Anno Santo , a quali dava uno ò 
due palli con ogni affetto. Ma la fua carità 
maggiore fi Rendeva nell’allìllenza grande del- 
le Confellioni , mentre la più gran parte del 
giorno fe ne flava in un Confeflìonario , come 
fe folte un femplice Confeffore ; ciò che li fece 
moltiplicar non poco il buon concetto appretto 

:• ii 
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Jf7f il Popolo Romano , il quale fuole pafcerfi pa 
per lo più di li fatte efteriorità -, ed è certo che cb 
, non vi fu Cardinale alcuno che moflralfe mag- H, 
gior zelo di divozione verfo il fervizio di Dio U 
ed il Pontefice ne Io ringraziò . [ci 

Intanto fi negoziava in Roma una permu- fpì 
ta di Schiavi Chriltiani , eh’ erano nelle mani 
s^feui*? de’ Turchi , con quelli de* Turchi che fi tro- 
Ìe te ìn unl vavano nel potere de' Chrilìiani , & à quello dii 
cógrega- fine era venuto in Roma per negoziare tal reden- noi 
zione un famofo Mercante Hebreo di Conftan- cor 
tinopoli , con lettere diffidenti di credito , ol- i)# 
treà quelle del Bailo di Venezia, cheaflìcura- fit 
- va , che all* Ebreo fi poteva predare ogni qua- bri 
lunque buona fede fopra tale rifeatto . Il Car- 
dinal Buoncompagno per trattar di quella ma- I 
ter ia ch’era confiderai le, per li prigionieri ri- tic 
guardcvoli dcll’una , e l’alrra parte ; ^deputò fece 
una Congregazione di cinque Cardinali, c tra il f 
quelli vi comprefe MontaltoiI quale andò per (u r 
ifeufarfi col dire , che per lui non intendeva que- 
gli affari , che il fuo mefliere era que lo della let- foi 
tura di qualche Libro di Tbcologia , ò di qualche fa 
poco di Morale , e che per maneggi di trattati ft - j]j 

utili fi ricercava Sogetti che intendevano la guer - f j f 

ra , & ancora l’economia del negozio , che peri jj» 
[applicava Sua S ignoria llluflrtffima d’havsrlo per £ 
ijc tifato . ^ 

wrpofta Di tutto ciò il Buoncompagno ne parlò al (Jj 
dtiPapa. pontefice fuo Zio , che con quella naturale pia- ( 
cevolczza fi melfe à ridere , c fatto chiamare a fe 
Moutalcogli dilfe , Monfignore è un poco * t opati ^ 
toiio d’afpitar al Topato col Manto d\unu guvide ^ 
[implicita , 2^oi daremo à Dio piacendo ajjai cen i- 1)Q 
: * P* 
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PARTE I. LIB RO IV, ^9 
P* a’ Cardinali per penfare à ‘voi . Vi habbiamo 
chiamato al maneggio d' un' affare , che riguarda 
il bene di molti che fono in f chiaviti < ; Tifcufa del - 
la voflra incapacità non leale , perche noi vi cono - 
/ ci amo affai bene ,.f e voi nego'giarete con quello 
fpirito che havevate quando eravate nofìro Teolo- 
go , tutto onderà bene . 

Veramente al Montalto difpiaceva di vedere 
che nelle Congregazioni di gravi intereflì , egli 
non venilfe chiamato , ne a lui fi penfava , an- 
corché egli teftimoniaffe di non penfarvi, c per 
quello s’Hcufava in tutto , in tanto accettò fim- 
.piego , e s’affatticò molto per il cambio di Ga- 
brio Sorbellone che haveva conofciuto in Spa- 
gna , e che ottenne la libertà , 

Nell’anno 1*76» l’Italia fu molto travaglia- 
ta dal crudeli filmo flagello della pelle j onde fi 
facevano in Roma di grandi flìme diligenze, ed 
il Pontefice haveva feelto una Congregazione 
particolare di Cardinali per invigilare acciò tal 
flagello non 3’ introducete in Roma , e alcuni 
havevano antepofto Montalto per uno de’ Car- 
dinali nominati in detta Congregazione: mi 
il Pontefice non Io trovò à propofito , dicendo, 
che in tal materia , bifognava fcieglieie huomini 
vigilanti , e non dormienti tacciando Montalto 
per huomo pigro , e d’animo vile -, con tuttociò 
egli ferviva affai bene il Tribunale del Santo Of- 
fizio. 

Quell’ anno medefimo fi quietarono le ci- 
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vili fedizioni , clterano nate in Genoa , tra le sedizioni 



Cafe vecchie , e le Cafe nuove , havendo man- 
dato il Pontefice il Cardinal Morone pratichi Ri- 
tto di maneggi di grande importanza , e ben lo 



mofirò 
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f J76 moftrò in tale rancontro perfezzionando i! tutta di 
con fommo gufi o del Pontefice, il quale nello jbft 
flelfo tempo s’adoprò molto per quietare la Po- jo/ij 
' Ionia , dove erano nati grandiflimi rumori , àio 

' dopo che il Rè Henrico lafciò quel Regno , per wm 
pigliar la Corona di Francia ricadutali con la ulid 
morte di Carlo Nono fuo Fratello , e perche fi Ioni 
trattava un negozio, di grande interefle per la m 
Religione Cluiftiana , ne tenne il Pontefice Pijfoi 
r fopra quelli rumori di Polonia , vari Confi fio- «cori 
ri, in uno de’ quali dTendo efente Montalto , vi Gl 
fù chi dille , il fuo poto vale tanto da vicino che frane 
da lontano. tfrin 

tJìuJ° ne Havcva fin dal principio del fuo Pontificato don 
Gregorio, cominciato ad allegerire a’ Cardi- iòa| 
nali poveri quella Penfione che Pio fuo antecef- inule 
(ore f haveva allignato ; ò fia che volefle in fatti fljif 
applicare quel danaro à nefeeffità piò grandi in nno 
cheli trovava a ll’hora la Chiefa , ò folfe cheli spi 
CompiacelTe di diftruggere quello che fatto ha- gg K 
I $77 veaPio, balla che nell’anno 1^77. tolfe via al ii*[j 
povero Montalto tutto il rello di quella portio- io, , 
tie allignatali da Pio, come Cardinal povero > 
di che Tene dolfe il Cardinal AJIelfandrino , e xrt 
ne parlò al Pontefice il quale non le diflfe altro fe *>1* 
non che , Monfignor che gli volete dare del vo- nft, 
f Uro , vi daremmo la noflr a benedizione . ^ 

' r- Montalto ad ogni modo non moftrò alcun N, 

fegno di diipiacere fingendo il tutto -, anzi prò- Sj C , 
curò d’abboccarfi col Cardinal Filippo Buon- ^ 
compagno , Nipote del Papa , che chiamava» <to 
no di San Siilo , introduccndofi ì parlar di tal ion ; 
8£ wfpo * materia , e tra i’altre parole gli difie , che per ifa! 
lui vedeva tanto gelante il "Pontefice del Sollievo ^ 
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PARTE I. LIBR O IV. 401 
della Cbrifìi/mieà , c/>f volentieri fi farebbe Spo- 
gliato della propria e amici a , per ajfifìere a'Juoi 
fanti penfterl , e che non ter a filmato mai tanto 
ricco come all' bora che ilTontefice medefimo l' ba- 
ie ev a levato quelle poche d'elemofme , dispiacen- 
doli di non baver lo fatto prima di fua buona vo- 
lontà , I limando che non fi pot effe fare miglior ope - 
va quanto che depofitare il tutto tra le mani a un 
Tafiore fi Santo . Ma però il fuo cuore, non li 
•accordava con la bocca . 

Grandi tumulti fucceflcro quello anno nella 
Francia, c nella Fiandra dove vittoriolì i Pro- 
tesami di quelli Regni , non folo follevarono 
ad una grande liberti la lor Religione, mà di 
più abballarono la Religione Cattolica , difen- 
dendoli alla gagliarda contro le forze dei Rè 
Chriftianillimo , e del Rè di Spagua , che gli 
erano opporti con troppo violenza , onde il Pa- 
pa piangendo querte jniferie , faceva far con- 
tinue Orazioni , e Confiftori , per trovar qual, 
che ripiegho , e perche Montalto dille un gior- 
no , che ci volevano altro che Confifiori , e qua- 
ranta bore , il Pontefice intefo ciò. Io fece chia- 
mare , ed hebbe Ceco una lunga conferenza , do- 
po la quale ertendofi Montalto ritirato il Papa 
d ilTe al fuo Nipote, Solfiamo tanto dotti , co- 
me già eravamo prima 
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Nel fine di quello anno 1*77. fentì con di- Mortedei 

. * i-u- 1» a ~ • r (rateilo. 



/piacere la nuova della morte d’Antonio fuo 
fratello , che veramente l’ afflille , eflendo 
vero che mai Huomo fi trovò più di Lui affe- 
zionato al fuo fangue , ne mai più Hippocrita 
à fingerne defintercfle , per poter meglio veni- 
re à capo de’ Tuoi di/egni, Quello Antonio fc 
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1777 nèpafsò all’altra vitd , più tòfto afflittola dtf- W 
lore che d’infermità , non havendo mài pof- Cli 
luto confolàrfi di quel poeo Conto che il fratei- pot 
lobaveva fatto di Lui allora che andò per ri- Sig 
trovarlo in Roma, e' del principio col quale lo 
l’haveva fatto ritornare in Cafa ; e benché gli 'di 
havelTe fcritto , e fatto fcrivere più volte acciò rtr 
fi rimoveife di quella fua oftinazione* col per- ftn 
mettergli d’andare à vivere CoirdToLuf\ non w I 
potè mai ottenerne altra rifpofta , e per Lui , ftr 
e per gli altri Parenti , che lavor afferò , e thè fir 
non s’ infitper bifferò per la fua efalcagione , al fri 
Cardinalato , perche la fua gloria maggiore era di iti 
vederli fudare con honore per guadagnar la lor vi- tù 
fa. Di modo che quello infelice che fi vede- 
va in un’età di in cfrca , anzi più s’affi ig- k 
geva giornalmente della fua fortuna , e del fùo fut 
Rato col dire, & à che mi ferve di' bavere un ac 
fratello Cardinale in poma & in precinto di poter Sai 
pervenire al T aparo , fe mi conviene mi fero che io Ca 
fono di vedermi nella mia vecchi aja fottopoflo à Fr; 
guadagnar la vita della mia Famiglia con i penoft era 
lavori della mia maw^Confiderazione fnfficien- do 
te ad uccidere un’huomo di di fpiacere . Comun- 
que fiao di dolore, o d f infermità , bafta che pu 
fe nepafsò ill’altra vita li Tei di Decembre ba- dai 
vendo la feiato tre figliuoli due mafehi Srunafe* na 
* mina. Il Guardiano di Santi Apoftoli ch’era a 
il Padre Pnolin già Difcepolo del Montalto , m, 
che s’era affaticato in favore de’ Parenti de! fuo gì 
* M iefìro Cardinale , ha vendo intefo la motte \\ 
del fratello di quello venne à trovarlo nella fua lr 
vigna , fia di fuo proprio moto, o di ordine q, 
del Generali, per fargli fapere che il Conven- j, 
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té era apparecchiato di celebrare nella fui 
Chiefa di Santi Appoftoli quell’ efequie più 
pompofe per il Tuo Fratello , che defidetava fua 
Signoria Ilfuftriflima* é che meritava il Fratel- 
lo cTuin Cardinale . Redo attonito Morttalto 
di una tale efebizione benché cortefe ,• & amo- 
revole ; e quali irritato rifpofe , Di noli poter 
penetrare qual /offe il difegno di quejìa così buona 
volontà del Convento , poiché Lui erd già tnortO 
per li Tarenti , e per Lui morti queftt i Che fé 
per carità voleffero far celebrare qualche Meffa in 
privatit , per l' *Ar ima del F entello , che gli reffa - 
ttbbe dell' obbligo ad una tal Carità i ma in quan* 
to al teflo non poteva comprendere quali efequie 
poted meritare un buon Contadino , ché gli pareva 
che fi voleffero burlare dèlia fua povera Cafa Coti 
quella propoffa di folenni effequie . Anzi non volle 
ne meno Montai to portarli per celebrar Meda iti 
Santi Apoftoli , contentandoli di dirla nella Tua 
Cappella privatamente per l’Anima di detto fan 
Fratello e ne pregò il Guardiano poiché egli 
era rifoluto di non ricevere vilìta alcuna di con-» 
dolgienza . 

Era fiata mia intenzione di fare mia raccolta 
particolare delle Lettere che fono Hate jfcritte 
dal Montalto e prima e dopo che folTe Cardi- 
nale i per inferirle doppo nel fine di quella Ope- 
ra i ma conliderato meglio il fatto hò filmato 
molto più commodo, e convenevole, d’ag- 
giùngerne alcune delle più proporzionate all’ 
hi Ilo ri a nel loro proprio luogo , tempo , & 
arino , fecondo che l’hò créduto neceffario in 
quella prima parto , e aliandomene alcune da 
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1577 di leggere nel fine diquefta fìcfla prima parte , 
innanzi che s’entri all’articolo del Ponteficato 
alcune altre poche Lettere dello ftclfo Monta Ito, 
o a Lui ferittc , o vero da Lui in rifpofta , che 
non hanno pofluto andar ne’ luoghi propri : c 
non fari fuor di proposto di cominciar da quel- 
la del Botio, che fin’hora hi fatto canta figura 
jnpiù luoghi , e che veramente li può dire che 
fece la fortuna à Montalto » come egli flelfo Io 
teftimonia nella rifpofta alla fpa lettera di con- 
gratulazione . 

*4ll' Illudi iffimo , e I{et>et end 'fimo Signo e Tadro - 
. ne Ojj'ervandiffitno , Monfìgnor Fra FELICE 
P E RETT 1 /efeovo di Sama Ugni a ^CAR- 
DINAL di Santa Cbie/a. 

L A breccia che fece nel mio cuore la morte 
de! Sienor Cardinal Carpi di felice, e glo- 
ai moj»- riofa memoria hi da me Rimata cosi lenii bile , & 
irreparabile , che non credevo pofiìbilc di poter 
mai più nel redo dc’mici giorni trovar luogodi 
confolazione, e veramente dechiaro con inge- 
nuità che nelj’intendere la elevazione al Papato 
dell’Hludriflìmo Cardinal Ghilìlieri , il di cui 
degno amore verfo il inerito di voftra Signoria 
Reverendiflima , mi era pur noto mi fono pollo 
a confiderarc, che non difperavo più gualche 
rimedio «Ile mie afflizioni , che farebbe l’unico 
v, quello che potrebbe portarmi la nuova della 
promozione al Cardinalato di V. 5 . JIJuftrif- 
fi ma, e che in fatti non folo hi portato tal nuo- 
va refrigerioa’mieidolori ma di piu aggiunto 
una particolare allegrezza nel mip animo, lo- 
gorato da così lungo difpiaccre . Benchp gran- 
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de fia in farti a , e gloriofo il nome nel mondo 
Chriftianodella vera Santità , e delle virtù del 
tutto Angeliche del noAro fonimo, efintiffimo 
Pontefice , e del fuo gran zelo nel Govèrno del- 
la Santa Chiefa , noftra pietofa Madre; nella, 
qualcè flato chiamato dal Cielo , per eflèrne co- 
si degno Capo, pure è certo che non raggiun- 
gerà picciola iliina agli altri fuoi grandiflìmi 
preggi , la rifoluzione Aia cosi cfemplarc di or- 
nare con la fagra Porpora Cardinalizia , un 
foggetto di tanto merito , un Prelato di tante 
Virtù , & una Perfona arricchita di talenti così 
riguardevoli cjual è appunto V .$. UluAriflima , 
e fedi tutto gliene rende giuAizia il pubi ico » 
con più ragion? devo farlo io , che ho havuto 
foccaflìone di fqadrare per molti anni; &in 
tante occafioni , & i talenti , 8c il merito , e le 
virtù della Signoria voflra IIlnAriflima; e che 
fono in oltre non meno perfuafo a cjual grado di 
perfezione giunge il zelo di fua Santità ve rfo 
tutto quello eh è di gloria , c del fervizio della 
Santa Sede ; che però non può la ChriHianiw » 
la Corte di Roma» & io in particolare tirar 
che felici prefaggi d’una così degna Promozio- 
ne, la quale aggiungendo gloria alla Chiefa fa- 
rà Tempre meglio rilplendere , il zelo di fua Bea- 
titudine nel Pbnreficaro , & il merito di V. S i 1- 
Juftriflìma nella Porpora. Mi creda mio Signore 
llluAriflìmo che non chiufe così toAo gli occhi 
alla natura il Signor Cardinal Carpi mio Padro- 
ne, che io prefì la rifoluzione con fermo giura- 
mento , di non veder più Roma, mà Aarmene 
nella folitudinc della nva Cafa Campareggia > 
ioccoaduna continua pioggia di lagrime, do- 

Cc i .vuta 

i ,* 
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4 otf VITA DI SISTO V. 
vuta alle mie difgratie d’aver perduto un Padro* JP 
pe, che tanto m’amava , e che con tanto affètto Ilts 
mi onorava d’una intiera confidenza come io £ ^ c 
tutto intiero gli bavero cpnfagrato il mio cuof Daa 
re , in una delle più riverenti feryitù ; al ficuro , f !U| 
phe fenza quella rifolutione mi farei percipitato ‘ on: 
nei cor.fp veloce verfo Roma per riverire nella ,CCI 
Perfona dj vofira Signoria IHuiìriflima , quella g°i 
pignità, così eminente , che mi rallegra molto ^ 
più ( e lo proteibo con la più viva parte dejla mia pi 
anima ) che fe porporate vedeflì le mie proprie i fu 
{palle. Poiché nella {ua Perfona vi è un Merito , gli 

che rènde degno , e di gran gloria alla Cbjefa un Mi 

così alto Grado, dove al contrario in me , non Car 

potrebbe concorrere a|tra qualità, che quella fola «H 

d’aver fempre fervito , e difefo con la piu vera , ani 

zelante. , e forte amicitia contro a tutti li male- Tri 

voli, & invidiofi , non meno che calJumniato- gio 

lè fue raggjopi in tutte le occasioni » La fu- mè 

plico Illuftriflìmo Signor Cardinale mio Padro- ffl’l 

ne di non afeivere queftó atto di confidenza a pai 

qualche mia temerità, chevoleflìrimpvo> r- Di 

gli i fervigli refili ♦ pio non voglia , che cad .1 1 

jpe tal pendere , non avendo io fatto mai cofa , j 

che per una naturale inclinazione, verfo il fuo 
merito } e (Tendo più che vero , che da] primo 
giorno, efie io hebbi la fortuna di conofcerla , 
mi s’ introdufTe nel cuore , una ferma rifolutio- 
ne di fervida , & amarla con tuttofi zelo , che il 
deve un’Amico reale verfo un’altro : onde mi pa- ad 

re ora , che nel refpingere allora le callunnie, che nu 

andavano forgendo contro la fua Perfona , il di 

Cielo mi desinava per aver qualche parte a’ f 0 

fuoi auvanzamenti . Auguro in tanto tra Jecon- qj 

gratu- 
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gpatulazione communi quelle maggiori prol'pe- IJ77 , 
rità , che fono degni flromcnti dc’fuoi cppiofi , 
e ben rilevanti talenti, e che potrebbono conti- 
nuare à rendere fempre più felici li Popoli Chri- 
ftiani, più opulente lo Stato Ecdefiaftico , più 
formidabile la Chiefa contro gli Eretici , e più 
accreditata nel Mondo la Santa fede. Prefupon- 
go, come cofa indubitabile , che quella Divi- 
na Previdenza, che la liberò dall’altrui mali- 
gnità , e che la refe fempre più vittoriofa contro 
j fuoi Nemici, per averla deftinata alla Popola 
gli anderà fabbricando fui Capo il Triregno . \ 

Mi renda giuftiziaà credere illuftriilìmoSignor > 

Cardinale, che mi fento trefear tutto il fangue 
nelle vene , per la grande allegrezza , che mi por- 
tano le fperanze } che fia per avere un giorno il 
Triregno fui Capo, che al ficuro non potrà un 
giorno mancargli , come non mancherà mai in 
mè il folito zelo, e la riverente Servitù, che 
m’hanno fempre fatto vivere con piacere , come 
pur vivere mi faranno , 

Di voftra Signoria UluilriUima, 

e Reverendiflìma Spoleti zi. •«* 

Maggio M70. 

Di voti (limo, & ubbidien- 
tiflimo fevitore , 
FRANCESCO BOTIO. 



Mi par che il Botio, che protefta fmeerità 
al Montalto, fi fà conofcere molto prodigo d* 
adustioni , e d’incenfi in qqeftafua lettera; 
ma bifogna ifeufare le di fgra^ie de’ Cortigiani „ ^ 
di Roma v checonftumati alle Lodi , nonpof- v 

fono tradire il loro Coftum? , anche abbando- 
nata la Corte* lo non fo dove trovava , edo- 
* ' C c 4 ve 



>577 



RifpMta 
alla Ler 
ter a del 

Vado • 



408 VITA DI SISTO V; 

ve trovato havea il Eotio nella perfona di 
MontaFto così alti talenti , e così riguardevoli 
virtù, egli che non fhavea conosciuto che dà 
Frate, e d’un humore così {frano che non po- 
teva accommodarfì con niflfuno , e che al ficuro 
fé non havéfle egli con là prudenza de! fuo pro- 
cedere, é del filo zelo verfo di Lui accommo- 
dato i Tuoi errori , e dirò li fuoi fpropofiti al fi- 
curo che (ì farebbe precipitato in una delle fue 
ultime ruine; e quello Frate hora fi trova in 
un momento nella fin penna invertito delle più 
elevatevirtu , e qualificato il foggetto più ricco 
di talenti che havefle Roma , eia Chiefa . Però 
bi fogna compatire ad uno th’ era fiato trenta 
anni nella Corte . Certo è cbé Montalto non 
hebbe talenti che miracolofi dopo divenuto Pa- 
pa ; del refio fuori . J] talento della predicazio- 
ne, non fe ne vedeva in Lui altro nè pur degli 
ordinarli: fc pure non vogliamo dire, che fu 
un gran talento quella delirczza di haver faputo 
così bene per un lungo corfo di tanti anni eferci- 
tarc una hippocrllìa delle più maravjgliofe ; già 
che non potè alcuno accorgetene . Ma vediamo 
la rifpofta . 



*Al Molto llluilr e Signore , nel Signore offer- 
vandiflìmo , il signor Franccfco Botto . 

Che Dio guardi . 

S E fù grande il Soggetto , come grandiffimo 
fu fenza dubbio della mia confolazione, ri- 
aperto all’immenfa , & incomparabile Bontà di 
fua Beatitudine , nel degnarli incrodurfe in un 
Corpo così Augnilo, &inun fagro-Santo Se- 
nato di Santa Chiefa , tra tanti digniflimi 

Por- 
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Porporati, un povero Fraticello, come me , & 1 
un foggetto , che non ha altro merito, che quel- 
lo folo ,che gli hi fempre influito con l i fua pro- 
tezione, e benevolenza , Sua Santiti , e prima , « 
dopo di eflcr Cardinale ; al ficuro dico , che non 
fu inferiore la foddisfazionedeH’animo, che uni 
recòla Lettera di congratulazione , che V.S. fi c 
degnata feri vermi ,• con l’agginnta in oltre do- 
vermela fatta configniare dal Signor Canonico 
Perotto con un complimento di bocca da fua par- 
te ; nè hò pofluto intendere quello , nel leggere 
refpreflìoni così obbliganti della fua Lettera, 
fenz.i riempirmi di roflbre. 

Ma già , che V S. mi parla con una confiden- 
za , che mi rallegra, e che mi conferma quei fen- 
timenti,chehò Tempre havuto della fua amicizia* 
così dalla mia parte farcitorto agli obblighi in- 
finiti , che profeffo , e che profeffarò , fin che la 
Mifericordia di iddio , mi darà vita in quefto • 
Mondo , à quella così inflancabile benevolenza , 
con la quale fi degnò amarmi dal primo momen- 
to, che cominciò a conofcermi, e con la rtefla 
così cortefemente proteggere fempre i miei in- 
tere (li , fe mi fervi flì di altri termini , che confi- 
denti , Non la ringrazio dunque de fuoi offici 
cortcfi di congratulazione , che fi compiace paf- 
far iìieco per l’honore ricevuto del Cappello, 
poiché di quefto ne deve Voftra Signoria bavere 
la maggior parte dell’ allegrezza , effendo pur 
troppo vero , che non mi è poffibile di confide- 
aarlo fopra il mio capo, nè di perfuadcrmi,che fo- 
no invertito d’un tanto honore, fenza rammemo- 
rarmi , che la Providcnza Divina volle, chea cosi 
grandi benedizioni verfo di me contribuiffe 

l’amo- 
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IJ77 l’amorevole protezione di V. S. con la quale m 
liberò tante volte da’più pcrigtiofi naufrag gì , c 
con le vele della Tua prudenza mi ridufie infici- 
lo porto , dopo tante procel ìofc onde di perfecu» 
zioni , fortuna, nella quale la Previdenza Di- 
Villa fi è degnata chiamarmi, con lo ftroment© 

• ..t il ■ \ «I «N A \ /* 



• 3 P 



U * 

deil’augulta bontà d’un Pontefice così Tanto , c 



fantifi.mo , qual e il noftro, 

Nonhò mai io dubbitato, nè dubbilo, che 
r non fofie fiata grande Tafiìizione, anzi che non 
(ìano fiate giuit jllìme le fue lagrime, per la mor- 
te del Signor Cardinal Carpi , di cosìgloriofa 
memoria , ma la prego Signor Botto mio caro , 
di farmi quefia ragion^ à credere , che maggio» 
re fù in me il dolore, per cflere fiata doppia la 
perdita, e per quella d’un così gran Padrone, 
qual’era il Signor Cardinal Carpi, che dopo di- 
fpofto dalla fua cortefiami amava con tenerez- 
za , e per l’altra di V. S che dopo aver fatta co- 
sì degna figura nella Corte, volle con comune 
difpiacere abbandonarla , e benché non vi fofle 
alcuno , che non fiimafle di perder molto nel per» 
derla ad ogni modo fopra ogni altro mi riuicìi 
me fenfibile, perfuafo, che privo del timore 
della fua Protezione non potevo, che fare in 
breve naufraggio , & allìcuro, che l’averei fat- 
to le la Divina Mifericordia , che non m’hà mai 
abbandonato, anzi Tempre protetto non avelie 
follcvato al Triregno Tlllufiri filmo Signor Car- 
dinale Alefiandrino , che aveva concepito così fa- 
vorevoli indicazioni verfodimc, avendo ora 
anche voluto , che fodero ammirate dal Mondo 
Hutto. 

Dalla partenza in poi di V. S. dalla Corte , 

non 
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non Ivo faputo trovare tra li faticeli impieghi del 
fnio Generalato , benché d i breve tempo , e d’ai* 
tri affigliatimi da fua Santità,da che vene aflonto 
al Pontcficato , altro refrigerio alle mie fatiche , 
che quello foto d’andarmi riducendo bene fpeflo 
nella memoria , quella fua incomparabile, e for- 
fè inimitabile amicizia , tanto più grande, quan- 
to finccra, con la quale mi favorì fempre , fen- 
za (braccarli mai , e pure le moleftie , che porta- 
vano a me j miei nemici, che mi obbligavano 
di moleftare la fua protezionedi continuo avreb- 
bono (braccato la pazienza d’ogni qualunque Be- 
nefattore , fuori quella del gcntiliflìmo Signor 
Botjo , che neH’atti di amare, e di proteggere 
i Tuoi Servidori, & Amici con un vero zelo, 
non ha mai avuto alcuno nel Mondo fin’ora, che 
f uguagli affé, 

Scrivendo ad altro, à chi meno confida (lìmi 
fervirei d’altre efpreffìoni , marni pare, chefa- 
rei torco» quella fua amicizia , che mi ftà tanta 
nel cuore, fe disfarmi da’ fentimenti del petto 
adoprarei quelli della penna. Mi perfuado, che 
cortefemente fi iafeìerà indurre a credere , che io 
non ferivo quelbe cofe per un complimento Cor- 
tegianefeo , avendo fempre avuto aliena l’incli- 
nazione a tale ufo di parlare agli Amicicon j 
concetti dell’ inebioflro , e non con fioceri in- 
fpirattioni nel cuore ; e fe così ho fempre proce- 
duto verfo di tutti, molto più fono obbligato 
di farlo , verfo un’Amico a cui tengo , dopo 
quello , che devo alla Santità fua , maggior 
obbligo» che ad ogni altro - Defidero folo, 
che V. S. conofca a <|ual porto mi tengono gli 
obligbi 1 che gli profefio , e come vivo , e di qual 

miniera 
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^ 77 maniera mi confervo verfo» la fua prcziofa amici- <n 
zia .cheqtnnto più mi s’aggira nel penfrere, tat>- a ‘ 
to maggiormente me imprime profondò il mio V* 
debiro, cflfendo veto, che mai fi [>ii(V foddisf 're *| 
alle grazie, che fi ricevono da un’ Amico, che w,: 
comincia il primo ail obbligare , per puro afFet- : 
to, fenza minimo interdi* , ò {'pera n za di ri— ,f0! 
mancia z ioni . * ■ ' '• * 

L’augnro, che nel filo fiumani (fimo foglio fi 
mi fà del Papato (che Dio confervi à perpetuità ilc 
il nóftro Santo Pontefice , che può dirti mandato 
da Iddio alfa Chiefa ) mi rende tanto più confi»- a 
fo ne* miei obblighi , non perendolo ionceve- 
re, che come nn’efrcttodcfla continuazione ifef- iJ ‘ 
la fua benevolenza, A- amicizia verfo di me, 11 • 
non avendo ione meriti , oc talenti per una cosi 
glorio fa Dignità , nè inclinazioni , eforzepc? 
nn tanto pefo . Defidararci però con tutta la *1 
maggior palliane , qualche credito-, e qttafebe J» 
fortuna {ufficiente per poter far conofcere af J »1 
Mondo tutto, col maggiore atto di gr.itititdi- 3 »i 
ne, quel tinto, ciac farei tcnnro di fare , e che 
far vorrei per inalzare il fno merito , fe non fo- : <ji 
periore, che non potrebbe fari? , a* miei oblili- ar 
givi alméno proporzionatamente a quello gli de- Jf 
vo. Si appaghi in tanto della buona volontà , ai 
c non fi feordi , che tiene in Roma , e nel Sa- M 
«i o Coucifioro un’Amico de’ più obbligati , e ob 
de’ più divoti ; econ queftoattcftato refto. ài 
Roma $. Giugno 1^70. ^ 

Di V. S. Mobo HIufireaftczioimiiTimo 
Amicò.e vero, 5 : obbligatoServidore, I 
FRA FELICE Cardinal Montalto. _*G 

«P fa 
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In qucfta Rifpofta del Monta ho fi conofcc r <77 



una coita fchiettezza d’ animo , ancorché fi Gr, . titnd h 

ne dovuti 



potrebbe fUmar procedente d’affettazione, da 
quei che non fanno quali fiano flati gli effetti 
dell’amicizia , che regnò tra quelli due logget- 
ti , anzi del Botio verfo 1! Montalto, ma all'- 
incontro quei che leggeranno in quella Hifforia, 
òche leggeranno quella prima parte dell'Ope- 
ra, vedranno cole da far Itupire la natura nel- 
la focietà civile , e però celieranno di fcanda- 
lizzarlì delle teflimonianze lincere d’ an ore. 
che fi veggono nella Rifpofta de! Montalto . 
Non fi vide mai Huomo nel Mondo , che limi- 
le al Botio cadcfie in una inclinazione di volere 
per Amico un Frate , che tanto bada , cnon fo- 
le di procurargli vantaggi , ma dt proteggerlo , 
f difendei lo contro alle più terribili pcrfecuzio- 
nà , poco curando di difgufiarfi con tutti , e far- 
li molti Ncminiper havcreil piacere di difende- 
re il fuo Amico ; che però non deve parer ma- 
raviglia fecon tanto affetto corrifpofe il Perctti 
a! complimento del Botio , poiché è certo , che 
fe quello havefle viffuto nel tempo del Papato de! 
Cardinal Montalto , J’havrcbbe fatto non foto 
Cardinale , ma il più favorito appreflo la ftta pcr- 
fona ; ne luvrebbe polfuto far di meno , effen- 
doveriflimo, che il debbilo verfo quello , che 
obbliga il primo , per puro affetto, non può 
mai pagarli, per effer d.un prezzo infinito; e quan- 
to fi fà dalla Pcrfona obbligata riguarda una gra- 
titudine dovuta . 

Quafi ne’ giorni ideili , almeno in una me- 
defima Settimana , feguì la promozione al Car- 
dinalato di Montalto, in Roma , e la mor- 
te 
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1*77 te in Venezia del Doge Pietro Loredano , 8é id 
«fei’ M Do! breve reiezione del nuovo Doge *4foige Moct* 
Hó’nfdeu^ 0 * c ^ er * urto di quei Senatori a 1 qi^altf 
l’zitfo t Montalto era flato raccomandato, dall’Am- 
bafciator Veneto allora che andò Iriquiftto- 
re in Venezia , 8r che infatti lo difefe Ano che 
ebbe affari particolari coti i fuori Fratti nel 
Convento ,- mà quando poi cominciò ad in* 
trigarfi nelle' differenze col Senato , & allori 
gli volcò intieramentele fpalfe , effendogli di- 
' venuto altre tanto nemico, quanto prioria gli 

, era flato Amico . Quefto intervallo di Sede 

vacante, e di morte , &r elezione del nuovo 
Doge , impedirono al Senato di pittar qtfer 
foliti complimenti di corigratulaziónecon Let- 
tera verfo i nuovi Cardinali promofll trà li qua* 
li era comprelo Montalto, e come queflo ha- 
- veva rifoluto d'andarfì deliramente maneg- 
giando con la Repubblica di Venezia , dove 
credeva d’aver molti Nemici ; pensò che fareb- 
be di fuo iritefefle di cominciare il primo à te- 
flimoniare con un complimento al Senato d’ 
ave^ fondato quanto gli era fueceffo in Ve- 
nezia, nel tempo ch’era flato Iriqu littore; 8e 
^ avendone parlato al Papa, venne da quello 
lodata la fua rifoluzione : come quella che 
non poteva che radolcirc le amarezze paffate ( 
- eflendo ottima la congiuntura dell’ elezione 
del nuovo Doge # Dunque cosi difpofto nell* 
animo fcrifle col folito ufo la feguente Lettera al 
Senato. 
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xA\U Serenità di Luigi Mocenigo , e 
Senato Veneto . 

L 'Aflbnziorte al Dogato d’un nuovo Doge nel- 

la perfona d’uri Senatone di tanto grido, gj£ ro a| 
quale è ftato Tempre Eccellenti (lìmo Signor Mo- Vcn«o. 
cenigo, apporta norl meno gloria alla Repub- 
blica* cheèonfolazioneinquei che s’interefano 
in tutto quello chetiguarda il fuo fervizio * e 
le Tue glorie; e eortofeendomi io più d’ogni al- . * 
tro appaffionato in ciò , poflo dire che (opra tut- 
ti piglio parte alla comune confolà*ione, per 
efler pienamente irt formato che coteftà Serenifli- 
ma Repubblica ch’c l’Antemurale dell’Italia* hx 
fervito da dieci Setoli irì qua di Propugnacolo 
alla Santa Sede, di pietofo e generofo alilo a* 
Pontefici nelle loro maggiori perfecuzioni , di 
feudo inefpugnabile alla Criftianità, e d’edifica- 
zione al Mondo tutto , nel proggere la Chiefa 
contro alle violènze de’ Barbari , e ne fon chia- 
ri teftimoni non folo le Morie , che corrono tra 
k Nazioni tutte dell’Univerfo ; ma i glofiofi 
monumenti , che rilucono agli occhi di tutti 
nella Reggia Sola nel Vaticano . 

Si compiaccia dunque la Serenità Voftra , con 
quella Augufta grandezza d'animo, che gli è 
naturale d’aggradire queftè divote efpreflìoni, 
che fervono per congratularla non lolo della 
nuova elezione del fuo principal Capo del Se- 
nato , ma ancora delia feliciflima concJufione 
della Lega contro i Barbari Ottomani, tanto 
defiderata , e premuta dal Noftro Sommo Pon- 
tefice ; potendola Criftianità tutta pervaderli, 
che fotco gli aufpici d’un Papa così Santo , d’un 
- 6 Rè 
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1577 così potente qual c Filippo il Cattolico j è 

d’un nuovo Doge , Capo d’una Repubblica , P° r 
«he ha tante volte fiaccatole Corna alla {angui- 
gna Liena dcll’Afia , faranno per ottenerfi Vit- rari 
toric delle più legnala tc , che havcfl'e mai vedui- 
to il Marc. Per me tengo così grande la confi* 
denza, che lari per adcre {otto al Vefiìllo di que- ^1 
fia Santa Lega la Potenza Ottomana , che non f° v 
dubito, che come è fiato mandato da Iddio un ( 
Pontefice di tanto zelo alla Chicfa , c ch’èriu- Wi 
{cito così felicemente all’afpirato delidcrio della 
conclufionc di quefta Lega, alla quale fi fono ¥* 
affaticati molti Pontefici con infruttuolì fuc- P> € 

• cefi;, clic così dal Ciclo fi è deftinata l’aflon- «d 
zione d’un nuovo Doge , perche con un nuova pati 
zelo in tali urgenti bilogni della Crifiianità , Mi 
così minacciata, & opprefl’a dalI’Armi di Se- de 
lim , Barbaro Dominante de’ Turchi, invigi- pa 
landò S Serenità di Continuo, non meno alla gir» crei 
ria della Patria, che al beneficio comune di tutti 
i Popoli Cnfiiani , non refierà mai con l’opera , pafc 
c col configJio ad efler pronto , &r oculato , da thè 
quella parte verfo dove più grave è il bifogno . kn 
Quali fperanze, anzi qual’cfuo fortunato , e ton 
felice non deve concepirfi il Popolo tuttodi Cri- aie 
fio , nell’ intendere in un tempo , che fanno tanto Gei 
fircpito le Armi de’ Turchi la conclufione d’una J inr 
Lega delle tre maggiori Potenze della Crifiia- tot 
nità? Seia loia Repubblica della Serenità Vo- ita 
Arac fiata fufiìcicce tante, e tante volte di {mena- ài] 
brarc tanti Regni , c Provincie dal gran Corpo Uq 
T urchefco,e di transformaie in (angue più, e più 
volte i mari Ottomani, ora , che non puòlperarli 
nel vedere alle fue forze Navali invincibili » riu- 
nite 
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nite quelle del primo Monarca della T errate d’un 
Pontefice che oltre che con la Tua Santità, tira al- 
l’Armi Chnfliane le benedizioni del Cielo, a(fi- 
cura con la raccolta di tante decime le dovute fpe- 
fe. Confido dunque in quello che augura alla S. 
•V. la Criilianità tutta , cioè che per una feconda 
volta fi veggano fventolare l’Jnfcgne di S.Marco 
fovra le mura di CoRantinopoli . 

Quando confiderò in me uefio che fa miferi- 
cordia Divina s’è degnata infpirare la Santiflinu 
niente del noflro Pontefice di farmi Cardinale in 
quelle congi unture , non poflo che rendere dop- 
Piele mie confolazioni , e per un’honore così ec- 
cedente al mio merito, e per vedere che vadi del 
pari lamia promozzionein Roma, e l’ezzione d* 
un nuovo Doge in Venetia j da che argomento , 
che fi moltiplicheranno fopra di me le generofe 
gratie della Republica Sereniflìma, e che io ac. 
crefciuto d’honori , polla con più decoro di S Se- 
renità confervarmi il titolo di Servidor della Re- 
publica al quale fempre hòafpirato 3 eflèndo vero 
che il primo grado d’honore da me ricévuto dalla 
Santa Sede , fu quello d’ Inquifitor di Venezia , 
con la fatalità in oltre che nel tempo ifieflo dej 
mio pofieilb fuccclfe l’cllezzione del nuovo Doge 
Geronimo PrioIi,e benché mi fucccdeflero evve- 
nimenti finiflri , quelli riguardavano il Carico , 
non la perfona in particolare , eh’ è Rata , e farà 
fempre colma di Zelo , velo le glorie , e fervizio 
della Republica, e che Rimerò fempre à mio gran 
vantaggio il dirmi . Roma zo. Maggio 1570. 

Della Serenità voRra • 

Divoti (fimo , e vero Servidore • 

11 Cardinal Montalto . 
rs DJ <&*? 
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5 77 Quello fogl io fu confignato dal Montalto all* 

"p'^'Ainbafciator Veneto Refi dente in Roma* acciò 
u Se * fi degnate dargli il dovuto ricapito , che volen- 
tièri s’efibì di farlo , come in fatti lo fece , e ca- 
pitato come al folito deH’altre Lettere nelle ma- 
ni del Doge , e Configlieri , venne portato nel 
Prcgadi per farfene la Lettura , che fù al fommo 
applaudita , e più d’ogn’altra d’un gran numero, 
che fi leffcro lo fteflb giorno nel fogetto di con- 
gratulazioni , non folo perche conteneva feco 
proportionite Iodi , Se encomi uguali alle con- 
giunture degl’aflfari , ( non mai fcarfo il Senato 
di piacere à fentirlodare la Patria ) ma perche 
fi fentiva , particolar fodisfazzione nell’ inten- 
dere che il Montalto fi foffe {cordato de’difgu- 
fii , che haveva ricevuto in Veneti» , e da’ fuoi 
Frati , e dal Senato, e benché non fi faceva gran 
cafo d’on Cardinale Frate , con tuttociò confi- 
derà va il Senato molto il Montalto , per eflere a 
pieno informato del buon concetto ,che di Lui 
haveva il Papa ; di modo che per dar qualche fo- 
gno di prima gratitudine ad una così amorevole 
Lettera , venne ordinato che a fpeft del Publico 
fi faceflero fuochi d’ allegrezza innanzi il Con- 
vento de’ Padri Conventuali , e nella Chiefa di 
quelli fi cantò ancora ilTeDeum con folenne 
mufica , e con Tintervento del Senato, cofa fuor 
del folito , ma come erti fiato Inquifitorein‘Ve- 
netia fi concedeva qualche cofa di ftraordinario. 
Venne ancora decretato di rjfpondergli cottele- 
mente , e fù mandata la Lettera all Ambafcia- 
tore per portargliela condecente vifita. 
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t/ill'lllnfìrifs. e Reverendi/ t , Signore , Monfignor 

fra FELICE TEMETTI, Vefcovo di Sant’\A- .7 
gata# Cardinale di Santa Cfriefa , Roma, LUJ- :y 
CI MOCEfjJGQ , per li mifericordìa Divina \ 

Doge di Penttia . 

O liando grande non forfè il Sogetto della no- 
ltra allegrezza , per le raggioni accennate 
da V. S.llluftriffima nella fua Lettera, che s’è“»* 
compiaciuta fcriverci , grandillima farebbe fia- 
ta , e {ufficiente a renderli la nuova della prò* 
mozione di Sua Signoria Rcverendirfima alla 
Porpora di Santa Chiefa j poiché havendo effa 
ricevuto il fuo primo impiego dalla Sede Appo* 
ftalica , come cortefemente ce Io accenna nella « ■ 
fua, in quella Città , lotto alla noflra giurifdi- 
zione , ci pare di vedere dentro il Sagro Colleg- 
gio un figlivolo di S. Marco di più, e tale farà 
Tempre per eflere aggregato, e nel numero de* più 
benemerenti , ogni volta , c quando che fi Com- 
piacerà farcelo fapere , che talee la fua intenzio- 
ne , non fa pendo Noi quali fodero per riufeire le 
fuedifpoficionf , e quali mifure haveflfe da pi- 
gliar fopra ciò: nw di quello può efler ficura , 
che troverà difporto il Senato a fecondar , con * 

piacere le Aie voglie . * 

Benché grande lìa il conc?ttd,che Ancora s*hi 
acquetato nella Chriflianità , e più in particola- 
re , nei Corpo della noffra Signoria , il Sommo 
Pontefice Pio , cqn la Santità delle lue virtù , e 
con tante gloriofifltme , e ZeUntiffimc azziotii 
nel corfo del fuo Governo non meno fpirituale , 
che temporale, habbiamo tutti gbi fio fogg, 



d’accrefcergli venerazione e liima , nel v&fcr. 
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77 fua degna promozzione nel numero di Soggetti tali 
così di gniÌTimi , tra’ quali ne tiene così degno Citi 
luogo V, 8/JlIuftrifs onde non potrà perciò mai jon 
Jpdarfj a ^a^anza nella nerfona di S. Santità una egl 
così degna (celta ; e fe bene ne goderà il frutto *p 
de’ fu.oÌ buoni configli^ del (uo buon Zelo nella joc 
guida del gran Navile di SantaChiefa , tutto 1 ’ / 

prdine Chriftiano , quefto nofìro Senato ad ogni pai 
rnpdo'fi perfuade che lìa per goderne un partico- Jan 
lar beneficio, e così con voci d’ applauso , e di |aP 
fommune confolazion? s’ è creduto nel Senato, (aa 
appena fi cominciò la lettura della fila obbligai d 0 g 
tt Oìma lettera , colma d’efpre filoni così cortefi , hoc 
è divote , yerfo la noftra Republica , che troverà firo 
(empre di (polli filma jn tuttp quello, che potrà lift 
fìufcire di fupfcrvitio . alla 

Aggradiamo dunque con gran piacere lecon- ub 
gratuli zio ni , che V- S. Illufìr. ci fà,con una e lo- fog] 
quenza degna di quella celebrati filma fama , che heo< 
s* acqui ftò tante volte, come Sagro Oratore fcb 
ne’ primi Pulpiti dell’Europa , non (olo in ri- ( 
guardo della nuova cllezaione del noftro Doge 
fui Trono Ducale , ma della conclufione della rof 
JLega cpn S, Santità , e col Rè Filippo il Cattoli- che 
co T che veramente è la parte che ci rende lì piè nrl 
pbbligati , e li più (enfibiji al divoto , & amor», mu 
vole complimento di V. S. llluftrifs. vedendo che 
con tanto affetto ci rende "iijftizia à credere, che Jq t 
dalla nortra parte non trafeuraremo nè (angue nè no, 
bavere per far che alla felice cóclufione della Le- il $ 
jga,(uc.cedjno i favorevoli progreffi contrp il Ne- b ui 
mico commune de’ Chriftiam , tanto minacciati fi 0r 
dall’ Armi di quefto Barbaro , che già fi perfuade (0t: 
la Chnfiianita tutta , & a quali afpirano con un , 
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troilor di fangue marnale tutti i nofìri Nobili, 
Cittadini , e Sudditi $ e che ci affieunamó , ch< 
ijon potranno mancare; tonftderato il gran ? c!o 
c gl’eflfetti degfalrri noflri Confcderati,e le San» 
te preghiere d’un Pontefice così Santo,e non me- 1 
no di quelle della divota pietà di V. S. Rev: 
Altro non ci retta che di pregarla di voiéré ag- 
gradire con lo fletto fincero , & aftettuofo amore 
Ja noftra congratulazione alla fuaefaltazione al- 
la Porpora , col quale habbjamonoi aggradito U 
fua all i due già accennati /oggetti •, confirman- 
dogli le protette fatte di lopra , «quelle che di 
Bocca più ampiamente gli faranno fatte dal ncf- 
iìro Ambafciatore , parendoci piccioj tributo al- 
la (lima grande che facciamo del fuo merito , & 
alla confolazione che habbiamo del fuò Cardi- 
nalato» il folo rittretto d’un complimento in iiii 
foglio ; e qui per fine Tettiamo augurandoli quel 
Bene che fi deve al fuo merito » è che gli defidc* 
ta la nottra Republica 29. Maggio 1 370., 

Certi (Timo è , che il Senato hebbe a fòmmó 
piacere d’intendere , $he dai Montalto fi fode- 
ro fcordate l’ ingiurie ricevute iri Vcnetia , e 
che con tanto affetto protettane la fua amicitia 
verfodi Lui , godendo d’havefc un Cardinale 
amato dal Papa » affezzionato» fe non odiofò , 
adì ogni modo come ii Montalto fi ridulfc poi 
in un Cardinalato Monadico * per cosi dire in 
Una così grande (implicita Tenia figura alcuna , 
il Senato Io fcordò in tal ntfaniéra , che dive- 
nuto poi l’altro Papa , cade nella fletta appreri- 
fìone , che fotte per pattare poca corpjfpondenza 
conia Republica, e clic voleffe vendicarti di 
quello gl* era fcguìco in Venctia , eonfidenra 
Vv ’ " Dd 3 quelli 
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quella fui metamorfofi di vita nel primo ingréft. 
lo al Pontificato , Però in quefio prefe fvario 9 
come lo diremmo a fuo luogo. Bada che il Se- 
nato corrifpòfe con una rifpoBa così cortefe , e 
con più ampie efpreflìoni di cordiale affetto tra-* 
fmeflegli col mezzo della bocca dell’Ambafcia- 
tore , il quale liebbe ordine ancora non folo di F 
confirmare j ma di premere incora il Montalto *- 
per l’aggradimento della Cittadinanza ,ofia Fi^ 
gliolanzadi San Marco , con la quale veniva à 
renderli capace di potere ottenere ogni qualun- 
que forte di Beneficio Ecclefiaftko nello Stato 
Veneto, fumo Vcfcovadi , Abbazie, o altri. 

Ma come quella portava una dipendenza troppo 
grande verto la Repubblica, & un* obbligo d* 
unirfi nell’occafioni col partito Cardinalitio di 
quella t Montalto eh’ havea rifsoluto di vivere 
in una delle maggiori neutralità , anzi nel mag- 
giore difmterefl'c, che fi folle villo mai in altro 
Cardinale per potérli incamminare per quelli 
Brada al Papato , aggradì Taffetto deU’efibiziq- 
ma pregò l’Ambafciatore di ringraziare il 



ne 



Senato in quanto a quello toccava l’clecuZiorte^ 
e così fvanì quefìo offro con tintorio non o*- 
Bantelccofe palfate in Venezia , Montaho, e 
da Cardinale , e da Papa moflrofli fempre affi*, 
zionato verlo la Repubblica , come lo vedre- 
mo nel corfo dell’ Hill or ia . Ecco una Lettera 
del Padre Sarpano in Congratulazione à Mon- 
wlto . 
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UIC llluflrìfs. e Heyerendìft. Sign. Tadrone fem- 
preOfJcrvandifs . Mouftgnor Fra FELICE TE * 
RETTI, Ve j covo di Sant' rigata , e Cardinale 
di Santa Cbiefa del Titolo di S. Geronimo degli 
Sebi aironi, 

<0 fu lodato, mentre s’è compiacciuto 
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D infpinr.e la mence del nortro Santo Padre , c'"*™ 2 
peraltro Santiflìma , di voler rimunerare il me- 
rito di V. S IJluf rils.con la Porpora, e non du- »«uibo ( 



li 



bito die contai degna promozione, e con l’or- 
namento al Sagro Corteggio d’un foggetto così 
pieno di virtù, non Ila per vederli accrefcereS» 
Santità lodi fepra lodi a! fuo così Santo Gover- 
no in tutto quello che dii pone , opera. Ip 
quanto a me non sò quello che devo farmi , fc 
ricorrere con 1’app/aufo commune a congutula- 
xe V.S- lllulìrifs. > con l’ufo folito del compli- 
mento , o pure cougratulare me ideilo , poiché ini 
pare che ha vendo tc havuto Tempre in (lima par- 
ticolare il fuo merito, e Tentinomi Tempre Ili— 
molare da una zelante , e finc;n inclinazione a 
fervida, e njantenutoroi Tempre in una ferma e 
collante amicizia, a difpetto dell'altrui minac- 
ele, e di quei che pretendevano con l’auttorita^e 
con intrighi , e cabale slocarmi da tal porto, e 
dalla fua parte V. S. Illurtriflinu , havendofi de- 
gnato con tanta benigna gratitudine parteci- 
parmi la lua benevolenza, e con tanta humani- 
tà fcrivernii Lettere con l’honore dcirefprellìoni 
di non hayer trovato nel Corfo di tanti anni al- 
tro amico che me folo, non m’ è poffibile di ram- 
memorarmi tuttociò , c di confiderar la porpo- 
ra lopra ie fuc fpallc lenza credere Porporate 
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le mie così grande è la fodisfazzione, che li- gei 
cevo di vedere nel Sagro Colleggio un tanto Pa- foi 
drone . . col 

Prego Tincproparabilé borni di V.S.Ulnflrifs. to 
di volermi permettere per un momento la fodif- chi 
fazzione di trasportargli in quello divoto fo- Ili; 
glio Tempre con lo lleflorifpetto dovuto alla Tua pr< 
(agra Porpora , qualche rimembranza di quelle fas 
calde eforrazioni delle quali mi fono fervi to in fa 

tante occafioni , per allcgerirli il difpiacere del ne 

cuore in continue perfecuzioni de* Frati . Si ri- td 
cordi di grazia V. S. Uluftrifliraa , che io lem- »c 
pregli dicevo, Padre Montalto caro non sVttri- m 
Hi nel vederli così moleftare da’ Malevoli , non lì eh 
perda d’animo nelle difgrazie, e nel veder pre- be 
valere i Tuoi Nemici, il Merito di V. P. è limi- ri 
le all’()ro , che li raffina col fuoco, e dotto a* co 
colpi del Martello . La Palma allora crefce che |>|j 
più s’ abballa . Doppo le tempefte verrà un gioì*- 
ilo fereno Non v'è vittoria maggiore di quel- 
la che s’ottiene con la Patienza, è pur fire- <|j 
quente nella bocca degl’Huomini 1’afioma, che 
TP attìnti a yincit omnia. Mi pare dunque d’ha- 
ver contribuito , a rinvigorirla in quella virtù 
nelle fué avverfità, che fono quelle forfè , e fen- 
za forfè che Thanno appianato la ftrada da poter 
pervenire al grado più eminente della Chiefa al 
quale li trova già così gloriofamcnte pervenu- 
ta , poiché l’ingiurie. Te perfecuzione , le ca- 
lunnie fervono d’ombra alle virtù, perfarleme- |j 
glio campeggiare , e vincerei r». $ 

Quello che mi fece Tempre Ipcrare , che il 
Cielo andava fabricando qualche gran macchi- ^ 
na di gloria al fuo Merito che, mai hò villo far- 

gerc 
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gens alcuna procella fìniftra contro alla fu a per- 
dona , ne mai colpire la fua innocenza che da 
Colpi dì gelofia , ò d’invidia , che fono certe nu- 
troie di gran corpo , ma di cosi poca foftanza , 
che balta un picciol vento di raggione , e di gin- 
ftizia per diflìparle , come diffìpate furono fem- 
pre quelle di V.S. Reverendi fs. Con fide tu hora la 
fua generofa benignità,quanto grande fìa la cau- 
fa della mia confolaz ione , dopo haver prefagito 
nel colmo delle lue maggiori perfecuzioni , Tue* 
celli molto favorevoli, e gloriolì al fuo Merito, 
« che il Cielo mi fà la grazia di vederne con i 
miei occhi l’efecuzione . Quello folo aggiungo, 
che fe V.S. Illultriflìma tirò tanti vantaggi di 
bene dal male , quali Grandezze non gli produ- 
rà il bene? Non li tolto havrò finito la vili ta di 
cotefla Provincia , mi trasferirò in Roma , ob- 
bligato à vedermi mortificar per qualche tempo 
dall’impatienza di bacciargli riverentemente la 
fagra Porpora , e d ’aflìcurarla di bocca che vivo 
di cuore defiderofo di farmi conofcere . 

Di V. S. Uluftrifs. e Rev: 

Macerata z 6. Maggio if 70. 

Divutift. & Ubbidìentifs . Servi- 
dore , Fra Co fianco Samaria 
4> 1 da S amano , Diffinitor perpe- 

tuo , e Vifitator Generale della 
"Provincia della Marca . 

Chi hà letto la prima parte di quell’ Opera 
'baveri villo fenza dubbio , eh* è quello Padre 
Sarnano ; che veramente li può dire come egli 
flelfo l’accenna nella fua Lettera , eh’ è flato 1* 
unico amico di Montalto , amico di nome , e 
d' effetti mentre 



(Te nc’ Chiollri , nè vi fù che 

quello 
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nazione 
ne’ mezzi 
immani.. 
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*577 quello folo Rcligiofo , come s’è fatto conolce* 
re a (uo luogo , che havefle porto a rifehio la fua 
propria fortuna , e limile al Botio non fi rtraccò 
mai di fortcncrjo ; onde non fù maraviglia f« 
divenuto Papa lo chiamale nella fua prima pro- 
mozione al Cardinalato. Gl’ evvenimenti del 
Mondo così bene che quelli del Cielo fono fot- 
toporti a’ loro indurti celelti , e fc m’è permef- 
fo di parlar così , dirò che hanno la loro prede* 
binazione . Quando Iddio ci predeftina , pre- 
defìina anche in noi i mezzi , che dobbiamo 
tenere nella condotta della nortra Confidenza. 
Non altrimente ne’ nofìri andamenti ne’ noiìri 
intere!!! , e nella guida del governo delle No- 
ftre azzioni nella noiìravita- Quando la Pre- 
videnza Divina ha rilfoluto d’innalzare un’Huc- 
. moa certi fupremi gradi, a certe dignità emi- 
«. ncnti ; particolarmente Ecdefiafìiche , e Sa- 
gre ; gl’ jnfpira nel tempo irteffo quei mezzi , 
e quegli firomenti de’ quali deve fcrvirfi per 
incamminarli, a tali Dignità , a tali gradi ^ 
e nella Vita di Sirto fi veggono efempj mara- 
vigliofi su quella materia, e non meno del Pa- 
dre Sarnano, havcndogli più volte il Genera- 
le offerti Vantaggi grandi , & altre volte gra- 
vi minacele per diflornarlo di fegnii con tanto 
*elo , e con tanto calore il purtito del Montal- 
to , quello che non volle far mai , e pure il Pe* 
. retti non h-iveva in Lui nt pur minimo fegno » 
che forte pei ha ver mai fortuna alcuna nel Mq»> 
do: ma la Providcnza Divina volea far Cardi- 
nale il Samano con qu-fto mezzo , e però gf 
infinnò lacoftanza, c la fermezza innefpugna- 
biie nel Uio petto deH’orteqiiJo yerfo il IVJoiir 
' talto* 
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talto , c di obbligartelo con i maggiori offequi. I577 
Ecco qui ancora una Lettera di congratulazione 
dfl Gran Duca. 

- ■ — rr r 

*All' ìlluflrifs. e Re». Signore Monfignor Cardi- 
nal Mo malto . I{oma. 

D AIIa Santità delia vita del Sommo Pontefi- 
ce , che così gloriofamente regna , e go- 
verna, fi può argomentare qual fia l’eccellenza nuca- 
della fua ultima Promozione , c quale la feelta 
de’ Soggetti proporti , e benché generale fia f 
applaufo verfo di tutti, molto particolare fifa, 
conofcere appreflb di me il Merito di Vofìra Si* 
gnoria lllultrirtìma , eh’ è la raggione che con 
tutto l’affetto concorro de’ primi à congratular- 
la . Come ella hà havuto occafione d’efperimen- 
tare in diverfi rancontri la benevolenza della 
mia Cafa verfo la fua perfona , c grande la mi* 
inclinazione di fervida ne’ rancontri , può da 
quello V. S. Reverendillìma reftar per fu a fa, che 
fe tanto è rtata amata, e ftimata nel Chioftro 
con tanto affèttuofa protezzione fotto ad un Ca- 
paccio di femplice Rcligiofo, che molto è mol- 
tomaggiore farà hora è l’amore, e la fervitù del- 
la mia Cafa , che fi trova innalzato così degna* 
mente alla Porpora. La fupplico di non metter 
quello foglio nel Catalogo degl’altri Icrittegli 
fenza dubbio per il folito uio di complimento , 
ma procedente dalla cordiale ftima d’un Princi- 
pe , che fi ftima obbligato adamarla, per ha- 
verla fempre conofciuta benemerente dellsr-.fua 
Cafa ; proteftandole che mi par di vedere nel'fa- 
gro Corteggio una Creatura delie più affezio- 
nate a’ miei intcrellì. 



Sì 
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Si compiaccia dunque V. S. R. d’aggradire lé 3 

congratulazioni , c I’clìbiziooe , che il mio Am- < 

bafciatore gli farà da mia parte , e che così corno s 

io mi.glorio d’haver nel Sagro Colleggio, un c 

Porporato che hà dell’fffetto , e della confiderà* , t 
tione nelle cofc che riguardano la alia Cafa , che i 

non altri mente può affidi raffi V. S R. d’havere j 

un Principe per amico , che gl’efibifec con lìnee» i 

rità quello che può dipendere da Lui ne r Tuoi Ila- t 

ti per fuo Servizio , e che in tutte le occalìoni lo 1 

troverà difpofto à farli conofcere • < 

Fiorenza if. Maggio 1770* i 

Di V. $. IJluftrif** e Rev: a 

, Devotifs Se Affczzionatifs.Seryidore, 1 

- Se Amico. 

Coimo Gran Duca di Tofcana * * 



. Già s’ è detto in alcuni Luoghi di qwefta pri- 
ma parte r che quello Prcncipe Sereni ffimq 1 m- 
veva havutodiverfe occalìoni di far cooofccre la 
fua protezzione a Montalto nel tempo delle fu« J 

perfecuzioni , havendo continuato ad affezzio- c 

rado, fino a. fargli rendere particolari honori e b 

regali allora che fù nella Tofana in qualità di n 

Generale dell’Ordine r nè il Monta-Ito mancò ù 

mai di gratitudine folcndo fpeflò dire, che il Do- i 

ta Cofmo era il Vrencipe à chi bavera più d'ohbli - {, 

go y e per chi confervava più di rifp$tto . L’ Am- C : 

oafeiatore non folo hebbe ordine di congratula- n 

re il Cardinal Montalto y con la rimelfa della di a| 

/opra notata Lettera , mà di più hebbe quello di fi 

prefentargli 900. Scudi , Se alcune pezze di Vai- v 

fellame d*argent© , Quello Porporato benché ti 

povero trovò della ripugnanza a ricevere il dono, t 
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PARTE I. LIBRO IV. 4 *9 
ma havendone parlato al Cardinal Bonello da 
cjiiello «li venne nfpofto, che non Ver* inconve- 
nlenia aie un* à farlo . E così aggradito il dono 
come Cardinal povero, ne fcrifle lunga , e cor. 
refi dima lettera al Gran Duca, che rimette all* 
Ambafciatore , non folo in rendimento di grazie 
per la fua congratulazione al Cardinalato , e per 
rintanarla de’ generofi doni , ma per fargli una 
defcrizzione di cutti gl’obblighi che haveva alla 
fuaCafa, e Perfona Serenifsima , e per dargli 
certo teftimotrio ddla fua incorrotta fede , & » 
indelebile Servitù • Dal Senato di Genoa ricevè 
ancora Montalto una Lettera cortei! fsima , eh’ è 
la feguente appunto . 



H*: 



, v/ 



Lettera 
del sena. 



*/ tiniUfirifs . e {{everendift. Signore , Monftgnor 
Fra Felice Tiretti da Montalto^efcovo di San- 
t’agata , e Cardinal di Santa Cbieja , del Tito- 
lo di S. Gerani mo degli Scbiavoni . 

L A ftima , c la gloria che V. S. Uluftrifs. s’ac- flei 

quitto in quella Città , e col fuo Zelo , e iodi o«^ 
con la fua eminente eloquenza , allora che heb- 
bimo la fortuna d’haverlo per noftro Predicato- 
re in un corfo Quarefimalc , fecero così grande 
impresone d’affetto appretto di Noi e di tutti 
i noftri Configli , che da quel tempo in poi >. non 
{olo fumo andati confervando la noftra vera ami* 
citia verfo il buon concetto concepito del fuo 
mento , ma di più ci fiamo andati difponendoad 
abbracciare con piacere ogni qualunque occa- 
fionc , che fi potette prefentare per rendergli Se- 
vizio come glielo habbiamo accennato in un’al- 
tra noftra , allora che degnamente fu creato Ge- 
nerale del fuo Ordine . Si compiaccia dunque 

V. S. 



1* 

* 
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J77 V. S. Illu (Ir infima di rendere g milizia à catelli 
noftra Rcpublica , col credere che commune è f 
allegrezza, che ne Hi concepito il noftro Popolo, 
nel vederla promofla meritamente ad una, delle 
prime Dignità della Chiefa , che ferve di fonda- 
mento , e di Porta al Pontificato , e che con mol- 
ta particolare fodisfazzione concorriamo Noi 
alPOflicio di congratulazione con gl’ applausi 
communi , fupplicandola di retta r perfuafa , che 
N non può eh’ ettcr grande la noftra allegrezza uel 
veder Porporato un Soggetto di tanto merito-, 
che Tappiamo per certo, che tiene uguale cor- 
rifpondenza d’affetto allanottra buona amicitia,' 
Aggradifca dunque V.S. Illuttriflìma quetto no- 
ftro divoto Offizio, & infieme la totale noftra 
corrifpondenza , come con ambizione defide- 
riamo quella di V S. R. per poter con maggior 
noftro piacere abbracciare, i mezzi, che potreb- 
be fornirli di fervida ; e quanto ne Tramo ambi- 
ziofi , e defiderofi , potrà elfa farne efperrenza 
con Taddoprarci in tutto quello che potrà ere-? 
dere , che folfc per riufeire di Tuo beneficia, di 
Tua gloria , dvfuo interelfe , edi Tuo fervizia 
Come non diciamo cofa che non proceda da una 
cordiale amorevolezza , così vogliamo credere 
che faranno aggradire, e corrifpofte dall» fux 
cortefiacon ugual mifura i fegnr d Ha Tua ami- 
cizia. In fomma ci efibiamocon l’affetto , ecott 
greffetti , nè altro manca aireferuAjone , che 
la Tua volontà nell' adoprarc i comandi , e qui 
reftiamp , &c. 
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•Al Sereniamo Doge , & Ecce llintìf timi Co- 
vernatovi del Senato , e Repubblica di Ge- 
noa, 



T Ra Taltre obbligazioni che conferiamo aJf 

augufia Conti del nofìro Santi ffirao Pon- d *|‘ r J5J*£ 
tefice nell’ honorarci della Porpora , per Tua pu- «ito . 
ra benignità fenza noflro merito, una è quella 
d’haverei dato J’occafione d’efprimentare l’affet- 
to di tanti , e tanti che s’intereflano di quella 
tioflra promozione , con gToflìci di congratula- 
- 2Ìone che fi degnano paffare verfo di Noi, di che 
ne fiatilo andati ricevendo non ordinaria la con- 
lolazione , Ma nel ricevere, e nel leggere il be- 
nigni filmo foglio della Serenità Voftra, che fi 
degna con lo fi effo congratularci fopra alla no- 
flja ellezzione al Cardinalato , certo che pof- 
fìamodire d’haver giuflo foggetto d’ambizio- 
nare la noflra fortuna , o pure di tirare ambizio- 
ne dalTamorevolifiìme efpreflioni della Serenità 
Voflra, e di quel generpfo affetto col quale ci 
efibifee le file gratie . Supplico la fua magna- 
nima bontà di credere, che dal primo mio in- 
jgrelfo in Genoa per la prima volta , mi fent j ac- 
cefo l’animo d’un particolare rifpetto verfo la 
Serenità Voflra , c d’ una (lima molto fenfi- 
fìbile verfo tutto il corpo di cottila Sereni f- 
fima Repubblica , e quella impresone s’accreb- 
bc in me così grande , che mi fono fatto un pia-r 
cere particolare di cercar Tocca fioni di render» 
qualche ferviggio ad alcun Sudito della Serenità 
Voflra ; Re in quei pochi ansi del mio Genera- 
lato , dove non s’ è trattato di cofa che potefic 
offendere lagiuftitia, e pregiudicare all’altrui 

meri- * 
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IJ77 merito , fon concorfo volontieri a dar lodisi 
zionc a’ Genoefi , Non s’inganna dunque ia Se- 
renità voAra nel .contribuire à quello mio na- 
turale zelo la fua benigna cortefia > promet- 
tendogli con tutta la maggiore ingenuità , che 
le lue efibitiom faranno tempre riverite da me , 
e che mi sforzerò di cercar f occafioni di contri- 
buire allora che lì tratta d’ubbidire a’ cenni di 
VoAra Serenità , cori tutta la più viva parte del- 
ia mia anima, ad ogni qualunque minima cofa 
di fuo comando , e che reAringerò fempre la mia 
gloria particolare , ad ubbidire a’ cenni deila 
Serenità voAra. Vorrei che la mia fortuna gl’ 
infpirafle qualche mezzo di prevalerli di quello 
mio Zelo , pregandola di reftar perfuafa , che 
dove mancano le forze , afluplirà la buona vo- 
lontà con la quale reAo. 



1 



Della Serenità VoAra, 



Divotifs. & Obbligatifs. Serr. 
11 Cardinal Moutaito* . 



Roma 16 . Maggio 1 * 70 . 
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dello fletto nel tempo del facco di Roma 39. >xli 
un Frate Copra quello , preme t tette il Peretr : ‘fu 
4 2 * del Padre di quello 48. Copra le fue prime 
Scarpe 48. toccante il vettìrf Frate sy. del Guar- 
diano di Macerata Copra iCfuo ingreilb nell’Or- 
d,Q n ^ Sagriftano contro il Perecti 58. di 
quelfo (opra fa Caduta d’ Inghilterra 59, toccan- 
te le tette, che lì facevano per le vittorie di Car- 

E.c a loV. 
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Io V. 60. fopra_ il fuo vi*2|io_a Luca per vedere 
[ppàpa 79. toccante la battezza della Tua nalcita 
jn. dei— Veicovo d' Orvietq fopra una predic^ 
fatta dal ~Moncalco 144. fopra fa Sua partenza di 
Genoa contento 1S5. roccapee la fua aflenza di 
Venetiaa5o. al fuo compagno ioprail Papato 260. 
fopra la morte del Peperai Avofta 314. toccante 
la Clemenza dj Mpnulto^ó. di queftq il Papa, 

Detto notabile del Fratello di-Montalto. 402 
Dialoghi comporti dal Montalto fopra l’ufo delle 
’ Confeflìoni. ‘ ' x 1 \ 

Diffetti nei Papi eenfurati. ■ 

Difcorfo Politico che fa vedere quali ^ano + Chiù- 
Ari 91. altro, che fa vedere , che i piu merite- 
voli fono i meno honorati 103. 104. 105. .toccan- 
te la irotplcà tra i Religiófi ?ii. 113» Deip. 
Coffa li a Montalto (opra lia fua InquiUtione ipn 



pilputa di precedenza tra le due Corone di Fran- 
piftintione, chp deve fatC tr» 4 Sede Aportolic^ , 
eia Corte di Roma ri. e 18. Perchè a bbom*- 
dagli Ecclefiartici 19. Porta molti benefici , e quali 

Don Diego Gufmàn 4 C Sii Va ambafeiatore del Ré 
^Cattolico. 139 

Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli. 142 

Don Gio. Battiti* MonconeCuraco delle Grotte , luo^ 
procedere con Mon$altp t 1*9 



'y ’*■" £ ' s V 

j»nr i " , • ‘ - 

E Oclefiaftici non vogliono permettere , che fi fac- 
cia la diftintione di Sede Apoftohca* e diCor- 
te di Roma. Sue ragioni. 19.20 

Editto contro i Frati Apolidi di Paolo IV.eproce- 
' diturè di Móntalto. ' 

Editto contro i Cattolici i n I nghil terra. . 
Elifabetta Regina 4 ’In^hilterra 265, Scommunicata 



da Pio IV. 



Efc^tiìp del Cardiaci Carpi. 

- __ — > 1 ! ' « - ' • 
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t Èlice . Vedi rieretti ; 1 ," J * ' ' * 

JT Fig ura di Silfo, mentre guardava i Pora , évé- 

Ai rJ*? te i 39 ' da J .W icatore » e Generale i 3 j* 
■r,.,. Gafdinale, e di Vercovo. .t, 

Filippo II. Rè di Spagna ftabiiifee una Miffionenefo 
• 1 * n£ “f 3°5* ordina a quello fine diverfe preghie- 
re 306. luo procedere verfo Montalto. 307. 308. 
309. lo dichiara Tuo Predicatore. 3 ' uà 
Fra Felice. Vedi Peretei a 
F ra Coftanzo Saliga. Vedi Sarnano. 

Fra Michele BoneJio. Vedi Aleflandrino; , 

Geronimo Socher Generale Citercienle creato 
Cardinale da Pio V. 

Fra Arcangelo bianco dell’ordine de*Predicatori creai 
to Cardinale da Pio V. 

Fra Lorenzo Giuftiniani Generale dell’ordine de’Pre-A 
dicaton creato Cardinale. ,6S 

E rat | a chi aflòmigliati. 

Frati in Veneeia caufano mille difiurbi a Montalto. 

a 11. zi2. 113. 214. 

Frati non vogliono Montalto nel Convento. s« 

Frati Spagnuoli onorano Montaleo. • 3 oi 

«*n ti Apoftoli fi rallegrano dell» promotion* 
di Montalto. ^ 



s% ** ' •> ■**&.' 

G Allina Frate Àpoftat*. g 5 . 

Gefmti , « principio del loro ordine. 76 
t-ne lorte di gente Cogliono ricever nel loro or- 
^,. r ,! ne .» con alcune oflervazioni , ji 4 

Ghifilien. Vedi Padre Michele. 4 

Giacomo V. Ré di Scoria. 

G ta?to UCa ^* T °^ Cana * e ^ uo P roc cdere verfo Moni. 

Gregorio XIII. come fentiflfe la firage di S.JUrtoiol 
• °d>a il Cardinale Montalto , e ragioni 

^ìreci > come intendono la Monarchia del Papa 

E • Y ©(&& 
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oflervazioni . *3, 15 

Grotte Patria di Sirto. 32. 55 

Guanciata data da Montalto al fyo compagno < 3 c 

etico* _ 

H 

H Enrico Vili, non fi cura di far dirtintioQe di Se- 
de Aportolicft , e Gorre Romana; e ragioni, 

ai. (uà Morte. T 37 

I 

I Eti Citt? 1 e fupceffi a Montalto in' quello luogo 
per una Donna. 97. fino al ioa 

Inghilterra fcuote il giogo della Chìefa Romana, 

. ,37f 

Iniolenze contro il Peretti. 7 a 

Infoi enze de* Romani contra la Statua di Paolo IV, 
Carraffa . 249 

Invidia de’Frati verfo Fra Felice,, 



L Ega conchiufa da Carlo V, co’ Protertanti malin- 
tefa dal Papa, 13$ 

Lettera d’una Donna al Guardiano di-Iefi intercer— 
dal Peretti. »«*? 

Lettera Scritta pure di una Donna al Peretti , & 
intercetta. . t 

Lettera de) Montalto al Botio per la protettioue.’ 
in. del Botio in riporta. 1W3- 

Lettera del Curato delle Grotte fcritta al Montalto 
fopra lo fiato della fua Cafa , 15Q 

Altra di rifporta alla ftefla 151 

Lettera dei Cardinal Sadoleto in raccomandatìonQ 
di Moptalto. 163 

Lettera del Montalto *1 Gbifilieri » fopra la fnb 
promozione al Cardinalato 216. di quello a que*-^ 
lo in rifpprta al complimento. ai? 

Lettera del Cardinal Aletfandrimnti Montalto cer- 
cante l’Inquifitione 

. * : . f Lcr- 



f 



V. 

f 



eli 

r>{« 



oli? 

ijJt 



1 

rts° 

t 

J 
. ^ 

io* 

9) 

& 

I? 

t? 



k 

«fi* 

tee 
fi I 



Della Prima Partei 439 

lèttera del Moatalto all’ Ambafciator di Spagna la 
giuftificatione 241; dello ftefio al Suo compagno 
di lamento per baverlo tradito, 270 

lèttera del Bacciliere Marguti al Montalto dive- 
nuto Generale 322. di quello a quello in rifpo- 
fta. , p? 

Lettera del Curato delle Grotte al Montalto per dar- 
gli avifo della morte della Madre 336. del Mon- 
talto in rifpoftà. # 338 

Lettera del Montalto al fuo Clero dopo di eflere flato 
creato Vefcovo. 357 

lèttera di Camilla forella di Montalto a quello, 
384. 

di rifppfta alla ftefla . 386 

Lettera del Botio al Montalto in congratu lattone del 
Cardinalato 404. altra 'di rifpoftà . 4°* 

Lettera del Padre Sarnano al Montalto di congra- 
tulatione. 4*3 

Lettera del Montalto al Senato Veneto 4*3. Del 
Senato al Montalto. 4*9 

Lettera del Gran Duca al Montalto. ; 4*7 

Lettera del Senato di Genoa in congratulatione al 
Montalto 429. di rifpoftà. 43 1 

M 

Acerata Città dove fi vedi Frate Montalto . 

Magnati d’Ancona dichiarato Vicario Generale dal 
Montalto. 356 

Mafiìme de’ Veoetiani , *34 

Marguti Bacciliere tradifee il fuo Maeflro » e luc- 
ceflo 269. ne ottiene il perdono 321. 3»** 1° 
crea Maeflro. 3*7 

Memorie mandate al Montalto dal Cardinale Aleflan- 
drino. 206. fino al 210 

Miferie della Criftianità quali , e d^ chi originate . 

84* _ 

Monarchia Papale di qual natura » e fua Delcrittione . 
3. 4. 5. perchè , e come accufata di tirannia 7. 
come diftinta dalla Monarchia di Cefare 7 • 8. 
quanto fia difficile il ben comprenderla , 9 

.V E e 4 Monar- 



Della Prima Parte. ig * 441 

difputa per la Camera, e compagno 182. Acereti» 
caco per un Cerinone ftraordinario 184. ricercato 
di volerlo (lampare 184. Parte concento aa Genoa 
185. 186. Va nel le Grotte fua Patrhry-e curiofo 
fucceflb 186. Sentenztreuriofe con un Cavai liere 
i87T-tfr87^Creato Reggente, e Inquifitordi Vene- 
ti» 189. A. vili che ne riceve 191. 191. Si licentia 
d»i— Cardinal Protettore, e di che efortato aoo. 
Dichiarato Reggente, e Comi (latro 201. Parte di 
Roma, e (ue procedure in Bologna 101.103. Me- 
morie , che riceve dal P. Ghifilieri io 6 . fino al 
no. Difficoltà, che feonrra in Venethrrtoi-cau- 
fe de’fuoi difturbi ni. fino al 115. Allegrezza gran- 
de, che riceve dalla Promotione al Cardinalato 
del Ghifilieri 115. gtf tcrive lette r a- d i co ngra tula- 
tione 116. rifpofta Favorevole, "che ne ottiene 218. 
S’inl'uperbifce nxnr Premuto al fuo ufficio 221. B i- 
ceve lettera deU’Alefl'andrino toccante i’Inquhhr- 
tione. • in 

Montalto Inquificore in Venetia fcommunica un Libra- 
ro 224. Scrive a Roma contro il Nuncio 114. ima - 
piegato dal Nuntio contro la Spagna 116. Scrit- 
tura-che compone contro la Cafa d’Aullriì»— 228. 
fino al 134. irrita l’Ambafciator di Spagna . ~srj5. fue 
ragioni nella difefà 136. Si riconcilia coll’ Ara^ - 
bafeiaeor Spagnuolo 239. gli fcrive lettera— di 
Scufà 241. Incaricato drfar efequire l’editto del 
Papa contro gli Apoftatr-S43. proceda molti Fra- 
ti 244. dichiarato Comifl'ario per il Capitolo, 
e dUcordie 244- continua^r^ moftratfi rigorolo 
co’i tran 145* apprendono per la Morte di , 
Paolo I V. 147. Pare» da Venetia per Roma 247. 
Suo arrivo urrRotna mal intefo 248. Pretende il 
Provincialato della fua Provincia 250. ottiene— 
lettera di raccomandatione 251. 250.. va egli 
dledo al Capitolo 253. Gratitudine deir**, Sarna- 
- no verfo di Lui 253. Obligato amrornartrin Ve- 
netia 256. luo arrivo— *5.7^ procura di edere ri- 

* chiamato 258. Sue procedure 259. Pubblica un • 

* Monitorio contro 11 Senato, , e. fua fuga 259. Di- - 
. cbiara.co Coofultore del Sant’ Officio 260, Fatto 

.r*rte /, E e j -Co- 
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Comiflario di Confulta per il procefTo de’Caraffef- 
chi 262. Si procura di mandarlo nel Concilio, 
164. Dichiarato Procuratore dell* Ordine 264. 
Nominato alla Confulta per iecofe d'Inghilterra. 
265. Suoi Offici contro il Generale 267. di che 
acculato 26». tradito dal jfuo Compagno 269. 
gli fcrive letteradi lamento 270. capi di accufe. 
271, fi portano al Cardinal Borròmeo > e al Pro- 
tettore dell’ Ordine 272. Dà una guanciata al 
Bacciliere Tuo compagno . 274, fu a apprensione . 
274. Di quanto dolore gli riufcilìe la Morte dei 
Carpi 275. pon viene animelle» dal Generale all' 
efequie di quello 276. Si rallegra della promo- 
tione dell'Abbate Colonna Tuo difcepolo 277. Con- 
figliato a non andar nel Capitolo Generale jn Fio- 
renza 278. vi va 279. maltrattato , e fuo (de- 
gno 279. 2$o, parte (tal Capitolo 280, pubblica 
una procella 281. fino al 284. Suo timore per due 
accidenti a Lui occorfi 285? 286. Capi di ac- 
cufis contro di Lui 286. Privato del fuo carico, 
287. diifefo dal P. Sarnano 288. Propoffo per una 
milfione in Genoa 29]. Efortato alla patienza 
dal Cardinal Borromeo . 293. Propofto per effer 
Teologo del Cardinal Buoncompagno nella fua 
Legatione in Spagna, e difficoltà 296. 297. Vico 
dichiarato Teologo , e Confulrore 298. non può 
accomodarli con corteggiani .300, u rifolve di 
sfuggire tutte le diferepanze 301, Honorato da* 
Frati Spagnoli 30U dai Diputati di Fiandra . 
302. 303. lo trattano a pranfo 304. Predica alla 
prefenza del Re Filippo 30*5. Invidiato da un Do- 
menicano gli fa una Scrittura contro. 307. Trova 
l’Autore 308. efito 309. 3»o. Fatto Predicatore 
del Re 310. Si rallegra della mòrte del Genera- 
le Avofta fuo nemico 314. Sua allegrezza pe* la 
creatione di pio V. 316 

Mon talco creato Generale dell’Ordine 318. allegrez- 
ze, che fe ne celebrano 319. Arrivato in Roma 
baccia ii piede al Papa 320. Sua Clemenza vdrfo 
il Baccjliere Marguci 321, Lettera, che da^que- 
v ilo egli Aceve, ed altra, che gli fcrive 322. 323. 

. ' Si 
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Della Prima Parte. 443 

Si Rima il folo tratto di Clemenza) che abbia il* * 
fato in fua vita 326. Viene informato di alcuni 
affari 326. lo crea Macero 327. pubblica alcuni 
ordini circolari 328. (ino al 335. Si difpone a yiG- 
tat le fue provincie 33 g . Riceve lettera del Cu- 
bato delle Grotte fopra la morte della Madre 336. 
Sua rifpofia 338. Severità nella fua vifita 340. fin- 
ge di non ufar vendetta 340. Priva il Provinciale 
della Tofcana 341. Ritorna in Roma 3 e fua appli- 
catone verfo gli ((udii 342. Fatto ConfefTore del 
Papa 344^ Suoi detti notabili 344. Morte del Pa- 
dre 345. Sua gratitudine verfo il Curato delle 
Grotte 346. Preconlzato Vefcdvo 348; Compone 
la Bolla di Scommunica contri la Regina Elifa- 
betta 350. 351. Dichiara un Vicario Generale nella 
fua Diocefe 356. Scrive lettera al fuo Clero 357. 
fino al 364. Prima propofta al Cardinalato. 364 
Mootalto creato Cardinale 365. quanto amato dal 
Papa 369. Suo folilotjuio fcritto 370. fino al 378. 
Carichi) che riceve in afienza del Cardinal Bo- 
ttello 378. Negotia col Commendator di Cafiiglia 
380. Si crede) Che fia fiato autore della Bolla in 
Cena Domini 381. Principio della fua Hipocrifia 
382. Suo Fratello in Roma 383. Riceve lettera 
dalla Sorella ) e rifpofia 384. 386. Suo procedere 
in Conclave dopo la morte di Pio V. 388. Si bur- 
la degli altrui giuditii 3S9. Parere fuo toccante 
la Strage di S. Bartolomeo 392. 393. Si dà agli 
Studii 394. Corteggia la Cala Papalina 395. Perchè 
odiato dal Papa 396. Sua vira foiitaria 397. Conte 
procedette nell’anno Santo in Roma 397. ricufad* 
intervenire in una Congregatioue , e ragioni adot- 
te 398. Rifpofia, che riceve dal Papa 398. Se gl^ 
leva la pendone 400- Rifpofia , che dà al Papa 
400. Morte del Fratello 401. Sua rifpofia fopra 1 ’ 
Efequie 403. Riceve lettera dal Borio in coogra- 
tulatione 404. Rifpofia , pbe ne rende 408. Sua 
gratitudine 413. Scrive al Senato Veneto foprala 
Morte oel Doge, e l’elettionc del nuovo 415. ri- / 
cevuta con piacere la lettera dal Senato 418. ne 
riceve cortefe rifpofia 419. Quanto caia gli riti* 

' E Q 6. feifle 
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fcifTe la lettera del P. Sarnano , e quale *23. Sua 
rilpofta in che confittevi 415. Riceve lettera dal 
Gran Duca Cofmo'427. regalato dallo delio 4.28. 
Riceve lettera dal Senato ^nrGenoa purè in c«on-* 
gratulatone 429. Sua rifpolla . 431^ 

Mormorationi Contro il Peretti. 

Morte di diverfi“Gran<j(i *5*“ 

Morte del Cardinal Carpi. -• _ 27T~ 

Morte del Pontefice Pio IV. 3*-3«' dell’AvoUa Gèruri- 
rale dei Francelcani .. 3 tjt" 

Morte della Madre dej Montako 336. del Padre 
345. del Fratello. *or 

Morte del Doge di Venetia . • 4*4 
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Afcita del Pèretti. 3* 

Nobiltà negli Ecclelìaltici quale deve edere, 
ita. 1 1 3. 114. 

Novtnna folenne del Rè Filippo. 306 

Nuntio del Papi impiega Montalto ad alcune prò- 
cedure contro la Spagna ; **<*” 



O Dio di Gregòrio XIII. Contro il Montalto 396 
Odoardo VI. Rè d’Inghilterra abolifce il Pa- 
pato. * *37 

Sua Morte. *4? | 

Opera di Montalto in forma di dialoghi 17** fyv 
al. *77” 

Ormaneto Auditor del Cardinal Polo. 156 

•Ordini Circolari del Montalto effondo Generale detf~ 
Ordine. 328. fino al 33^ 

Olfervatione Copra la parola , Chiefa di Grillo. -33 . 

Sopra ai Chiottri dei Frati . ■ -91- 

Ofmt» Città, 77 

Ottavio Farnefe fcommunicato . ^ * — 
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P Adre Montalto. Vedi Montalto. 

Padre Micheli Ghifilieri Confinàrio del Sant* 
Otfitio 135. comincia ad affetcionarfi al Moncal- 
to 135. Gli rende molti fervigi 190. 200. gli 
manda alcune memorie perla fua condotta nella 
Nuntiatura di Venetia xo 6 . fino al no. Viene 
Creato Cardinale iij. Vedi il retto Aleflàndrino 

Padre Michelangelo conduce il Peretti in Alcoli 
43. lo domanda per efler fuo compagno 48. lo 
raccomanda. 51 

Padre Fabbrizio d’Ancona come fi comportane col 
Moitalto 51. fi fdegna contro lo (tetto, e per qual 

cagiooe. ‘ v ' 5 * 

Pangora Domenicano in Spagna luo procedere verlo 
il Montalto 307» fino al 310 

Paolo III. Pontefice va in .Luca per abboccarli con 
Cefare ; / • 7 * ' 

Papa riconolciuto dai Gattolici come Monarca nel- 
le cofe fpirituali 12. fi nega da’ Protettami , « 
come s’intende dai Greci 13. Se può ttimarfe 
Monarca nelle cole fpirituali 13. 14. quale U 
fua auttorità nelle cole fpirituali 24* quale neL 
le temporali 25. in qual maniera divenuto aflolu- 

to. r r * . 

Papa Leone X» procura una Lega per lcacciar i 

Francefi d’Italia . • 3$ 

Papa Clemente VII. imprigionato dagli Spagnoli nel 
Cartello . • . _l* 

Parenti di Paolo IV. fatti imprigionare in Roma 
da Pio IV. „ r . l6 . 1 

Perenti ( che fu Sifto V. ) Sua nafcita 32. luoi geni- 
tori quali 32. 33. Suo battefimo 34* di che fo- 
leva gloriarli 35. fuo detto notabile 35. acciden. 
ti nella fua fanciullezza 37. 38. impedito dalla . 
povertà di pattare agli ftudii 40. diviene Porcaro 
40. fuo difeorfo con un Religiofo 41. 41» Segue 

un Predicatore Francescano in Alcoli 43* 

fen- 
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fententiofa rifpofta 44. efaminato nel Convento 
47^giuditii , che di lui fi fanno 47. vertito con 
una Tonica 48. fue diwfe fencenze 47. Rapper- 
ca u;ia Predica 49^ impara a leggeremo, lerve. 4 i 
Cotto Sagrift a ao 51. Sfratato dal Convito 51. 
efaminato dal Provinciale 52: come * e guanto fi 
avanzafie negli ftudr-54. Si procura di farlo Fran- 
te 54. va nelle Grotte fua Patria 5$. quanto ac- 
carezzato dai fuoi Geòkori 56. veftito Frate 56. 
57. ritiene il nome dello del Batteffimo , cioè di 
Fra Felice 57 * fi avanza negli lindi 57* invidiato— 
damati 58. fuo Sonetto contro un Religiofo 62. 

. parte per Macerata 64* poi nella Città di Fewrio 
64. fi mormora contro di Lui 65. Mandato in'An-— 
cona , poi in Recanair-65. 66. Sua rifpofia ditti- 
ne, .u 66. fe gli danno le chiavvviel Porticine 67. 
imprigionato , e perchè 69^ mandato in Ancona 
69. tiene-Condulione publica 70. Sue difpute fco — 
lattiche 70. invidiato dai Frati 71* difprezza l 'In- 
vidia. 71. Infolentato da altri 72r— ingiuriato dagli 
Studenti 7^-batte uno Studente 74. Imprigionato 
di nuovo, e condannato a penitenza 75. mandato 
in Ofmo 76. 77. argomenta controvm Cefuita76. 
ben veduto in Ofmo 77. condotto in Luca per ve- 
dere il Papa^p^vforrato dal Bacciliere Gallina a — 

• farfi Ug*noto 84. fi accorge del difegno, che que- 
llo aveva 86. neufa le fue perfuafive 86. 87. Si 
pente, è ftimato-Heretico 87. Suo difcorfo ad al- 
cuni Religiotr toccante la Riforma della-Ghiuioi 
89. ottiene la licenza di parer? di Ofmo 90. va 
in Ancona , e vi predica la prima volta 92. 93. 
veduto di buon occhio dal Guardiano 93. entrain 
dilcordia con un Frate . 94. Suo Sonetto contro dr— 
quello 95. mandato a ftantiare in Urbino-95. Or 
dinato Sacerdote 96. dichiarato Bacciliere 9 6. 
Mandato ^., ftantiare in Jeli , e ciò , che in— quel 
luogo gli Cuccette per una Donna 96. fino al 102»— 
fi vendica deliramente di quei che l’avevano ac- 
cufato 100. 101. Ottiene l'Olfitio dv^Scrirrorrno 
103. fa molte funtioni in Fermo 103. Si fdegna 
per bob poter ottenere il Dottorato 106. Predica 
.1 in Fer- 
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Della Prima Parte» *47 

in Fermo con applaufb 106. Creato Maeflro o 
fia Dottore 107. 108. invitato a foftener le Thefi 
pel Capitolo di Afilli « le dedica al Cardinal 
-Carpi Protetcor dell’Ordine 108. 109, entra indif- 
puta con un altro Padre per la precedenza 109. 
rio. comincia per la prima volta a cono t'cer e il 
Rotio Secretarlo del Carpi nr. ritorna in Afcoli 
• 1 1 1. Si gloria della i'ua vii calcita ni. fu a vendet- 
ta contro il minifiro della Provincia 115. gli fu c- 
cede bisbiglio per un giovane fuo difcepolo 117. 
s’introduce in fua Camera 117. proceduto, , e capi 
del Procefio 11S. 119. Vedi il refio nella voce: 
Montalto. 339 

Pelle in Italia. 393 

Penfione tolta da Gregario XIII. al Montai to. 400 
Pio, IV. creato Pontefice . ■ / 155 

Pio^V» detto il Cardinale Alefiaadrino è creato Pa- 
pa 315. continua il fuo affetto verfoil MontaJto 
3164 lo crea Generale dell'Ordine , e in qual ma- 
niera 318. poi Vefcovo di Sant'Agata -, e ragioni, 
che lo modero a farlo 345. dà la cura allo (letto di 
comporre la Bolla di Scomtnunica contro la Re- 
gina Eliiabetta 348^ gli ordina di fermarfi in Ro- 
ma 353. Crea alcuni Cardinali Frari , e tra quéfti 
Montalto 366. ragioni, che lo moflìejro 368. 369. 
fua gran bontà verfo quello. 369. fua motte. 
388. 

Predeftioatione ne’mezi humani quale. 4&S 

Procefio contro Montalto ordinato dal General Ayo- 
fia , e ciò che ne forti. 117. n 3 . 119 

Proteftanti negano l'autorità fpi rituale del Papa 
13. fi burlano delia fua Monarchia 15. fanno Le- 
ga con l’Imperatore, . ; 136 
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R i Agioni che moflero Pio V, a crear Cardinali 
Frati. .1 : ; : , 368.-369 

Regina Elifabetta, Vedi Elifabetta, > 

Rè Filippo, Vedi, Filippo. .. *. i/n’i 

Ridolfo Pio Cardinale refia Legato la Roma . io 
nW aflen- 
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alfenza del Papa 108. Softiene il Carico dì Prot- 
v recor dell' ordine de’ Padri Conventuali 109. 
prefiede nel Capitolo Generale di Affili 109. gli 
vengono dedicate le Conclusioni foftenute dal — 
Montalto 108. Dà fentenza contro di quelìo— in 
una difputa di precedenza no* come procedcffe 
in un accqfa contro il Montalto in materia di 
Religione o da d’ Inquifitione 138. 139. l'obbliga 
- ai far riparatone all* Arabafciator Spagnolo * che 
.fi chiamava offefo 139. gli prociif a h* degenza 
di Napoli 141, Scrive Lettera in fua raccoman- 
datone al Cardinal Pacecco, e perchè 143» Cen- 
tura lo fteflo Montalto con amor Fraterno 148, 
Altre fue raccomandationi in fuo favore i$6.fuo 
detto, toccante il numero d'invidiofì , che aveva 
Montalto 167. Avifi che giida dopo fatto Ioqui- 
fitore io Venetia 199. fila morte 17$. Sue Efe+ 
quie celebratami Santi ApodoH. 176 

Rifpotla data dal Pereti-Copra la fua difg?atia d* 

. elTTer nato povero 41. altra Copra la fua buona 
voioutà d’efler Frate 44. altra Copra lofteflo fog- 
getto 55 - fopra la fua allegrezza di cffier Frate» 
quafichè Papa folle 57. -toccante il Divortio di 
teorico Vili, cpn Cacterina 59. ad ftno, che.lo 
avea ingiuriato chiam andol o Potca ro 6a. altra 
poco honefla ad un Frate 66. aL4*refidente del 
Convento 69. ad alcuni invidiofì. —ri 7 1 

Rifpofta di Montalto ad un fiacciliere » che l*in* 
giuriava chiamandolo Porcaro 75. ad un altro» 
che gli chiedeva, fe voleva eflfer Papa 80. ad al- 
cuni ReligioG toccante Luterò > -e Calvino 89* 
fopra alcune elernofine ottenute per la fua Ca- 
ia 119. ad un Vefcovo, che lodava il fuo inerito — 
144. ad un fuo Compagno, che l* efortava a na- 
scondere la fua nafcica 186. 187. ad un Padre 
Venetiano, che 1 * efortava a non accettare 1 *U* 
qoifitione di Venetia 191* ijrjraL «ardinal Pto- 
• (ettore pure fopra il fuo Carico d’ Inquìfiwl* 
199. al Guardiano di ApuUoi i , che sì of* 

fri va di far celebrare 1 ’ Eiequie del Fratello • 
r<‘ 4 ® à* - I : ~ ... I 
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Della Prima Parte. 449 

Rifporte a diverfe letterèfcritte al Montalto; cioè 
al Cardinal Ghifilieri 216. al fuo Compagno 
170. al Bacciliere Marguti 323. al Curato delle 
Grotte 338. a fua Sorella Camilla 384. al Bo- 
tto 408. al Senato Veneto 419* al Senato di Ge- 
noa (opra il Cardinalato . 431 



S Acco di Roma dato dagli Spagnoli con una curio- 
fa oflervacione . . , , 59 

Sadoieto Cardinale grande amico del Cardinal Po- 
lo 155. raccomanda a quello il Montalto per con- 
durlo in Inghilterra. 163 

Sarnano Francescano grande amico del Montai td 
253. lo difende nel Capitolo di Fiorenza con- 
tro le perfecuciooi dell’ A volta 288. ne tira So- 
pra di fe lo sdegno di quello 289. fente con pia- 
cere li promotione al Cardinalato del Montal- 
to, e lua lettera a lui Scritta. 423 

Scherzi curiofi fra tre Soggetti nel viaggio di Spa- 
gna , che furono Papi . 299 « 3 °o 

Scrittuia del Montali© comporta contro la Gafa d* 
Auftria 228. lino al 234. quali effetti ne prodti- 
cefle 4 134» fino at 237 

Scrittura del Montalto contro il Generale Avorta, 
e il Capitolo di Fiorenza 281. fino al 284 

Scrittura Satirica contro il Montalto 307, Si tro- 
va l’auttore, e Succedo del tutto verfo il Pango- 
ra . fino al 310* 

Sede Apoftolica, come, e in che dirtinta daiia Cor- 
te di Roman, fi dima infallibile, con molte par. 
ticolarità. 11. t» 

Sedi rioni nella Città di Genoa tra lo Cale nuove, 
e vecchie acquietate . 399 » 4 °° 

SeIJeri. Vedi Pad/e Michelangelo. 

Sentenza curiofa lopra il Battefitno del Montalto 
35. Sopra la Sua na Scita e la Sede vacante 35» 
Sopra la Sua povertà , .ed il Sacco di Roma. 
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^Sentenza mirteriofa di un Frate nell’inteuder parla- 
? re il 
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yc il Peretti e (Tendo ance r Porcaro 41. (opra il 
deuterio di quello di avanzarli nelle frìenze 45. 
fopra Je lue prime fcarpe 48. (opra U Divortio 
di Henrico Vili, 59. Copra di alcuni invidiofi , 
che parlavano male del Peretti 71. Copra il fuo 
viaggio in Luca per vedere il Papa! 79 

Sentenza curjofa nell’ ifcu farli tra di loro due col- 
pevoli 10», Copra lacafa tutta {coperta delMon- 
taltp ni. Copra la creatione de‘Papi 144. toccan- 
te i* niezo di mortificar coloro che C» vantano 
« «di nobiltà 186. 187. del Cardinal Aicuandrino 
Copra la lua amici eia verCo Montalto 17 6. di 
quello Copra l^tiekta del P. Sarnano verfo di 
lui. . jjgg 

Sentenze curiole tra il Cardinal Suoncompagno > c 
« Montai to. 299. 300— 

pigilmondo Botio fecretario del Cardinal Carni co- 
mincia ad affetionarli al Montalto 109. egu k»~ 

■ il principio e il fondamento della Cua Fortuna 
ìli. riceve lettera dal Montato, e riCpofta, che 
gli dà ni. 123. gli procura ìa Reggenza di Ma- 
cerata 125. non ricevuto gli procura quella di 
Siena i»6 i— II — affetto verfo di lui ù fa Tem- 
pre più grande 149- rimedia al male , che (lava 
per appofurli un’opera da lui comporta 179. fen. 
te piacere nella premortone di quello al Cardi- 
• salato , e lettere di complimento , che grt-kcii- 
ve 404. ne ottiene riCpofta molto fententiofa . 
408. 

Soliloquio , che il Montalto compofe divenuto Car- 
dinale con alcune particolari oflervationi 370. 
fino al 3 7# 

Sonetto del P. Marco di Sinigaglia contro di pr» — " 
Felice 6x«. altro in riCpofta di quello contro d^~ 
quello. 03 

Sonetto di Fra Felice contro il P. Baffi 95. effetto 
prodotto dal medefimo. 95. 9^ 

Sonetto del P. Mappa contro di Fra Felice 1x9. di 
quello contro di quello. , *30 — , 

Strage di S. Bartolomeo come fentita nella Corte 
- di Roma* 39*^ 
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jSuceefli del Moptalto nella Città di Jeù con uà# 
Donna . 98.99. io# 

Succedi dello Aedo nel Capitolo di Affili Copra 1 * 
precedenza delle Tpfi, rop 

Succedi allo Aeflo in Napoli * -» - > 147 

Succefli al roedefimo per la compofitiónc di una fu a 
opera. 177. (ino al i&i 

Succefli con l'Ambafciator Va r gas per una fcrrttura 
135, 13$. altri ancora molto gravi nel Capitolo 
generale di Fiorenza. 278. Ano ai 285. 

Succefli al Montalto in Spagna , mentre fi trovava 
Teologo del Legato con molte particolarità. 304 
302. 

Segue (ino al (ine di tutto il libro cioè. 319 
Succefli col Marguti già tuo compagno con molte 
curiofe oflervationi , 321. fino al 32-8 

Succefli curiofi , e da notarli nel Conclave toccan* 
te alle ateioni e maniere di vivere del Mon tal- 
co. 390 

Succelfi -in, Francia 44clU Strage, di S. Bartolomeo, 
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É'pOmafo di Varàfe proccurator deH’Ordirfe chiede 
4 . il Generalato. 314 

Tribunali deU’Inquifitione in Venetia nel tempodel 
Montalto. 200 

Tribunale del Sant’Officio odiato da' Roman? , ed 
evenimenti. 248 

Turchi collegati coi Francefi, *39 
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V A rade • Vedi Tornato. 

Vendetta dpi Montalto contro dì uno Audpn* 
te , e fucceflì per quello . ‘ 14. 75 

altra ancora contro il Padre Baffi . 95 

Vendetta del Montalto contro il Superiore (fólla fu* 
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Vendetta iriduftriofa * . ‘ v 

Veneciani occulati ne* loro interefli verfo gli affari 

Ecclefiaftici. ao4 

Loro Maflìme. Z34 

Vefcovo di Orvieto , e fna fentenza toctante una 

difp'uta col Montalto. 144 

Vefcovo di Laon Arabafciatóre di Francia in Ve* 
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